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LE VITE DE PITTORI.
D E GLI
B YV L. T OR'T,
E
ARCHITETTI
VERONESI

Raccolte da varj Autori flampati, e manu.
fcricti, e da altre particolaci memorie.

Con la narratiua delle Pitture, e Sculture, che s’ at-
trouano nelle Chiefe , cafe , & altri luoghi publici,
¢ priuati di Verona, e fuo Territorio.

Del Signor Fr. BART 01L.OMEO Co: dal Pozzo Comine

€ dmmiragliodella Sagra’Keligione Gierofolimirana «
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NOI REFFORMATORI
Dello Studio di Padoua.

H Auendo velduto per Ia Fede di Reuifione,
& Approbatione del P. F. Gio: Paolo
Mazzoleni Inquifitore di Verona nel Libroin-
titolato le Vite di Pittori, deg!i Scultori, &
Architetti Veronefi raccolteda varj Autori
stampati, e manufcritti, & d’ altre particolari
memorie, &c. del Com. F, Bortalameo Co: dal
Pozzo Caualiere Gerofolimitano non v’efler co-
s’ alcuna contro la SantaFede Cattolica, & pa-
rimente per Atteftato dzl Segretario Noftro;
niente contro Prencipi, & buoai coftumi ,con=
cedemo Licenzad (Giouanni Berno , Stampator
in Verona che pofli effer ftampato,offeruando
gl’ ordiniin materia diStampe, & prefcntando
le folite copie alle Publiche Librariedi Venes
tia, & diPadoa.

Dat. 6. Giugnor1717.

{ Francefce Soranzo Procur. Reformaror .
Loienze Tiepolo Cau.  Reformaror.

Agoftino Gadaldini Segretario s
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De gli Arrefici defcrirei in que/t op

I Oy

era s preponeudafi a i

nomi i cognomi per pn facilira di
vinuenirli+

A

Glio Domenico detto il Gob-
boacarte 210.
Agnefini Francefco 205.
AliprardiMichel Angelo 154.
Aiticherio, o Aldigieri T
Amigazzi Gio: Batrifta 168,
Andrioli Girolamo 1.44.
D' Angelo Batrifta decto del Moro
67.

Auuarzo Nicolo 22

B

BAdilc Antonio 59.

Buleftra Antonio 186.

Barca Cauulier Gio.Battifta 170.

Baroie A tonio198.

Bafferti Marc’ Autonio 158,

Battaglia Dionifio 57.

Bellauita Intocente 204

‘Bellotti Gio: Battifta 195.

Benaglio Girolimo 9.

Bet aglio Francefco 1o.

Benfatto Luigi 147.

Benoli D. Ignatio derto Bortio 199

Beizone Artonio 143.

Bentiuoglio Gaetaro 204.

Bernardi Pietro 156.

Btflﬂal‘di Fraicefco detto Bigolaro
2, ]

Blanchi Gio; Battifta 206,

Bigolaro vedi Bernardi .
Bighignato Gafparo 213,
Boriovedi Benoli.

Bozzoletta Michel Angelo 58,
Brevtana Simone 183,

Brusielli Gionanni 179,
Brulaforzi Domerico Riccio 60.
Brufaforzi Felice 72. '
Brufaforzi Cecilia 75,

C

aliari Gabriele Scultore 78,
CaliariPzolo 77 »

CaliariCarlo114.

Caliari Gabriele 114,

Caliari Bezederto 114.

Calza Artonio 176.

Campagrz Girolimo 144.
Caneri,o Canerio Anlelmo 2 7.
Cantiani Gio: Battifta 183,
Cepelleti Felice 197.

Carraglio Gio: Gizcomo 56,
Carotto Gio: Francelco 2 5.
Carotto Giouanni 26,

Calari Francefcodetto Malungag

196,

Cauzzauela Paolo 33,
Celchiri Grouauni 172
Cirgiarol Martino 192+ + .
Cirgiaroli Pietro 192,

Clivelli Francefco 206

Della Comare Qttawo 157,
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Comendu Lorenzo € 93.

Comi Francelcodette Fornaretto
201

Coppa vedi Giarola.

Cornale Michel Angelo 214,

Creara ‘anto 168,

Crema Ferdinando 203.

Curti Giufeppe 144.

D
Onato Zeno 158,
Dondoli Gizcomo 189,
Donife zeno Vedi Donate
PBorigni Lodouico 176,

E

Ifman Carlo 196.
Elenecti An tonio 204.

F

" Abi Francefco 158.
FacciFrancelco 156,

Falcier: Biagio 174.
Falconetto Gio: Maria 36.
Farfuzola Bartolomeo 16 9.
FarinatoPaolo 322,
Farinato Oratio129.
Ferrarino vedi Perezzoli .
Flacco , o Fiacco Orlando 71.
Fontana Batcifta 58.
Forbicini Eliodoro 77.
Fornaretto vedi Comi.
Praccalanza Nicolo57.

G

Iarola Caualier Antoniodet-
to Coppa 171,
Frd Giocondo 13,

&rd Gionsanida Verena ;3.
Gobbo vedi Aglio .
Gobbino vedi Rofff .
Giolfuo Paolo 58.

Giolfino Nicolo 8.

Guerrt Diouifio 16 9.

1,

lNdi1 Tullio 76.
India Bernardino 76.

L

Anzeni Gio: Bateifta x96.
Lavzerotti Girolamo 154,

Lanzerti Gioachino 21k,
I.eno Domenico 200.
Liberale 17.
Pa iLibri Francelcoil vecchio 4T..
DaiLibri Girolamo 42.
Da i Libri France(co il giouine 44.
LigozziGiacomo 66,
Ligozzi Gio. Ermano 66.
LigozziFrancefco 157
LigozziPaolo 157.
Locatelli Giacomo 170
Lombardo Rinaldo §7.
LonardiPietro 142.
Lorenzerti Gio; Battifta 172.

M

Accacaro Girolamo 1§57«
Malugan vedi Cafari.
Marchefini Aleffandro 186."
Marchefini France{co 206.
Marchefini Marco 207.
Melchiori Leonardo 156«
Miglioranzi Gio: Bartifta 207«
Molli Clemente 205 .
Mo~




‘Mondella Galeazzoz 2.
Monfignori Francefco 28,
Montagna Barcolomeo 56,
Monte Teodoro 212,
Montemezano Francefco 145,
MorovediTorbido.

Del Morovedid’ Angele
Dal Moro Giulio 70.
MoroMarco 70

Morore Domenico 2 9.
Morone Francefco 30.
Murari Giouanni 1 94.

N

ElNaflarro Masteo 22,
Nobili Angonio dettoStrafo~
10191,
0

Rbettovedi Turchi
Ottino Pafquale dettoPal~
qualotro 167.

‘A iPaefi vedi Uernigo.
Panrelli Paolo 208,
I"2{qualetro vedi Ortino .
Pafto Matreo z0.
Perezzoli Franeefco detto Ferrarie
no 188,

Perini Odoardo 195.
Pifanello Vetrore 8.
Pozzo Dario 154,
Prunato Santo 1 80.
Prunaco Michel Angelo 202,

R

Anghieri Gio: Battifta, & An-
geloaod, gl

#gl

Ranghieri Pietro 209,

Riccio vedi Brufaforzi .

Ridolfi Bartolemeo 4o,

Ridolfi Claudio 160.

Rofli Gio, Battifta detto Gobbine
173.

Rounedata Gio: Batrifta 137,

RugieriGiouydnni 190,

L)

Aletti Antonio 207,
SalisCarlo 201.

Saluecti Paulo 210.
San micheli Michele 45.
San micheli Gio: Girolamo s 3.
SarafinoMarc’ Antonio 143.
Scalabrino Marc.Antonio §7.
Scolari Giufeppe 155.
Seuerini Odoardo 199.
Signorini Bartolameo 197.
Sorte Criftoforoz211,
Spada Michel Angelo 200,
Stefanoda Zeuio1t.
Stefani Sigi(mondo 143.
Straforo vedi Nobili.
Strudem Paolo 209,
Strudem Domenico.209-
Stradem Caualier Pietro 209-

T

AdeiTadeo 203.

Tedefchi Giouanni 198,
Tomezzoli Domenico 205.
Torbido Fracefcodetto il Moro.27
Torelli Felice 188.

Turchi Ale Tandro detro I’ Orbet=
to 164,
Turpilio Lucio 6.
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Arotari Dario 138, Effis ciouarnii83,
Veuviero Benecetro 212, " Zelotti Batrifta 130.
Verrigo Girolamoda iPaefi 157. Zenoda Veroua 22.
Veronz Mafeo 151, . Da Zeuio Stefano vedi Stefane
Dz Veroua FraGg'o: 31. Zuccaro Tadeo 158,

Da Verona Gio: Batcifta 55
Vitrunio Cerdoue [ ncio. 6.
Yolcolino Andrear75.

Li Sculrori, 8 Archirettimoderni comincianoa Carte 204.
Le Pirture delle Chiefe, e djaleriluoghi di Veronaa Carte 216.
Le Picrure a frefco fopra le facciate, ¢ acntro leCalea - Cirte 271,
Le Pirture delle Galleriea Carte 281,

1.c pireuwe per le Villea Carta 310,
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PREFATIONE

Ra le molte infigni Cittd:yche rendono celebre
+dl nome d’ Italia , non vi tiene Uerona I’ in=
fimo luoge, perla fua antichitd, ampiezza ,
e popolazione; per la magnificenza de gli edi-
ficj, per la fua fituatione, per I’ amenitd, e
comodo de’ firoi fiumi, lago, ¢ monti, e per tante al-
tre prerogatiue, dicuialarga manola doto I'arte, ¢
la natura : Pure fra tante fue doti dir¢ quella la pite
degna, ch’¢, e fix in tutti i) tempi madre, feconda di
felici(simi ingegni , i quali preualendo in ogni {tudio
difcienze ,d’ arti, e difcipline, la refero chiara , e ri-
guardenole; e dimoltiflimi n’ habbiamo per gli propri,
e per glialtrvi{critti fegnalate ricordanze, {enzache s
n’habbia qui afare un lungo <catalogo. Con tutto cid
confiderandoio in quanta ftima fra I'arti liberali- fial,
{alita boggidi la Pittura, e gir2atl f1ano ftati i Pittoni
Veronefi, che non menv-de oli altri fuoi ftudiofi allieud
concorferoal di lei decoro, & ornamento , fenza che
fin’ ad hora vi fjj {tato alcuno, che con ordinata ferie_,
n’ habbia defcritto le Uite, m’ induffi a credere che_/
. farebbe cohii-opera non meno opportuna, che grata_,
a’ fuoi Concitadini, {e raccogliendone le memorie dif-
perfe, e<adentinell’ obliuione , imprendeffe a defcri-
uerle, ad immitatione anco d’ altri Scrittori, che non
permifero; andarne le Patrie loro di tal pregio man-
cheunoli. -
1 £ veroche non pochi de’ nofiri per 1’ eccellenza de's
arte furono da diuerfi Autori annouerati nelle Uite ge-
neriche, che ne fecero: Maniuno ui fit, che ne ryen-
deffe particolare aflunto, & eflendone flati molej tra-
Jafciati, quefti a ragione ne richiamano. Per tali confi-
derationi dunque ho deliberato d’ impiegarui, comun-
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gue fian per riufcire le mie deboli fatiche, ualendomi
per gli defcritti da gli altridelle ftefle defcrittioni loro,
per. non moltiplicare i dicerie, € %x;iguimrgu fofpetto
che la partialitd della Patria m’ habbia potuto deuiare
dallo fcopo del vero, cértochelafede, el autorita de’
gid approuati Autori giudicheraffipiti fondata, e fince-
ra ne’ lore fcritti , «che'ne’ miel 5 e per gli non defctic-
ti i fupplira la propria aplicatione ,diuiﬁxndouign%e;
cinto, al'meglioche fara poflibile.al mio pouero ft :
le raccolte notitie. i

Aggiungeremo-a’ Pittori anco gli Architetti, e gli
Scultori , c¢h’ hebbero rinomanza in Uerona, per la.
conformita delle materie, e per la dipendenza , c'han-
no gli vnida gli altri, e ‘tirando il difcorfo da’ tempi
pit rimoti , ne’ faremo fin’ 2’ prefenti - I' annouero
che fe non‘fard pienamente compito,dari occcfione a
altri pin diligenti inueftigatori di darui I intero compi-
mento-. : '

In tanto dird ‘con buona pace di ‘molte ‘Citta, ‘ches
vantano foggetti di gran :nome in quefte profeffioni,
douerfi a Verona non folo lagloria, come all altre_
o’ hauer fempre noarni hyomini fiublimi : 'ma d’eflere
ftata all’ altre maeftra , medianea 12 fcoperta de’ fuoi
ingegnofiflimi Figli, ch’ indagandone i poco men che_,
perduti , e fepolti veitigi, potero rifufcitar al Mondo I
arti, in‘cui tanto valfe , e fiori']’ Antichita . Cid pri-
ma fece Gio: Maria Falconetto, ‘¢ poi Fra Giocondo
Domenicano, che vendico dalla barbarie ‘introdotta_,
dalle Nationi ftraniere, I' Architettura Romana con.,
1a {piegatione de’ paili fin’ all’ hora non intefi di Uitru-
uio, econ gliregregi difegnida lui fatti in Francia, in
Roma , in Uenetia ed altroue; emulando il merito 'di
*Guarino Veronefe il Vecchio, che fiori cirea gli anni
del 1400, ereftituiall’ Italia la dignita dell’ eloquenza,
e delle buone lettere difperfe per I"auantifra le tenebre
di quei barbari fecoli, & efSendo ftato difcepolodi Cri-
folora Bizantino, accolfe il primo fra g’ Italiani , e,
progago le lettere Greche, andate in oblinione dopg
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3
la decadenza del Romano Impero . Vi fu per terzo Mi-
chele Sanmichele, che diede compimento a queft’Arte;
Di modo che Giorgio Uafarinella Vita del detto Falco-
netto € sforzato affermare efler I'altre Citta perpetua-
mente obligate a Uerona, doue nacquero , & ad va
tempo viffero quetti tre eccellentiflimi Architetti.
Per quello, cheriguarda alla Pittura, Vittore Pifa-
nello, ch’ al dire del Biondo fir il primo infigne Pitto-
re del fuo tempo,comincio adar la norma di concertar
armonicamente i colori, & a dipinger eon difegno mol-
to pitt corretto di quello, che {r facea per ’addietro.
Che febbene le fue pitture non hebbero I’ eccellenza_,
diquelle di Raffacllo d’ Vrbino, e degli altri fublimi
Maeftri, chegli fucceflero, non refta perdé, €h’a luf
non fi debba, fe non maggiore, al men’egualelalode,
per hauer fapuro ritrarre dalle tenebre di quei fecoli
vna maniera, ¢ ha feruito d’efemplare a gli altri per
accoftarfi alla perfettione
Oltre la gloria dell’ inuentione , mon inuidia Uerona

al vantodi qualunque altra Citta, per lonumero degli
Artefici, e perla qualicd dell'opere loro. Dichefard
proua euidente, fedalla ferie de’ Pittori, ch’a fregiar
vengono le noftre carte, fc ne porra vna quindicina in
profpettiua al confronto d’ altrettanti foreltieri di gran
nome, perche con lagnida pofta in fine di quefte'Vite,
vedute, & efaminate I’ opere de’ noftri ne’ luoghi auui-
fati, &all’ incontro efaminate I’ opere de’ notati Fore-
tieri, od’altrialibito di cadauno, egni ginftoeftima«~
tore ne faccia il conueniente giudicio .Sé che 'l parago~
ne degli hyomini di valore € fempre odiofonon: che
incerto, e dubiefo: Ma fi condoni per quefta volta,
all’ animofita della propofta, ch’ ancorche di grand®
Impegno,lafara fcufabile il punto dell’ honoranza per
1a Patria. Pertanto tralafciati i pitv antichi, & ipie
moderni , per glinoftri quindeci {i propongono i qui
fottonnotati, & al incontro d’efsi i quindeci foreftieri,
el eccettuati i fommi Maefiriy e Principi dell’ Arte,
porson dirfi fra gli altri i migliori. 5
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Gio.Francefco Carotto.

Francefco Torbido.
“Nicolo " Giolfino .
Antonio Badile.

Paolo-Caliari .

Bartifta Z elorti .
Bartifla dal Moro.

" Dominico Brufafoizie

‘Paolo Farinaro

 Filiee ?i'u[aﬁrzi |

Orlando Flaccoyo fia
Fiacco.
Bernardino India -

C)duéi'z'b Ridolfy 1

Znifrm"Mrzmegnd. risid 6280

.
M
‘Fff{ﬁ’im Zh_t"‘(‘ber;‘-_‘ 7Y )30 Y
.f‘rd}ic‘g}o Fi"dﬂl‘;zié ¢ B i
Paris' Bordone . 100 0 oL

Giorgione , Tiriano, T'intorerro)’e
qualungue alfro, "7 71 7
Giacomo Palma il Vecebio.
Giacomo Baffano il Vecchio s '~
Ginlio Romano -~ =1+ =1
Gio: Antonio Regillo detto’ Por-
denon « ‘
Agoftino Caracei . ‘ :
Michiel Angelo Ammerighi 4 o
Movigi-da Caranaggio.’

- Gio. Andréed ‘Doniluci q’;;z’*o Ma-

: :‘ﬂeﬂefm._ L :
Simone da Pefaro. :
Giacomo Palma‘il Gionine .~

P?z/'qzm/e Ottino .
Aleffandro Turchi detro Appibale Caracei.
U Orbereontr: ol 19g 29T 0 ILLYP DO
In si fatto efamie ogni purgato intelletto potra giu-
dicare fe fiffliftano alla bilancia i Veeronefi co'Foréitie-
riy sinell’ eccellenza del difegno, e de” contorni, si‘nel-
le mofile, e nel colorito, & in qualunque parte, che
rende ammirabile il Pittore. La fuentura de’ noftri:e
ftata (' eccettuo fempre Paolo il Ueronefe, la cui fanva
vola'celebre per tuttoal parid’ogn’ altro ) di non ha-
ver hauuto chi gli promouefle nel teatro delle gran
Citta; onde reftarono'i lor dipinti come fepoltinélla
noncuranza; né eflendofene veduti che pochi fuori di
Verona , e quefti pallati per Artefici ignoti ,’ cuero
battezzati fotto il nome d’altri famofi Autori, come ge-
fieralmente fuccede di quelli di'Domenico Brufaforzi ,
©he vengono prefi per di Giulio’Roemanos di’ quelli
dioBattifta Zelotti tenuti per di 'Paolo Caliari ; e di
quelli di'Felice Brufaforzi,e-dell’ Orbetto’y tenuti per
de’ Caracci, percio non confeguirono dall” Uniueriale
I’ applaufo, che diftintamente mieritarono.' D“A-I :
i b ¢ o X ’* !1-
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"D’ Antonio Badile, infigne maeftrodi Paolo Caliari,
prendefi pure vn grande equiuoco, confondendofi I’
opérefue con ‘quelle di Giorgione, €di Titiano. Che
uanttinque cost'chiari Artefici foffero coetanei, ma di
Patria diuerfi, {enza eflerfiforfe gimmai veduti, nul-
ladimeno fembrano viciti I’ vno dalla fcuola dell’ altros
€ puoffi afferire che non meno al Badile, ch’a Giorgio-
ne, ed a Titianofidebba la gloria del perfetto difegno
edel vago colorito, non praticato {in’a’ loro tempi, e
d’hauer mefle in certa forma le figure in rilieuo con
quella maniera si sfumata, e di forza. ,
"~ ‘Ma‘per ritornare al noftroaffunto, trafcriuende io
qui dalle Vite d¢’ Pittori quel tanto, che fparfamente
ho ritrouato’de’ noftri, non pretendo gia d’ viurparmi
P’ honore de gli- Autori, che'lefcriffero, e tacendone
il nomey farmene ingiufto inuolatore. Hauranno pri-
‘ma il'merito d’ hauer refo teftimonianza alla verita, ¢
poi d’éfler efsi i Promotori, & infieme gli Autori del
?refe’n‘te componimento, reftando io contento’ che le
dodide’ noftri Pittori rifuonin meglionella boccaloro,
‘che'nellamia, é che fondata queft’ opera in bafe gia fta-
-bilita); efca dal fofpetto odi partialita; o di capricciofa
teflitura . g
Cominciero , come diffi, da i pilr antichi, e feguir¢
di mano in mano a’pitt moderni, finchearrivandoe 4
Viuenti, e pofti anch’ efsi a ruclo, potra offeruarfi quan-
*to vagliaho, o fian per vialere. Uedranfiinfihe le pit
~cufpicue pitture ; che s”atrrouano nelle Chiefe, ene’
Iuoghi' publici diquefta Citta, leraccolte nelle parti-
‘colari Gallerie e (ile {parfe fuori per lo Territorio, per
‘dare al pofsibile compimento ‘all” intraprefa, e porger
“Copiofd ' materia 2’ Dilettanti di pafcer Ia curiofita , e

“fodisfare al genio; ‘¢ diletto loro,

1 5 3 7O 25N T\
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L. TVRPILIO CAVALIER ROMANO PITTORE.

IL primo fra i pittantichi Pittori Ueronefi, che mi f;
L porgono alla notitia , é L. Turpilie di Patria Uero-
(5, e digrado Caualier Romano; diche me ne 3
proua il Padre Onofrio Panuinio, lume dell’ antichita,
con cid , che ne fcriffe nellaf{ua operetta de gli huomini
illuftridi Verona inferta nella fna maggiore dell’ Anti-
chita di Uerona, al lib. VI.Quefte {ono le fue precife_
parole. Produfle ancora lanoitra Citttd egregi Pittori
t anto nel noftro, quanto in quel vetuftiffimo fecolo de”
Romani, il principal d¢’ qualifit L. Turpilio Caualier
Romano, di cui Plinio nel XXX libroal eap. IV.
cosi ne fa mentione. La gloria della fcena refe in Ro-
ma pit chiara I’ arte della Pitrura , mentre di poi now
tit veduta trattar(y per mani honefte: fe forfe aleunc:
decentemente ripotar non voglia dalla Prouincia di
Uenetia L. Turpilio Caualier Romano dell’ etd noftra,
& oggidi veggon(i in Uerona opere fue bellilime. Co-
ftui dipinfe conla finiftra mano, cio che di niun’ altros
perl’ auantifi rammenta. Gloriauafi di piecole tapole;,
e_, mori poco dinanzinel corfod’ vna lunga vecchiaia.

1.
LVITRVVIOCERDONE ARCHITETTO'~

milmente il primofrai pitt antichi Architetti Veros
nefi, de’ quali hafli memoria, ¢ L. Uitrvuio:Cerdo~
ne, non quello, chefcriffe li X.lib. & Architetturaad:
Agufto Cefare: maquello, che fecel” Arcoappreffo al
Caftel Uecchio, chiamato fin'a giorni noftril’ Arcodi
Uitrvuio.e che fianoftati duedifferenti Vitruvuy dotta—
mente I'offerua il noftro Panuinio: Poiche il preno~
me di quello fir Marco, e di quefto Lucio; quello:chia~
mofli di cognome Pollione, e quefto Cerdone; quel-
g) fi: Romano, & ingenuo, equefto Ueronefe, e Li-
erto.
Cio non ofta perdche’l noftro Uitrvuio non fij {tato |
, , , peri-




ritiffimo Architetto , hanendo lafciati vali tiéﬁith?m-j
el fuo fapere, ch’i periti dell’ arte dal'memoratoarco
defumonoeuidenti veftigid'eccellente maeftria . Deuefi
anco credere ¢h’ egli facefle in [Terona diuerfi altri ed ifi-
¢j; anzi, fe v’ € luogo alla congettura, puofli fupporre
‘che fofle fua opera il Teatro, e’ Anfiteatro di Uerona;
-onde fi refe ben degno ch’ i Ueronefi in memoria del {uo
merito,e valore per publico decréto gli ergeflero una fta<
‘tua, quale fiuedenel primo luogo fra gli altri antichi
illuftri’ Cittadini fopra il Palazzo publico del noftre
‘Configlio- ’ Uk

. 111 7
ALTICHERJO, OVERO ALDIGIER] PITTORE:

ll. Biondo nella fua Ftalia illuftrata parlandodi Ue-

& rona cofi dice. Hebbe Uerona nel fuperior {ecolo

( che fit circa gli ‘anni del 1350 ) Alticherio perito

nell’ arte della pittura, € Giorgio Uafari nelle fue Uite

de’ Pittori chiamandola ' Aldigieri , lo dice di Zeuio, 0

{ia per cognomeé , © periche narent in Zenjo Terra

del Veronefe; e cosi foggiunge. Oltre molte altre

‘opere dipinfe coftui 1a fala grande del Pallazzo de’
Scaligeri Signoridi Verona , de’ quali ‘era familiarifli-

‘mo; e la detta fala € quella, ¢ hoggi habita ilPodef

td, facendowi la guerra di Gierufalemme feécondo ch’

€ 'feritta da Giofeffo Hebreo . In' queft’ opera moftrd ‘
Aldigieri grand’ anime, e giudicio, fpartendo nelle 5 D awe:
facciate della {ala da ogni banda vna floria con © v bugg, per 1
-orhamento folo, <che la cinge attorno, nel qual orna- s/erario-
mento pofa dalla parte di fopra quafi per fine vn par- jr 5///4
timento di medaglie, doue fi ¢rede che fianfi ritrattise e e
molti huomini fegnalati di quei tempi,, & in partico- v/ o
lare molti Signori della " Scala. Oltre il giudicio, & ™+
intentioné , che vi moftro, hauendo confiderato leco-

fe il pitt che fi poffono in vna guerra d’ importanza,

il colorito s’ ¢ molto ben mantenuto; e fra molti Ritrat-
tidi'grand’ hwomini militari, eletterati, vi fi coxﬁn‘cc

quello
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uello di Mefler Francefco Petrarca. Uafari Par 3.

l. 424 _]U qi'dd (o136} 01t ha)
VITTORE PISANO DETTO PISANELLO.

IL Biondo nel luogo precitato cosi foggiunge ; Soprauif~
fein Verona vno di nome Pifano , che trapafsd in
queft’ arte turti gli altri del noftro Secolo,, in lode di cui
teggefi il Poema di Guarine Ueronefe, intitolato, il Pifa-
no. Effendo flato coftui [come aggiunge il Uaffari nella
fua vita ) melti anni in Firenze con Andrea dal Cafla-
gno, e dopo ch’egli fi mori, hauendo Vittore I'opere
fue finite, si acquifto tanto credito, che venendo in Fi-
renze Papa Martino V , ne lo meno.feeo 2a Roma, doue
in S. Giouanni Laterano gli fece fare alcime hiftorie, che
fono vaghiflime , mettendoui vna forte d’ azurro, oltra-
marino datogli dal Papa, di tal colorito ; che non ha
b uuto fin’ hora paragone . A concorrenza di lui dipinfe
Gentile da Fabriano alcune hiftorie di {fotto alle fudet-
te . Dell’ eccellenza di Llittore, oltre I’ opere raccontate,
ne fanno ampia fede roolee alue, ch’in Llerona fua no-
bilmima Patria fiveggono , {e ben quafi confunte dal
tempo ; € perche fi diletto particolarmente di far anima-
i, inS. Anaftafia di Uerona nella Capella de’Pellegrini
dipinfe va S: Euftachio, ch’accarezza vn cane pezzato
Quee Pit i tane, e bianco, il quale fi riuplta colicapoin dietra ,
. /,P we. quafi habbia. fentito romore, ¢ fa queft’atto con tanta
wme,  viuezza, chenon lo farebbe meglio il naturale,, Dipinfe
anco la volta di detta; Capella, doue S. Giorgio dopo
hauer vecifo il Dragone ,, volendo rimetter nel fodro la
fpada, perefler lunga, alza la mano diritta, & abbaf-
fando la finiftra per ageuolar I'infodratura, fa ¢io con
tanta gratia , che non fi puo vedere meglio . Sopra I ar-
co della Capella ¢ dipinto quando S. Giorgio, vecifo il
Dragone, libera la Figlia del R¢, e rimonta a cauallo,
opera fatta con difegno ,con gratia, ¢ con giudicio eftra-
ordinario . , :
In S. Fermo maggiore di Uerona nella Capgl]a de’
» ren-




. -
Brenzoni 2'manea mano all’entrare per la porta mag-
giore della Chiefa fopra la rifurrettione delSignore fat..
ta di feultura', dipinfe per'ornamentodi quell'orera Ia
Uergine annonciata dall"Angelo, figure tocche d’oro ,,
fecondo I ufo di quei tempi, e belliflime. :

'‘TI'medefimo fece in medaglioni di getto infiniti Ritrat-
ti di Principi, e gran Signori de’fuei tempi, da iqualt
poi fono ftati fatti molti ritrattiin pittura . Merito perla
fira uirttt d’effer celebrate da grandiffimi huomini , e
rari Scrittori, e fra gli altri da Guarimo il' Vecchio {uo
Compatriota col Poema intitolato il Pifano; Dallo Stroz-
zi il Uecchio convn’ Epigramma Latino,e da Monfighor
Gioutio in vna fua lettera. Aggiunge il Caualier Carlo wmg. 4
Ridalfi ¢he fe n"ando’il Pifanello a Uenetia , e feguendo fe/ 2;.
I'Ordine del?’ hiftoria incominciata di Papa Allefandro

' 11T, dipinfe Otrone licentiato foprala fede del Papa dal
Doge per trattar la pace col Padre fio, nella qual hif=
toria erano ritratti uarj Gentilhuomini, e Senatoridi -
quell’ eta, effendo in cio riputato eccelente-.

- Di quefta mano conferuafi in cafa dell' Autore -del
prefente libre vn ‘quadro in legno , ammirabile per I’
antichitd di 300. ¢ pilt anni, ow’€dipinta la Uergine,

- «col bambino in feno, & alle parti S. Gio: Battifta, e S.
Caterina di tenera , fe ben antica_maniera. A’ piedi

' del Bambino v’.€vna cartella con I'ifcrittione in car-

ratreri Romani : Opera di Uettor Pifanello de San 'Vi

Ueronefe MCCCCVIE. San Ui, cioe S. Uito, ¢ va Uil

laggio della Gardefananel Ueronefe.

V.

GIROLAMO BENAGLIQ
‘DT queft’” Aufore ritrouafi un' anti¢a tanolain lesne
nella Chiefa di S. Pietro in Monaftero all' Al-
| tare de Landi con Chrifto Bambino in braccio alla
Madre, che Spofa S. Caterina, & Angeli d’ intorno,
. cheleantano a libro. Conferuafi parimente di quefia
- ‘mano appreflo I AutoreBdi quelto  libro'una piccola

sl ta-
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tauola in legno, frammento di qualche antico tabers
nacolo,condue Angelida una partechecantano a libro:
Salue Iefu Chrifte,e due altri dall’ altra parte, che pur
cantano a libro: SalueRegina. frd quali w’ € un roton-
do infcritto : Hieronymus Benalius quondam Francifci
pinxit anno 1450. La maniera di queita tauola € {imi-
Fe alla predetta, € conforme a quella de Beilini«,

. | | Y )i
FRANCESCO, BENAGLIO. ; , . :
throuo vn Francefco Benaglio, che dipinfe in S. Ma«

ria della Scala quattro Santi pofti alle parti di quel-
la miracolofa Imagine, oue é {critto; Francifcus Bena-
lius pinxit anno 1476. d’ affai miglior maniera del fus
detto Girolamo. Dal che puofii arguire che quefto Fran«
cefco fofle pofteriore di tempo , < forfe anco figliuole
diGirolamoe.

UII. | .
MATTEO PASTO PITTORE, E SCVLT OREs

Dl Matteo Pafto habbiamo non folo notitia ch’, egli

fotie Ueronefe, e viueflfe verfo la meta del* XV.
fecolo, e pitoltre; ma ch’ anco fioriflenella Pittura,
e nella Scultura, perla cui peritia era all’ hora defi-
derato da molti Principi cofi d’ Italia, come di Fran-
cia; & eflendo la fua TSma peruenuta fin’ in Coftantis
nopoli, fircola chiamato dal Sultano Mechemet Il.che
molto {i dilettaua di pittura, e di Scultura , perchegli
facefle il fuo Ritratto, e la ftatua; e cido per mezo di
Girolamo Michele nobile Ueneto, il quale ne fcriffe a
Pandolfo Malatefta Signor di Rimini , appreflo di
cui Matteodimoraua. Per tanto Pandolfo per far cofa
grata a quel Principe, gliele mando accompagnatoda
una lettera fcritta in fio nome da Roberto Uoltmio
Riminefe, ftrettamente raccomandandoli la perfona
di Matteo, il cui valore meritaua il fuo buon acco-
glimento; e con tale occafione il Uoltmio gli mando
ancoil {uo libro De remilitari, come 'confacentepa_d vn

: rin.
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Principe tanto famofo nell” armi. Tutto cid fi ricaua

dall' iftefla lettera regiftrata nel libro 1U.delle Miffe-
laiiee di Stefano Balutio, imprefle in Parigi appreflo
Francefco Mugnet I Anno 1684

UIIL-
STEFANO D4 ZEVIO-

V' Stefano [ come feriue il Panuinio- ] di Zeuio Ter-
ra del Ueronefe. Vilse nel quintodecimofecolo;, e
nel dipingere fitfua particolar lode difporre in guifa. i
colori, che pareuano viui,e naturali. Pit diffifamens
te di lui aggiunge il Vafari . Quando Donatello lauora-
ua in Padoua , andando, vna volta a Verona’, reftd.
merauigliato dell’ opere di Stefano., affermando. ches
quelle , ch’egli faceua a frefco,. erano.le migliori, che:
{in’ a quei tempi fi foflero vedure in quelle parti.. ‘
" Le peime opere di coftui firrono. in S. Antonjo. di Ve- "'"""‘j'f,','; :
rona nel tramezo della: Chiefa. in vna tefta. di' muro a_ g, + pir-
mano manca fottoil'girared’vna volta; e fiirono vna_ e deb
N. Donna: col’ Figlio: in:{eno,S.Giacoma.e S Antonio.che /."{:”;;b,‘:‘-:
Ia métronoin: mezzo.. Queft’opera€ tenuta.anco al pre-eier, fas-
fente per bellifsima: in: quella. Citta,per vna certa pron-gue@
tezza, che{ivede indette figure , e part—i’colarméntb,C,,b'fi/:;g‘;:.
nelle tefte fatte con melta gratia.. In S. Nicold (' Chie-cus
£a , che poi fivriedificatamellanobil forma ,. ¢ hoggidi.
fivede ) dipinfe a frefcovn S. Nicold, ch’€belliflimo:,,
enella: via diS.. Polo che va verfo S. Caterina:dii Siena,
nella facciata d’ vna. Cafa a man finiftra dipinfe:1a Uer-
gine con. certi- Angeli’ molto: bellii, & vn: San: Criito--
foro.. Nella via:del Duomo fopra: il. muro della: Chiefa
di'S. Maria Confolatrice in. vin sfondata di: muro.dipinfe:
vna.Ne Dy, & aleuni’ veeelli, e particolarmente: vn-.
Pauone fua imprefa .. InS. Eitfemia dipinfe fopralapor--
ta: laterale S. Agoftino.con due altti’'Santi, fotto il man--
to-del quale ftanno. quantita. di’ Fratii, e: dii Monache.
del: fuo ordine 5 Ma: il pitn:bello: di quefte apere fono.
due Profeti. dal mezo insii, %zandi al namralc,‘hauelnda
- 2 €.
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e piix belle, e wvinaci tefte, che mai faceffe Stefanoy
& i]i) colorito di tuttal’ opera per efler ftato eon dili~
genza lanorato, s € mantenuto bello fin’ a tempi nof=
tri, non oflante che fia ftato molta percoflo dall’ acs
qua, da’ venti, e dal giaecio.

Fece dentro alla detta Chiefa nella Capella del fa-
gramento intorno al tabernacole alcuni Angeli uolanti,

Hot g vng parte de’ qualifuonano, altricantano,altri incen~

abosies

{ano il Sagramento. Per finimento del tabernacolewi
fece in cima una figura di Chrifto. Da baflp fono al-
tri Angeli, che lo.reggono con veiti bianche, lunghe
fin” & piedi, che quafi finifcone in' nuuole; maniera
prapria di Stefano.nelle. figure degli Angeli, che fece:
tempre gratiofi in velto,, e di belliflima aria. Inquefta
medcfima opera € da vn:lato S. Agoftine, e dall’ al-
¢r0 S. Girelamo in figure al naturale, che foftengo-
1no la €hiefa di. Dio a: riguardo della loro Dottrina .

Ju un pilafiro della Capella maggioredidetta Chie

fa d_ipinfg S. Fufemia con bella, e gratiofa aria, diui-
- fo, e vi {crille a lcttere d’ ore ilfuo, nome,, parende-
gli, come era in fatto, ch’ ella. fofle una delle miglio--
ri pitture,, ¢ haueffe fatte, e u' aggiunfe {econde il{fuo-
<oftume il. Pauone , & appreflo due Lioneini ..

In vna tauola dell’iftefla Chiefa dipinfe , come fi co--
flumaua in quei tempi, molte figure dal mezo in sit;
Cio¢ S. Nicola da Tolentino, & altri; e la predella fe--
g.e piena d’hiftorie. in. figure piceole della: vita di quel:

anto .

Jn S. Fermo , Chiefa: de’Minori. di S.. Francefco. nel’
rifcontro alla porta del fianco fece per ornamento d’un:
Depefto di croce dodici- Profeti dal mezo in su, et 2’ pic=-
diloro Adamo,. & Eua:a giacerc:, & il {olito fuo Pauo--
ne. Fece Lanno. 1463..in Mantoua. nelia Chiefa d’ogni’
Santi de’ Monaci.di S..Benedettosvna Madonna,. che fiz
secondo quei tempi molto lodata.. Jn S. Dominico dell’”
ifteifa;Citta alla porta:del martello dipinfe vnabelliflima:
N: D., la.teftadella quale pofero i Frati pen occalzio_ne;



13
di murare, nel tramezo della Chiefa alla. capella di S.

Orfola ; enella Chiefa diS. Francefco a man deftradel-
la porta principaledipinfe i quattro Euangeliftia fede-
re. In quefta Chiefa medefima fece unaS. Maria Mada
dalena al naturale in una colonna a mandritta all’en-
trare; e nella firada detta Rompilancia in va frontif~

icio d’vna porta fece vna N. D. col figlio in braccio ,
gc alcuni Angeli innanzi a lei in ginocchiont.

Quefte fono I opere, che fi trouano di- Stefano , fe3
ben fi puo credere che nefacefle molte altre : Ma
come pilt oltre non ho potuto rinuenirne, cosi non
ho trouato né il cognome, né il nome del Padre ,
né 'l Ritratto fuo , né alcun altro particolare, -
Alcuni affermano che prima che veniflea Firenze, egli
fir difcepola di Liberale Pittor Veronefe : Ma quefto
non importa. Bafta ch’imparo tutto quello ;, ch’ in luk
fu dibuono, in Firenze da Angelo Gaddi, che fiork
nel quartodecimo {ecolo. Fral aitre cofe fii eccellente
in fare con belliffime ariei voltide’ putti , delle femi~
ne, ede’llecchi, come fi pud vedere nell’opere fue ,
lequali furono immitate, eritratte tutte da Pietrodr.
Perugia Miniatore, che minio tutti i libri , che fone
a Siena nella libreria di Papa Pio L. nel Duomo . Heb-
be Stefano per Fratello carnale Gio. Ant., o piutofte

G Pt AL
#MM/’ 5.;0

Gio Maria

Pittore

Fratellodi

Gio. Maria, il quale fianch’ egli Pittore , ma Dozina-sefen, ids
Ie . Di Stefanene fa anco mentione il Baldinucci {ec. 2« ;m difcen-

fol. 79, & il P. Orlandi a fol. 348.
IX.
Fra GIOCONDO DOMENICANY

. F ilofofo, T eologo, € Architetso .
lE P.Orlandi nel fuo Abecedario: pittorico: fa: que-

fto: Fra-Giocondo- della Cafa: de’ Monfignori, e
Fratellodi Francefco celebre Pittore, di- cui parlerafli
appreflo .. Uefli I habito di S» Domenico, & al fecalo

por=

[emis: titss
Pistors wes
45 poce
apprefio
oulla vis
ds: Faices
actto.,.
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porﬁémdio-il’ nome di Gio. Giocondo, fatto Religiofo fi
chiamo. Fra. Giocondo . La fua, principal profeisione.,,
[foggiunge il Uafari ] firnelle lettere Greche , ‘e La-
tine, e fii non pur Filofofo , € Teologoeminente, ma:
verfatiflimonella: Lingua Greca, il:che nel fuo- tempo
era cofarara, comineiando althora appunto ariforgere:
le lettere in Italia... Fit oltre cio: eccellentiffimo Archi-
tetto-,. come racconta Giulio Cefare Scaligero., il' Car-
dano, & il'dettifsimo Budeo nel fualibro De afle,: e
nell”offernationi, che. fece: foprale Pandette .. Coflui
dunque eflendo gran letterato,& intendente - dell” Archi--
tettura, e della Profpettiua, ftette molti anni’ appreflo-
Mafsimiliano Imperadore, e. fif maeftro nella: lingua_,
Greca, e Latinadel detto.Scaligero. :
Y ok Raaccontano alcuniche facendofiin Uerona il Ponte.
_ Qwfo 75 della: Pietranel tempo che quella: Citta era fotta il 'det--
P, t0 Imperadore, e douendofi rifendare la: pila di' mezo,
sbe dom: 12 quale molte uolte per: ananti era rouinata, Fra Gio-
naus 5. condo diede il'medo di‘piantarla:, e di conferuarla du=-
f;:‘éi’; , reuole contro-la.violenza dell’acque’,. ordinando cheJ
Jiamo. Im {1 tenefSe la detta-pila fempre fafviata. intornodi doppie.
peradare traui, fitte nel fiume-per diffenderla, siche la fua: forza:
7 vake non la-canafse di fotto, flante P hauer iui I'Adice. il
g " fuo'. pitk: rapido corfo; &' hauer: il fondo - tanto melle,,
che non ui fitrauana. fodezza:di terreno da: poter: altris-
. menti ftabilirla; ‘ o
Stette - Fra Giocondo: in:Roma: nella:-{ua: giouinezza:
molti anni ;. e dando- opera:alla:cognitione- delle cofe;
antiche , e: non.{olo-alle fabriche; maanco all’ inferit--
tioni;, &:anticaglie di queHla-Citta,,. e.de’ paefi all’in--
torno: ed. in. tutri i. lwoghi: d*Ttalia; raccelse. in.vn:
belliflimo: libro:tutte le- dette intcrittioni, e memorie,y,
che per teftimonianzadel Panuinio {ono pilt di due mila, .
e-lo.mando a- donare:, fecondo.ch’ affermano:i Ve--
ronefi’, al Magnifico Lorenzo de Medeei il: Uecchio ,
col quale-egli;, e: Domitio. Calderrino-to-compagno, €
patriota, tenne fempre. grandiflima: feruitii; e di quef--
to-libro fi- mentione. il. Politiano neile fne Mll%ﬁ_’&ﬂﬁg,
oIt ES




chiamando Frd Giocondo peritiffimo in tutte I anci.
Serifle fopra i Comentari di Cefare alcune offer-
‘uationis che fono in Stampa, ‘e fit il primo; che mile
in difegno il Ponte fatto da Cefare fopra il Reno,
defcritto ne’ fuoi Comentari, e mal intefo a quei
tempi, confeflando il prenominato Budeo Fra Gio. per
fuio Maeltro fopra Vitruuio, oue ricorrefle infiniti er-
rori, non ftatifin’ allhora conofciuti, aggiungendo che
per opera ‘del ‘medefimo furono ritrouate la maggior
arte dell’epiftole di Plinio in vna vecchia libreria in_,
arigi, le qualinon eflendo {tate pili publicate , furone
ftampate da Aldo Manutio, come {i legge in vna fua,
lettera tampata conle dette epiftole. _

Stando al {eruitiodel Re Lodouico XII., fece due fu-
perbiflimi Ponti fopra la Sonna carichi di botteghe. ,
opera degna del grand’animo di quel Re, e dell’ inge-
gno di Fra Giocondo:Onde meritooltre ! infcrittione,
«ch’ancor hoggi filegge in queft’opera , ch’ in {ua.lode,
U honorafle il ‘Sannazaro con quefto Diftico:

. docundus geminum impofuit tibifeguana ponsem-
- Hunctu iure potes dicere Pontificem.

Fece altre infinite opere per quel Re in'tutto il Re-
gno. Trouandofi poi in Roma alla morte di Braman-
te, gli fit data la ‘cura del TempiodiS. Pietro in com-

agnia ‘di Rafaello da Urbino , e diGiuliano di S.Gal-
o, accio continuafle quella fabrica, cominciata da
Bramante , ‘perche minacciando rouina in molte parti,
er eflere ftata lauorata in fretta, e per altre cagioni,
R\ per configlio di Fra Giocondo,e de’ compagni per
la maggior parte rifondata fopra pilaftri, & -archi
fatti {otto alli fondamenti uno dopo I’ altro.

. Penfandofi feriamente in Uenetia per aunifo di Fra
Giocondo diriparare a pregiudicj, che recaua il fiume
Brenta alle lagune circoftanti, per la quantita del ter-
reno, che vi menauacon le fue torbide; Onde riem-
Plendofi col corfo del tempo, fifarebbe per confeguen-
2a indebolita la ficurezza della Citea, e refa linhvalii»tw-

bile
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bile per la corrottione dell’ ariaifrd 1pareri di molti Ar=
chitetti, & Ingegneri, s ellefle quello di Fra Giocon-
do, e fuancomeflo in efecutione: Ondefi diede prin-
cipio a diuertire con un canamento srande i dué ter-
zi, o almeno lameta dell’ acque della Brenta, le quali
con lungo giro {i conduffero a sboccare nelle lagune di
Chioza ; el euidenza ha poi moftrato che quanto da_
quefto fiume s’abboni difango menaticcio nelle Iagnne
di Chioza, altretanto riempito fi farebbe, fenza quefto
diuerfiuo, delle lagune di Uenetia . 4

Dopo quett’ opera effendofi abbruciato il Rialto di
Venetia, lnogo de’ fondachi delle pii pretiofe merci,in
tempo che la Repub. per lunghe, e trauagliofe guerre_;
e perdita quafi tutto il Dominio di Terraferma era,
ridotta in iftato molto deprefso, ftauano i Signori in
dubbio, e f{ofpefi diquello < hauefse a fare; pure ef-
fendo la riedificatione di quel luogo importantifsima,
fi rifoluto che fi facefse, e per far la cofa honoreuole.)
fecondo la magnificenza deha Republica , conofciuta_/
lavirtiudi Fra Giocondo, e quanto valeffe nell' Archi-
tettura, gli ordinarono di far il difegno della fabrici :
Onde ne formo vno nel modo che da effo Vafari in que~
fta Vita efattamente fi defcriue, & in fatti era rale, che
chi lovide affermo non poterfi imaginare da qualfiuoglia
pint felice ingegno cofa pitt bella, ne pilt magnifica,ne pity
ordinata . Tuttauolta, qualunque ne fofle ]a cagione ,
non fix egli efequito ; ¢ ¥ra Giocondo , riceuuro certo
priuato difgufto si'parti di Uenetia, ne pilt vitorno.

Fit FraGiocondo vniuerfale, e i diletto , oltre le_
cofe dette , de'femplici, e dell’ Agricoltura . Raccon-
tafi ¢ hauendo eglivn Pefco in vn vafo diterra, men-
tre dimoraua-in Francia ; i vide quel piccol’ albero
carico di tanti frutti, ch'era vna merauiglia; e ¢ ha-
uendolo pofto infito, oue hauea a paffare il Re, cer-
ti Cortigiani , che prima vi paffarono , fecondo fa lo-
ro licenza , colfero con difpiacere di Fra Giocondo
tutti quei frutei ; facendone ftrapazzo; la qual cofi_

rifaputa dal Re ;'dopo efferfi prefo fpaflo di’ qgellrt..
ur-
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‘burla , ringratid il Frate di quanto hanea fatto }7>et~‘
compiacernelo, & appreflo lo regald con regia muni-
ficenza. Fit huomo dibuoniffima, e {fanta uita, ¢ molto
amato da ‘tuttii grand’ huomini di lettere dell’ eta
fua, e particolarmente da Domicio Calderino,Matteo
Boffio , ¢ Paolo Emilio, che fcriffe I hiftorie de Fran-
cefi, tutti tre fuoi compatrioti. Fii fimilmente {uo
amiciflimo il Sannazaro, il Budeo, & Alde Manucio,
« tutta I’ Accademia di Roma; e fufuodifcepolo Giu-
lio Cefare Scaligero, huomo letterafiffimo de’ noﬁ_ri
‘tempi . Mori finalmente vecchiflimo: ma non f{i sa in
che tempo appunto, ne in qual luogo foffe fepellito.

X.
_LIBERALE PITTORE..

(Slccomc € utero che Ta Citta di Uerona perfito, <
coftumi, &altre parti € molto fimile g Firenze ,
«cosi € vero [ dice il Uafari in quefta Uita ] ch’ in_,
‘efla, come in.quefta fono fioriti fempre belliffimi in-
 gegni in tutte le profeflioni piit rare , elodeuoli; e per
inon dire de’ Letterati , non eflendo quefta mia cura,
feguendo il parlare dell’ arti noftre , ¢’ hanno fempre .
thauuto in quella nobiliffima Cittd honorato a'bergo , Jincenze

dico, che Liberale Veronefe difcepolo di Vincenzo di 'l:i:t‘o:f:/::

Stefano della medefima Patria, immitd la maniera di remele
| Giacomo Bellini Uenetiano; Perche eflendo giouinet- f’.“ﬂ” o

= : 3 . Liberale o
g0 ‘mentre lauoro il detto Giacomo la Capella diS.Ni- = 0uefa
| cold nel Duomo di Uerona, attefe {otto di lui per fj pitrwra /i

| fatta guifa a gliftudi del difegno, che fcordatofi quel- Ll 4

1 ; Giac Bell:
lo, ch’ imparato hauea da Uincezo di Stefano , prefe., oy
' la maniera del Bellini, & a quella fi tenne fempre. Fauc 68

Le prime pitture di Liberale furono nella fua Citea et /%
\in S. Bernardino alla Capella de! Monte della pieta , s Ber-
- doue fece nel quadro principzle vn Depofto di Croce, 247
‘e certi Angeli , alcuni de’ quali hanno in mano i mifte- fompaim
‘vi della Pafsione cosi mefti, e piangenti, ¢ hanno awefiepis-
' del Viuo, come I' hanno I'altre fue cofe. In S. Anafta-‘**

C fia



18
fia nella Capella de’ Bonaueri fece vn Chrifto morto, e
pianto dalle Marie. In detta Capella fece vn Dio‘Pa-
dre con Angeli intorno, che fiionano, ecantano, ¢
dai latialtre figure. Nella facciata di .detta (Capella
- N. D. e:Chrifto fancinllo , .che {pofa S.Caterina con_.

Angeli intorno , . che prefentano ‘fiori, -e certe ‘tefte_,
' .che ridono-con tanta gratia, -che come nélle dette di
. di fopra efprefie il pianto ,: cosi in quefte -fa fpiccarne
- il rifo. ~ DD ‘

Dipinfe in San Ulitale nella Capella de’ Conti Allegri
S. Metrone Ueronefe in mezo a S.Francefco, e S. Do-
minico . Nella Vittoria, Chiefa de 'Fratti Eremiti, nél<
la Capella di S. Girolamo dipinfe vn S. Girolamo in ha-
bito di:Cardinale, & vn S.EFrancefco, e S.Paolo mol-
to lodati. Sidilettdo Liberale di far -cofe piccole con
tanta diligenza ,-che paiono pitv miniate,-che dipinte_..
Mori in Verona I’anno 1536. d’anni  85. Furono fioi
difcepoli Gio: “Francefco , e Gio: :Caroti , Francefco
Torbido detto il moro, -e Paolo Cauazzuola, che 'tutti
riufcirono buonifsimi-maeftri . Nello ftefso Uafari fi leg-
gono di lui altre pilt minute particolarita , doue A xi-
mette chine fofse curiofo. '

XI.
 FRANCESCO MONSIGNORY.

A fendofi fempre in Uerona '[ cosi ripete ‘il Tldfari
‘in quefta uita Jdopo 1a morte di Fra Giocondo
dato ftraordinaria opera al difegno, ui {ono d’ -ogni
tempo fioriti huomini-eccellenti nella Pittura, e nell’
Architettura ; come oltre quello, -che §' ¢ detro di fo-
pra, fi vedra horamelle vite di Francefco Monfigno-
riy:di Domico Moroni, di Francefco'fito Figliuolo,di
Paolo Cauazzuola , di Falconetto Architetto, & ul-
timamente di Francefco, e Girolamo Miniatori .
Francefco Monfignori dunque, figlio d’ Alberto,nac-
que in Verona I' Anno 1455. ¢ crefcinto che fir, dilee-
& tan-
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gandofi il Padredipittura,benche non I' hauefie efler-
citatay fit da eflo perfuafo a dar opera al difegno. Al
qual’effétto'. andatora Mantoua a trouar il Mantegna.s®
affatico- con:tali profitto fotto di. lui, che: non:pafld
molto: che Francefco 1I. Marchefe di Mantoua: per-
Io diletto; ¢ haueua di pittura;, lo.tiro:appreflo di fe..
E’anno: 1487. gli diede una cafa per-habitare in Man--
touay e {gli'aflegno-prouifione. honorata .. Pero: Fran-
cefco:ferui fempre. quel Signore con:fommasfedelta; e
nel Marchefes’ accrebbe pilr affettouerfo dilui in tanto
che non:fapeua: ufcire dalla: Citta fenza hauerlo ad-
dietro:, e:tu fentito-a:dire cheFrancefcogli eratan--
to grato, quanto'loStatorproprio-.-

 Dipinfe ceftui molte cofe a quel Signore nel Palazzo,
di S. Sebaftiano:in Mantoua+/ e. fuori nel Caftello di-
Gonzaga, enelbelliffimo Palazzo: di’ Marmifolo. In
quefto mezo dopo- altre pitture; hauendo- dipinto- nel
1499. alcuni trionfi , e molti: Ritratti di’ Gentilhuo-
mini di quella Corte; gli dono:il Marchefe una: Pof--
feflione di cento campi nel luogo detto:la* Mazzot-
ta:, con.cafa da Signore, giardino, praterie, & altri:
comodi.. :

Fece in S. Francefco de’ Zoccolanti di Mantoua fo- -
pra il pulpito S. Lodouico; e S. Bernardino; che ten--
gono. in'un gran cerchio il'nome di Giesit.. Nel Refet--
torio de€ detti Frati un quadro«ditela grande quanto -
14 facciata da: capo. col Saluatore. in: mezo+ ai- dodici
Apoftoli inprofpettina; che:fonobelliflimi, fra qualié-
Giuda traditore: con:uifo tutto-differente:da gli altri, e
con attitudine ftrana; e gli altri tutti:intenti a:Gdesli,
che parlaloro; effendoruicinoalla fua-paflfione. Dalla
parte deftra di queft’ opera‘¢ unS. Francefcograndeal
naturale; figura belliffima; efpreffinala fantimonia ftef-
fa, il qual fanto prefenta a Chrifto il'Marchefe Francef-
co,che gli € a piedi in’ ginocchioni con:altri Ritratti d:
qulla SereniffimaCafa: opera:tenuta dai pi eccellen-
ti: Rittori per: meranigliofa . - :
3 Dipinfel vna tauola d’vn S. Sebaftiano ; che poi fi

A L C 2 mefsa:
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meffa alla Madonna delle gratie fiori di Mantoua, inJ
<ui pofe ogni eftrema diligenza, e vi ritraffé molte,
~cofe al naturale . Dicefi ch’andando: il Marchefe a ve-
«der lauorar France{ce, mentre faceua queft’opera , cos
-me fpeflo far foleua , glidiffe : Francefco ci vuole in_
far quefto Santo pigliar [ eflempio da vn bel corpo. A
<ui rifpofe Francefco. Vo immitando vn Facchinoe di
bella perfona, ch’ elego a mio modo per far I'epera_,
.al naturale. Soggiunfeil Marchefe: Le membra dico-
ftui non fono ftirate, né efprimono il terrore, che fi
deue imaginare in vn” huomo legato, e faettato . Se,
vuoi , mi da animo dimeftrarti quello che deifares
per compimentodi ?ueﬂa figura. Anzi ve ne prego Si-
gnore, diffe Francefco; Et egli: Come habbi qui il tuo
Facchino legato fammi chiamare . Cosi fece il feguen«
te giorno Francefco ; & il Marehefe vicito-d’ vna ftan
Za tutto infuriato eon vna baleftra carica, corfe alla_,
volta del Facchine gridando : Ah traditore | Tu fei
morto. T” ho pur colto doue voleuna. Il mifero:legater
in vdir quefto tutto sbigottito {cotendofi, ¢ ftorcendo~
fi per romper le funi, rapprefentd I'atto d' vno, che_
veramente hauefle ad effer {aettato con I’ horrore-della
morte in vifo. Allhora il Marchefe a Francefco : Ecco-

lo acconcio.come deue eflcre - A te tocca immitarlo .
Jl che tutto confiderato dal Pittore , fece la fua figura
i ﬁuella miglior perfettione, che fi pud imaginare ..
aueua il Gran Furcomandato a prefentare al Mag-
<hefe vn bellifsimo. Cane , vn’ areo, & vn turcaflo,
quali cofe furono da Francefco dipinte infieme col Tur-
€o., che I haueua condotte ; E volendo. il Marchefe_,
‘vedere fe’l Cane dipinto veramense fomigliaua al vero,
fee venire vno de’ {uei canidicorte, €h’era nemiciffi~
n12»al Cane Turce,doue ftando il dipinto- fopra vn ba-
{amrento finto. di pietra, tofte che il Cane dicorte lovi-
de, inferocito perl’ odio, che gli portaua , ando ad ad-
dentarlo con tal impeto, che percofie il capo nel muro,
e tutto felo ruppe. P .
Dipinfe ancoza viia Madogna 3 olio col Puttino , che
g , : con
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con vnbraccio ftefo in alto fta in atto d’ accarezzar laJ
Madre . Aunenne che trouandofi nella camera del det-
to quadro vno di quegli vecelli verdi, ch’a Verona fi
chiamano terranzi, perche fanno il nido interra, e &
auuezzano al pugno come gli Sparnieri ; Quefto veduto
il pugno, & il braccio fteflo del Bambino, Vold per fal-
tarui fopra, e non potendo attaccarfi alla tauola, vi
- replico pile volte il volo.

Dipinfe Francefco in S.Paolo di Uerona vna tauola a
guazzo, ch’émolto bella, & vn’altra 4 S.Bernardino
alla Capella de’Bandi belliflima . In S. Nazaro alla Ca-

ella, ou’ é fepolto S.Biagio euui una fua tauola con due
elliflimi nudi, & vna Madonna in aria col Figlio in {e-
no con alcuni Angeli , che fono merauigliofe figure.

Fix Fancefco d' efemplar vita e nemico d’ ogni uitio
in tanto, che non uolle mai, non ch’ altro, dipingere
opere lafciue, e fimili & lui forono in bontd i Fratel-
H, come fi dird a fitoluogo. Finalmente fattovecchio,
¢ patendo d’orina, andg con la moglie a pigliar i’
acque de’ bagni di Caldero s ’l Ueronefe, doue ha-
uendo un giorno prefa I' acqua, fi lafcid uincere dal
fonne, e dormi alquanto ; onde per lo dormire, ch’

€ mortifero a chi piglia quell’ acque , fopragiuntaglila
| febre, fini il cor{o di fua uita A 2 di Luglio del 1519.
Il che fignificato al Marchefe, ordiné fubito che '1{uo
corpo foffe portato a Mantoua, € cosl fa fatto quafi
contro 1a uolonta de’ Ueronefi, ¢ fu honoreuolmente
fepolto nella fepoltura della Compagnia fecreta in S.
Francefco. Uiffe anni 64. Hebbe per Moglie Francefca

Gioachini Veronefe, ma non ne trafle figliuoli.

Il P.Orlandi, come s’ édetto, lo fa Fratello di Fra
Giocondo : Ma profeguendo il Uafari la fiila Uita, cost
foggiunge. Il Maggiore de’ tre Fratelli,ch’egli hebbe ,
f chiamato Monfignore , che per effer perfona di bel-

‘e lettere, hebbe in Mantoua Officj dal Marchefe di
buone rendite, e vifle 8o anni, lafciando figliueli, che
teugono in Mantoua viua la Famiglia de Monfi nori.,

ting A2 Oside, J

v - -
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L’ altro Fratello di nome Girolamoy, fattofi‘Zoccolantey,

FrGirola- {i chiam0 Fra Cherubino;. e fit belliflimo: Scrittore y ‘e

miniatore. Il'terzo fir Frate di San: Domenico; chia--

menicano mato FraGirolamo, che: per- humilta volle  effer’ Con--
Pigore,. yer{o. Diuenneragioneuole pittore; e fece fra I'altre-

cofe nel Refettoriodi S. Domenico. vi belliflimo Cena--
colo, e la-paflione: del Signore', che per la- morte_, -
fuia rimafe imperfetta .. Dipinfe anco:il’Cenacolo; ch’é:
nel Refettorio de’ Monaci di S.. Bededétto: nella-richif~-
fima-Badia, ¢ hanno nel’Mantouano-.InS. Dpmenico :
fece I"Altare del Rofarioy & intleronamel Conuento di !
S. Anaftafia nel {econdo Chioftro. fece. a:frefco.vna_, .
Madonna, e-S.Remigio Uefcono;. e {fopra-la: feconda:
porta.del'Martello in vn’archetto vnaMadonna; Sans.
Dominico, e S. Tomafo & Aquino; e: tutti dipratiéa..
p LF #ie

XII..
ZENO:DA VERONA..

lL Vaafiri al foglio.-q27. dellasa. Parte fi” mentione: .
‘d’ vn. tale Maftro-Zeno: Pittor: Uéronefe , dicéendo-
cl’ egli lauordor in- Rimini la: tauola di San Martino ..
e due altre nell” iftefla Citta commoléadiligenza : Né di .
queft’ huomo. mi ' fono. peruenute. altre. maggiori 'no--
titic .. ‘ ) - :

XTI 1
MATTEO %z‘{, NASSARRO:.
NICOLO A}I?qwzo. ;
GALEAZ Z0: MONDELLA,,

Difegnarori y ed Inragliarori -

. vir:Giacomo: del: Nafsarro. Calzaiuolo , attefe !

nella,

A Atteodel'Naflarro; effendo nato in-Uerona: d”
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nella fua prima fanciullezza al difegno, & alla mufica,
nella quale fu eccellente , hauendo in ‘quella. hauuti
per. Maeftri -Marco ‘Carra, & il Tromboncino Uero-
nefi , reh’ allhora ‘ftauano ‘col Marchefe -di Mantoua_, -
Nelle:cofe:d’ intaglio 'gli ‘furono ‘di 'molto giouamento
due Ueronefi ‘d’ honorate Famiglie, ‘co’ quali ‘hebbe,
‘continua pratica. 'L’vno fuNicolo Auanzi , ‘che lauo-
raua in Roma priuatamente ‘Camei, Corniole, & al-
tre pietre che furono portate a ‘diuerfi, Principi, e
vi fono di-quelli,‘che fi ricordano hauer 'veduto v,
'Lapislazolo largo tre dita'con la natinita di Chrifto, e
'molte figure ‘intagliate:di fua :mano , il quale fiu ven-
«duto alla:Duchefsa :d’ Urbino , ‘come cofa fingolare.

L altro fit Galeazzo Mondella, il quale oltre all’in-
tagliar le gioie, difegno beniffimo . Hauendo Matteo ap-
prefo da quefti ‘due tutto ‘quello -, che fapeuano, ve-
nutogli‘allemani vn bel pezzo di diafproverde, e mac-
chiato di gocciole rofse, ‘come fono i buioni, v’ intaglio
dentro vn'Depofto di Croce ‘con tanta diligenza -, ‘che

fece venire le piaghenélla parte macchiata di {angue,
onde riufci quell’opera rarifsima ,‘e da lui ft venduta
alla Marchefana T{abella'da Efte. Andatofene poi in.
Francia , portando feco molte ‘cofe di {fiia mano , per-
che glifacefsero luogo in‘corte ‘del Re Francefcol., fu
introdotto'a S.Maefta , ‘che fempre tenne in conto tut-
te le maniere de’Uirtuofi , ‘& hauendo prefe molte del-
le pietre da coftuiintagliate, lo tolfe al fuo fernigio , &
ordinatagli‘'vna ‘buona prouifione, non I' hebbe men_.
caro, eflendo anco eccellente fonator di leuto , & otti-
“mo mufico-. ‘Stando Matteo al feruitio di quel Re, fe-
“ce nom pure per S. Maefta molte cofe rare, ma quafi a
tutti iSignori, e Baronidiquella Corte, non eflendoui
‘quafiniuno , che non haueile [ vfandofi molto allhora
‘di-portar Camei,& altre fimili gioie al collo, e nelle ber-
rette ] dell’ opere fue . A3
‘Fece al Re vna tauola per I' Altare della Regia Ca-
‘pella portatile per viaggio, tuttta piena di figure d’oro,
parte tonde, ¢ parte dimezo rilicuo con molte giole
t ] : ' inta-
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intagliate , fparle per le membra di dette figure. Inca.
ud parimente molti criftalli, gli effempi de’ quali in
zolfo, e geflo fi ueggono in molti luoghi, ma partico-

¥Lra 2on ]armente in Uerona , doue fono tutti i Pianeti, una Ve-

f sa ome

hm L

nere, & vn Cupido, che volta le fpalle, cofa rara, &
ammirabile. In vn belliflimo calcidonio ftato trouato
in un fiumeintaglid diuinamentela tefta d’ v’ Onfale,
quafi tutta tonda con le fpoglie del leone in tefta,& in
wn filo di color roflo , ch’ era in quella pietra, ac-
eomodo nel fine della tefta del leone il rouefcio di
?uel!a pelle tanto bene, che pareua {corticato di
refco. In un’ altra macchia accomodd i capegli,e nel
bianco la faccia, & il petto, e tutto con mirabile ma-
giftero , la qual tefta infieme con I' altre cofel’hebbe
il Re Francefco, & un’ impronta n’ ha hoggi in Ule-
rona il zoppo Orefice, che fu fuo difcepolo .

Fit Matteo liberaliflimo, e di grand’ animo in tane
to, che piut tofto haurebbe donate I' opere fue, che
uendutele per uil prezzo. Hauendo fatto ad vn Barone
vn cameo d’ importanza, e nolendo coluipagarlo una
miferia, lo pregd firettamente che uolefle accetarlo
in cortefia: Ma colui non lo volendo indono, e pur vo-
lendolo pagar pochifiimo, entrd egli in tanta colera,
¢k’ in fua prefenza lo fpezzo col martello .

Fece Matteo per lo medemo Re molti cartoni per
pannid’ arazzo , e con efli a uolere del Re fe n’andd
in Fiandra, e ui dimoro fin che furono teflitidi feta,
e d’ oro, iquali finiti , € condotti in Francia, furono
tenuti per cofa belliffima . Finalmente tirate dall’ amor
della Patria, fe ne torné a Uerona, portando feco
molte cofe rare di quei paefi, e particolarmente tele
di paefaggi, fatte in Fiandra a olio, & a guazzo,e,

* lauorate di buonifsima mano, le quali per memoria

'di lui fono ancora tenute in Uerona molto careda Si-
gnori Luigi, e Girolamo Stoppi.

Ritornato Matteo in patria accomodofsi di ftanza_,
in una grotta cauata fotto un faflo, il quale é€ fotto il

giardino dé Frati Gefuati, hora di § Franccfco,lu}tl)go
: ch’
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<h'oltre Taerecaldo il verno, e frefco la ftate, ha \sma
beliflima veduta : Ma non pote goder{i quefta ftanza

fatta a fuo capriccio, quanto hauerebbe voluto , per-

che ,liberato <che fitdalla fuia prigionia il Re Francefco,
mando fubito con vno a pofta a richiamarlo, pagando=
.gli etiandio la prouiftone per il tempo, ch’era ftato a
\¥erena ; e‘giunto in Francia lo fece Maeftro de’ conij
della Zecca : Ond’ iui prefa moglie , s’accomodod ; per
fodisfaral Rea viuer in queipaefi, € trafle da quella
‘Moglie:alcuni Figlinoli; ma a lui tanto diflimili, che
n"hebbe poca contentezza .

_Fit Matteo cosi gentile, e cortefe , che chiunque ca-
'pitaua in Francia , non pure da Uerona, ma da tutta

a Lombardia , carezzaua firaordinariamente . Fu

fuo amiciffimo in quelle parti Paolo Emilio Veronefe,
che fcrifle I hiftorie Francefi in lingua latina. Fece
molti difcepoli, e fra glialtri van fuo Veronefe Fratel-

lo di Dominico Brufaforci ; due firoi Nipoti, ch’anda- ¥ Fraieile
rono in Francia, e molti altri Ttaliani, e Francefi, de' i, 1‘},’:@.@/
quali non accade far mentione ; e finalmente {i morifarer Sco- b

non molto dopo la morte del Re Francefco fio vene- oo '

rato Signore. 1l Uafari nella 3. parte del primo Uo-di Marree
Inme a fogli 293. del Nof:
Jarroe
X.

GIO. FRANCESCO CAROTTO PITTORE.

NA’cquc Gio: Francefco in Verona I’ anno 1470. Ap-
N prefe i principj dell’ arte fotto Liberale : Ma cre-
{ciuto ne gli anni , ¢ confiderate I’ opere d’ Andrea_
Mantegna Mantouano, fe ne pafso a Mantoua, e fotto
‘dilui acquifto tanto, che fupero il Maeftro, & Andrea
fteflo mando fuori opere di Gio. Francefco per pitture
di fua mano . Ritornato a Uerona fece i fuoi primi {pe-
Timenti nell’ Hofpitale diS. Cofmo all’ Altare de’ tre_.,
Magi, dipingendoi portelli, che chiudonoil detto Al-
tare , doue fece la Circoncifione di Chrifto, ¢ la fua fuga
D in .
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in Egitto . Nella Chiefa de’ Frati Gefuiati detta S. Giro-
lamo, in due angoli della Capella fece ]a Madonna, e I’
Angelo , che l'annuncia. Bge=tn coves |

Per calunnia glifit dato il fopranome di Pittore del-
le figure piccole , come non fapefle fare le grandis Pe-
r0 egli per confondere gl Inuidiofi dipingendo la Capel-
la della Madonna in S, Fermo Maggiore, fece le figure
piti grandi del naturale , e .tanto bene;, che furono, le
migliori, ¢’ hauefse mai fatto. s vahras:

Seguita il Uafari altre fuie opere, e poifoggiunge. Fat-
to uecchio Gio. Francefco, comincid a perdere nelles
cofe dell’arte, come fi pud vedere in S. Maria della_
Scala ne’ portelli de gli organi, e nella tauola della,
Famiglia de’ Moni, dou’ ¢ vo Depofto di Croce, & in_.
S. Anaftafia nella Capella di S. Martino.. Mori in Vero-
na d’anni 76. e fit fepolto nella fua Capella di S. Nicola
in S. Maria inOrgani, ch’egli hauea delle fue pitture,
adornata.

XVIL

GIOVANNI CAROTTO...,
U’ GiouanviFratello di Gio. Francefco Carotto, che
fe bene {eguito la di lui maniera, con minor grido
pero efSercito la pittura , e valfe piit ne’ difegni dell’
Architettura, che nel maneggio de’ Penelli. Dipinfe
la tauola della fudetta Capella di S. Nicola inS.Maria_,,
in Organi , dou’ ¢ la Madonna fopra le nuuole , e,
da bafso fece il fuo Ritratto, e quello di Placidia {ua
moglie. InS. Bartolomeo in monte all’Altare de’Schiogp-
pi fece alcune figurette di Sante, e vi fece il Ritratto,
di Madonna Laura de gli Schioppi,ch’ edifico quella Ca--
pella, celebrata da gli Scrittori non meno per le doti
dell’ animo, che per la belta del corpo . Fece il Ritrattoy
di M. Antonio della Torre quando era giouine, che
riufci poi perfona letterata, g hebbe, publiche letture;
in Padoua, & in Pauia. | | of :
Difegno Gio: tutte le piante dell’ Antigaglie di,f/.o--
: rona,
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rona , gli Archi trionfali, il Teatro, el Anfiteatro,re~
uifte dal Falconetto Architetto Ueronefe, per adornar
il libro dell’ Antichitadi Verona, chediede alle ftam-
pe M. TorelloSaraina. ] 1 :

- Peruenuto Gio: all” eti'di 60 anniy effendo viuuto
fenza figlinoli, e con buone facolta, fi mori circail 1555,
lieto per vedere alcuni fuoi Difcepoli in buona riputa-
tione, come fir Anfelmo Caneri, e Paolo Caliari,che
riufci merauigliofo nell’ arte . ‘Anfelmo ha lauorato
molte cofe a olio, & a frefco, e particolarmente nella
foranza in sit ’l Tefino , & a Caftel Franco nel Palaz-
zo de’Soranzi, & in molti altri lueghi, e pitt ch’ al-
troue in Uincenza. '

Fu fepolto Gio: in S. Maria inorganinella capella,
che di fua mano hauea dipinta. 1l Uafari in quefta

Vita .
o XUIII.
ANSELMO CANERI.

SOggiungeremo fubito dopo il Maeftrolo fcolaro,cioé
dopo Gio: Carotto Anfelmo Caneri, che comes’ é
detto, imparo fotto di lui, ¢ fece I opere gid annoue-
rate. Ci refta d” aggiungere ch’egli fece anco I An-
cona dello Spirito Santo in 8- Nazaro, & in cafa Ridol-
fi a S. Pietroin carnario uedefi di fua mano un qua-
dro grande con I’ hiftoria 'di Mofé bambino, che dalla
figlia di Faraone uien prefentato al Re {uo Padre. & a
i Lioni st 1a Cafa de¢’ Tachetti un Chrifto con la Cro-
ce in {palla a frefco.

.., e b 9 . ; XIX'
" FRANCESCOTORBIDO DETTO IL MORO-

lMparc")- Francefco eflendo giouinetto i primi principj

& dell’ arte da Giorgione da Caitel Franco che poil

immitp fempre nel colorito 5 e nella morbicLezzaf Ef-
A% : 2 e~
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Yendo in Uenetia in tempo da poter(i: molto:antuanza-
re, venne con vi fuo emoloa contefa:di parole:, da cui
reftd in fatti cosi mal trattato , che won: parendogli di
poter trattener{i in quella Citta con fua riputatione ri-
tornoflene a Uerona, doue difmeffa la pittura, fi diede
al feguito di giouani nobili, praticando fra gli altri co’
Conti Sanbonifaci, e co’ Conti Giufti : Onde il Conte:
Zenouello Giufti gli diede per Moglie vna fua Figli-
uola naturale. aflegnandogli vn’ appartamento in pro--
pria Cafa.

Stando Franeefco al feruigio di quei Signori,. por-
taua fempre in fecarfella 1 Lapis, & in.ogniluogo, do-
e andaua, pur che n’hauefle agio , difegnana {0 pra
il muro:.qualche tefta , oaltro . Perloche il Conte Ze-
nouello, vedendolo inelinato alla pittura, I introduf-
{e a Liberale, famofo Pittore, e Miniatore, dicuis’ €
parlato di fopra, e fotto di lui facendofi ogni giorno
piit efperto, nen folo fi rifuegliorono in lui le eofe di-
menticate, ma in poco tempo n’ acquifto tant’ altre_,.
quante ne baftauano a farle vn ualent’ huomo. .

Se benetenne fempre la maniera di Liberale , immité-
nondimene nella morbidezza , e nel colorito sfiimato
Giorgione fue prime- Precettore , parendogli ehe le
cofe di Liberale, buone per altro, haueflero un poco
del feeco..

Inamoraretofi Liberale del bello Sipirito- di Fran-
<efco gli prefe: tante affetto , che uenendo & morte lo
lafcio herede di tutte il {uo. Con tal auuanzamento
<dunque Francelco acerebbe di riputatione, e fece mol-
te belle opere . Le pitt commendate fono nella Capel-
Ja maggiore del Duome di Verona. eolorita a frefco;
nella volta della quale imquattroe granquadri $w'é la
natiuitd della Madonna, e la fua prefentatione al Tem-
pro, & in quello di mezo, che pare che sfondi, ui fo-
no tré Angeli in aria, che {cortano all insit, ¢éten-
gono mna corona di ftelle per coronar la Santifiima
Uergine ; la quale ¢ poi nella nicchia accompagnata
da molti Angeli, mentre ¢ affonta in Ciclo, ¢ gl

'AP’O-

S ek
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Apoftoli in diuerfe maniere, & atteggiamenti guar-
dano all’ insti, eflfendo figure il doppio pilt che ’l
naturale .

Tutte quefte figure furono fatte dal Moro col dife- Pitture in
gno di Giulio Romano , come volle il Uefcouo Gio: P4z,
'Matteo Giberti, che fece fare queft’ opera . A 0lio nal Wefee
dipinfe il Moro molte cofe in Uerona, & in Uene- Gibertie
tia . In S. Maria in organi dipinfe la Capella di S.;, /.0
Francefea Romana de’ Fontani . In S. Eufemia alla #: chiee
Capella de' Bombardieri fece in vna tauola S. Bar- fuefepit
bara. In S. Maria della Scala all’Altare della Santi- ,:f,,,,,,,-'};,,
ficatione fece un S. Sebaftiano in concorrenzadi Paolome,
Veronefe, cio¢ il Canazzuola, che fece in altro qua-
dro un S. Rocco .. Fece il Moro molti Ritratticon tef~
te belle a merauiglia. Fit diligente coloritore quanto
altro, che viuefle & fuoi tempi. Era tardo in finire
I' opere fue: ma in uecchiezza fatto tardiflimo hebbe
de gl’' impicci per la parola data, e caparre riceuute
delle fue manifatture: Onde moflo a compaflione di
lui. ¢ Architetto Michele S.. Michele fe lo tird in
cafa a Uenetia. Finalmente richiamato a Uerona da
Conti, Giufti, i mori appreflo di loro alle Stelle lore

Uilla tre miglia difcofta dalla Citta. 1l Uafarinella fua
Uita. Par. 3. L. 1. Fol. 261. '

X X'
DOMENICO AORONE.

NAc‘que‘ Domenico in Uerona circa I'anno 143o.
Imparo I'arte della pittura da alcuni, che furo-
no difcepoli di Stefano , ¢ dall’ opere, ch’egli vide, ¢
trafle del detto Stefano, di Giacomo Belini, di Pifano, e
d altri. Per tacere molti quadri, ch’egli fece fecondo
¥ v{o di quei tempi, che fono nelle Chiefe, e nelle Cafe
d¢’ priuati, dipinfe achiaro fcuro di terretta verde la

fac:

~a
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Ouftepit facciata d” vna Cafla dells Comunita di Verona fopra
mrereits g Piazza de’ Signori, doue fi veggono molte f/'écl'atu'-
mo dal iem = om - > e e e
so.aboiee: 1€ 5 & hiftoric antiche con figure , &. habiti detempi
addietro malto, bene accomodati .

Il meglio, che fi vegga di lui'¢ in'S. Bernardino'il

Chrifio menato alla Croce con moltitudine di gente, e
di caualli diuifaci nel muro fopra Ta Capella del mon-
te della Pieta, doue fece Liberale Ia tanola del Depofte

con quegli Angeli, che piangono. Al medefiimo fece
‘dipingere dentro,'e fuorila Capella’y ch’¢ vicina a quie-
fta con ricchezza d'oro’y e molte {pefe Mefler Nicolos: |
de’Medici Caualier in quei tempi {timato il piit ricco
di Herona, e fi ferui di Dominico Morone , allhora
il pitt famofo d’altro Pittore in quella Citta , eflechdo
Liberaie a Siena . Ui dipinfe i miracoli di S. Antonio di
Padoua, a cui detta Capella & dedicata, e vi ritraffé'il
detto Canaliere in vn rafo con vefte lunga d’org), ‘co-~
me coftumauano di portare i Caualieri di quei tempi.

Opera a frefco molto berr difegnata, e condotta. "
~Nella volta di fuori dipinfe i certi tondi li quattre
Eunangelifti, e ne” pilaftri deatro, e fuori fece varie 'fi-
gure diSante, e fra [alere S. Elifabetta del TI1- Ordine
di S. Francefco, S- Elena, e S. Caterina , tutte belle
per difegno ; e per gratia , e colorito molto lodate .
Mori Dominico affai vecchio, e fur fepolto in S. Ber-
nardino, lafciando herede delle facolti, e delle virtix

fue Francefco Morone {uo Figlinolo . II Uafari nelia fua
Vita . Fix anco opera di Dominico la miracolefa Ima-

gine della Madonna di Lonigo Terra del Uicentino .

XXI. |
FRANCESCO MORONE-

Rancefco Morone Figlio' del {opradetto Domenico,

hauendo apprefi da lui i principj dell’ arte ,s" affati-

€O inmaniera, ch’in poco temporiufer miglior maeftro

dell”ifteflo fuo Padre, come lo dimoftrano I' opere ,
‘ ch'egli
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<h’ egli fece a fua concorrenza in S. Bernardino all’
Altare del Monte , dipingendo. a olio le portelle, che

chiudonorla tauola di Liberale, nelle ﬁua'li dallaparte

didentro fece in una la Vergine , e nell’ altra S. Gio:
Euangelifta, figure grandi almnaturale, e belliflime nel
le faccie, «che piangono, ne’ panni, ed in tutte I’ altre
parti: Nell’iftefla capella abbaflo nellafacciata del mu-
10, che facapo al trauerfoy dipinfe il miracolo delSal-
uatore de’cingue pani,e due pefci,che fatiano le turbe,
doue fono molte figurebelle,, e moltiRitratti dal natu-
rale: Ma fopra tutti € Jodato un S. Gio: Euangelifta,
ch’ € tutto {uelto,, e uolge le renj in parte al popolo.
All’ Altare della: Croce, doue fono tante pitture,
fece nn quadro collocato nel mezo fopra tutti gli alti,
doue ¢ Chrifto in Croce, la Madonna , € S.' Gio:, ch’ ¢
molto bello . Dalla finiftra di detto Altare fece inaltro
quadro, ch-¢é fopra quello del Carotto, il Signore, che
laua i c-{)iedi a gli Apoftoli, fituati in warie attitudine ,
doue diconoche ritrafle fe {teflo in figura d’ uno, che
ferue,a portar I' acqua a Chrifto. d
i Lauoro Francefco nella Capella degli Emiglij nel
Duomo S.Giacomo, e S.Gio: ;c’hanno in mezo Chrifto,
cheporta la Croce, ¢ fono quefte figure di tanta bellez-
za, ebonta, -quanto piiy non fi pud defiderare . Lauoro

il medefimo molte cofe a Lonico nella Chiefa de’ Mo-
naci Olinetani. :

Efsendo amicifsimo di Girolamo da i Libri Pittore, e
Miniatore , prefero a lauorar infieme le portelle de gli
organi diS. Maria in Organi, in vna defl}e quali fece
Francefco nel di fuorivn S.Benedetto veftito di bianco,
€ S5.Gio: Euangelifta,e nel di dentro Danielo,& I{aia Pro-
feti con dye Angeletti insaria,& il campo pieno di bellif-

Non i
Jomo  pils
ne portel-
de. ne pit~
thred

fimi paefi . Dipinfe I' Ancona dell’Altare della Muletta 4,4, ;5
facendoni vn S. Pietro, & vn S. Giouanni d’ altezza_ turens vi
i poco pidtd’ va braccio, ma lauorati con tanta diligenJome priri-

#zay che paiono miniati , Nella facciata del Coro dipin-

poflowsi im
dor Juogo

'}fe due florie a frefco. quando. il Signore vA fopra PAfli- aimi ques
02 in Gierufalemme, e quando fa oratione nell’ horto , el

“doue
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doue fono in difparte le turbe armate , che guidate
da Giuda, uanno a prenderlo.

Sopra tutto ¢ belliffima la Sagriftia di S. Maria in
organi in uolta , tutta dipinta dal medefimo , eccetto il
S. Anntonio battuto da Demonyj, che dicefi effer di ma-
no di Dominico fuo Padre . Iuioltre il Chrifto ch’é nel-
Ia‘ uolta, & alcuni Angeletti, che fcortano all’ in sit,
fece nelle Innette diuerfi ' Papi a due a due per nic-
chia, che furono Religiofi d1 S. Benedetto. Intorno
alla Sagreftia fotto le dette Lunete € tirato unfregio
alto quattro piedi, e dinifo in certi quadri, ne qua-
li fono dipinti in habito monaftico' aleani Imperadori,
Re,Duchi, & altri Principi,. che lafciatigli ftati, fi fe-
cero Monaci,nelle quali figure ritrafle al naturale mol-
ti de Monaci dell’ ifteflfo Monaftéro, e {ono belliflime
tefte fatte con molta diligenza; e per queft’ ornamento
Banchi di riufci la pittbella Sagriftia, che fofle in tutta Italia : Per-
ur’j’ie uei. che oltre alla bellezza del vafo di ragioneuole grgndez:
A jnxnﬁ za,eledette pitture, v’ € anco da baflo una fpaliera di
na®i$ M-panchi lauoratidi tarfie, e d” intaglio con belle profpet-
PO e cos) bene ,ch’in quei tempi, ¢ forfeanco in quefti

noftri non fi vede gran fatto di meglio, opera fatta
da Fra Gio:da Uerona, dicui parleremo appreflo.

Dipinfe Francefco Morone nella medefima Chiefa Ia
volta della Capella de’ Conti Giufti , doue fece laMa-
donna, S. Agoftino ¢ S. Martino in habiti })ontiﬁc_ali; ¢
nel Chrifto fece vn Depolto di Croce con le Marie, &
altri Santi , che per cofe a frefco in Verona fono mol-
to lodate. "

Nella Chiefa della Uittoria dipinfe la Capella de’
Fumanelli fotto il tramezo , che foftiene il Coro , fat-
to edificare da Nicoldo de Medici Caualierey e nel chio-
{iro yna Madonna a frefco, e dopo ritrafle al naturale
Antonio Fumanello Medico famofiflimo per I'opere da
lui Scritte in quella profeflione . Fece a frefco fopra
vna cafa, che fi vede nel calarfi dal Ponte dalle naui
per andar a S.Polo a man manca, vna Madouna con

molti Santi, tenuta per difegno, e colorito opcra mol-
to
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to bella, & in Bra fopra la Cafa de’ Spoluerini dirim-~
petto all’ horto de’ Frati di S. Fermo ne dipinfe vn’al-
tra fimile.

Diede Francefco alle fuie pitture gratia , difegno ,
vnione, e colorito vago, & accelo quanto alcun’altro.
Uiffe anni 55. Mori a’ 16. di Maggio del 1529, e fir fe-
Folto in S. Bernardino accanto a Suo Padre . FiX per-
ona da bene, tutta religiofa, & accoftumata. Il Uafa-
ri nella fua vita.

XX, 1.
FRA GIOVANNI DAVERONA
MASTRO DI T ARSIE,ED' INT ALGI.

}FRZ{ Gionanni da Uerona Laico Oliuetano ft eccel-
A" lente Maeflro di tarfie, e d’intagli , come dimoftra-
no, oltre molte opere fatte da lui ne’luoghi della fua
‘Religione , quelle, che fono a Roma nel palazzo del
‘Papa , quelle di Monte Oliueto di chiufi in sit’l Sane~
fe , & altroue: Ma quelle, che fece nella Sagriftia di
S. Maria in organi (?‘i Uerona, fono ditntte I’ altre le
miglioris Percioche fi: pud dire che gnanto mell’ altre
vinfe gli altri, in quefte aunanzafsefe ftefso . Jntaglid
frd I altre cofe per I’ iftefsa Chiefa vn Candeliere alto
pitt di 14. piediad vfo del cereo Pafquale tutto di noce
con incredibile diligenza ; onde ( cosi il Vafari ) non_.
credoper cofa fimile che fi: pofsa vedere di meglio. Fix
da tutti quelli, che lo conobbero, molto ftimato', par-
ticolarmente dalla fua Religione , nella quale i mori d”
anni 68. nel 1537. e meritd anco per quefto fomma lode,
perche aperfe la ftrada all’ opere, che da altri Arteficl
in tal genere fifecero dopo di Ini «

XXIII. :
PAOLO CAVAZZVOLA.

S R pp e S AT TS

Aolo Cauazzuola fir difcepolo di Francefco Morone ¢
Ma feppe piix, c‘heié fuo Maeftro. Fece in Uero-
E na
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na molte opere. In Uerona dico, perche non fi si ch*
in altri luoghi lauorafse mai. In San Nazaro dipinfe_,
molte cofe a frefco vieino a quelle di Francefco fuo
Maeftro, che tutte fono andate per terta nel rifarfi
quella Chiefa dalla. pia magnanimita del Padre.. Don_,
Mauro Lonichi nobile Veronefe , & Abbate di quel
Monaftero.. :

Dipinfe fimilmente a frefco fopra la cafa vecchia de”
Fumanelli nella via del Paradifo la Sibilla, che meoftra
ad Augufto il Signer noftro, in aria nelle braceia della.
I})Aadlrc » opera afiai bella per delle prime che fece

aolo..

Jn S.Maria in Organi al di fuori della Capella de’
Fontani dipinfe a frefco S.-Michele, e S.Raffaello. Jn
S. Eufemia doue rifponde la Capella dell’Angelo Raf-
faello {fopra ad vna feneftra cheda lume ad vn ripofti=
glio, dipinfe il detto Angelo, e Tobia da Iui guidato
nel viaggio, efitbelli(sima operina ..

A S.Bernardino foprala porta del Campanello fece v
S. Bernardinoa frefco in un tondo., e nel medefimo. pit
abbafso fopral’ viciod’vn Confeflonario, pure in vn_,
tondo, vnS. Francefco, ch’ébello, e hen fatto, fico«
me anco S. Bernardino, e per quanto fi sa., quefti {0~
nolauoridi Paolo a frefco.

A olio dipinfe in S. Maria della Scala: all”Altare della:
Santificatione in vn quadro vnS.. Rocco a concorrenza
del S.Baftiano , ch’all’incontro: dipinfe nel medefimo,

Bi 4 110g0 il Moro, il qual S.Rocco € vna belliffima figura =

pitiwre 10

Jene vede Ma inS. Bernardino ¢ il meglio delle fue pitture : Per-.

pin wefit
Zio.alewno

cioche tutti i quadrigrandi, chefonoall’ Altaredella_,
Croce intorno all’ Ancona principale fono di fua ma--
no , eccetto quello dow’ €il Crocififlo, la Madonna, e
S.Gio:, ch’é fopra tutti glialtri, & € dimano di Fran-
cefcofiio Maeftro..

A lato a quefto fece Paolodue quadri grandi mella_,
partedi fopra,in vnode’quali € Chrifto battuto alla_
Colonna, e nell’ altro la fua coronatione con molte fi-
gure maggioridel naturale. Pilt abbaflo nel prix‘aﬁg ar=

: E e




dine, cioé nel quadro principale, fece Chrifto deggﬂo
'di Croce, la Madonna , la Maddalena , S. Gio., Ni-
codemo, eS.Giofeffo, & in vno di quefti ritrafle {e
fteflo tanto bene, che pare viuo in vna figura, ch’
¢ vicinoal legno della Croce, giouine con barba rofia,
eccjn vn {cufhiotto in capo. Dallatodeiftro fece il Signo-
re nell’ horto con li tré Difcepoli apprefio; e dal fini-
ftrodipinfe il medefimo con la Croce in {palla condotto
al Caluario, la bonta delle quali opere, che fanno trop-
po paragone a quelle, che nell’ ifteflo luogo fono di
'mano del fiio Maeftro, daranno fempre Iuogo a Paolo
fra i migliori Artefici .

Nel bafamento fece alcuni Santi dal petto in sii,che

{ono ritratti dal naturale, etutti fono tefte belliffime .
Nella medefima Chiefa fece Paolo la tauola della Ca-
pella di S. Francefco; nella quale g che fu I’ ultima
che facefle ) fupero fe medefimo . Sono in quefta fei
figure maggiori del naturale, cioé S. Elifabetta del
terzo ordine di S. Francefco, ch’ € belliflima figura
con aria ridente, e volto gratiofo, e col grembo pie-
no di rofe, e pare che gioifca , uedendo permiracoloil
pane, che portaua a’ poueri, conuertito in rofe, in

Yegno clv’ era gradita a Dio la fua humilecarita.S. Bo-

nauentura Cardinale, ¢ S. Lodouico Vefcouo, ambo

| Frati Francifcani; S. Lodouico Re di Krancia, S.

Eleazaro in habito bigio, e S. Tuone in habito facerdo-
tale. La Madonna poi, ch’ € di fopra in vna nuuola
con S. Francefco, e 1" altre figure intorno dicono
non efler di mano di Paolo, ma d’ vn {ito Amico,che
I' aiutd a lauorare in quefta tauola.

Effendofi Paolo meflo in animo di farfi grande,efa-
'mofo, e per cid facendo fatiche intolerabili, infermd, e
{i ‘mori giouine di 3. anno,quando cominciaua dar fag-
 gio di quello, che fi fperaua dilui nell’ eta migliore .
Dolfe 1a fua perditanon pure a gli Amici, ma a tutti
L uirtuofi, & a chiunque lo conobbe, tanto piit ch’era

to giouine d’ ottimi coftumi, e fenza macchia di

£ 2 uitio.
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uitio . Fit {fepolto in S. P:.olo di Uerona: Ma benche:
morto uitera chiariflimo nelle fue pitture. Uafari p.
3. Vol. 1 fol. 27;,

<
XXIV.
G10: MARIA DETTO EALCONETTO.
PITTORE , ET" ARCHTETTO. /

rcMs ¥ YEbbe Gio: Maria detto Falconetto, per Padre
Gio Ant. Giacomo, che fui Pittore, ma di non molto gri-
::'t‘r;iru;do Gio: Maria Padre di Giacomo , & Auo d’ eflo.
s cfi}i‘; Falqmlegto , fit ancly’ egli Pittore dozinale , ancorche
affitito «ia Stefano {uo Fratello , Pittor celebre, dicui

s’ € fauellato di fopra fotto il nome di Stefano da Ze-
wio. (Gio: Maria Falconetto hebbe anch’ egli vn Fra-
tello di nome Gio: Antonio, che dipinfe con buon gri-
do fpecialmente a Rouereto, Terra grofla del Trenti-
no , doue fermo la fua habitatione , e vi mori. Cof-
tui fece fopra tutto belli animanali, e frutti al natu-
rale , d¢’ quali moltecarte miniate,e ben rare furono
portate in Francia dal Mondella Ueronefe. Ma ritor-
nando a Gio: Maria il Falconette, imparo i principj
della pittura da Giacomo fuo Padre, ch’ egli pero col
fuo ingegno gliaggrandi, e miglioro di molto: Ma
conofciuta da lui la poca perfettione del fuo lauorare
nella pittura , e dilettandofi fopra modo dell’ Architet-
- tura, i diede ad offeruare , ¢ ritrarre con molta dili-
genza tutte I’ antichita di Uerona fua Patria; né di
€id contento, rifoluto di veder Roma, e daquelle me-
rauigliofe reliquie , eflemplaridel veromagiitero, im-
arare I' Architettura, vifi trasferi, e vi ftette per
ﬁodici anni , fpendendo la maggior parte di quel tem-
po in vedere, e difegnare tutte quelle mirabili anti-
chitd, ricauando in ogni luoge tanto, che potefiec ue~
dere le piante, e ritrouarne le mifure ; ne lafcio cofa in

Roma odifabrica,o di membra , come fono cornlicinO-
on-
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lonne , € cappitelli di qual fi fia ordine , che tutto xzon
diflegnafle di fua mano con le mifure loro.

Ritraffe anco tuttele Sculture, che furono fcoperte
in quei tempi, n¢ contento delle cofe di Roma , ri-
trafle quanto era dibello, € di bueno perla Campa-
gna di Roma in fino nel Regno di Napoli , nel Ducas
to di Spoleto, & .in altri lughi; E perche eflendo pe-
uero, non haueua il modo da viuere, e da trattenerf;
in Roma , dicono che due , © tré giorni detla fetti-
mana aiutaua qualcheduno a lauorare di pittura, e
di quel guadagno ( eflendo allhora i Maeftii ben_
pagati, e buon viuere ) vineua gli akri giorni della
fettimana , attendendo a’ fuoi {tudj dell’ Architettu-
tura . Ritrafle dunque tutte le dette anticaglie «cosi
rotte , e dimezate , .come {e_ftate foflfero intiere, e

le rapprefento in difegno, canando dalle parti, e
dalle membra la wverita, e I integrita di tutte il re-

non pote errare in parte alcuna.

Ritornato Gio: Maria.a Verona, e non hauendo oc-
«cafioned’ eflercitare I' Architettura, eflendo la Patria
in traugglio per mutatione .di ftato, :attefe per allhora
dlla pitura, - fece molte.apere. Sopra la ‘Cafa de’ Sig.
della Torre lauord un’Arma grande con trofei {opra; e

er due Signori Tedefchi Configlieri di Maffimiliano

mperadore, lauord a frefco in vna facciata della Chie-
fa piccola di S. Giorgie alcune hiftorie della Scrit-.
tura, e viritrafle quei Signori Tedefchi grandi al na-
‘Jiturale, vno da una, e I’ altro dall’ altra parte ginoc-
chioni. Lauord a Mantoua al Signor Luigi Gonzaga
wcofe affai , & ad Ofimo nella Marca d’ Ancona alcune
‘Maltre, e mentre che la Citta di Uerona fu dell’ Im-

;t_Feradore nel 1506. dipinfe fopra tutti gli edifij publici
‘§ ¥ armi Imperali,& hebbe per cid buona prouifione,& vn
‘priuilegio dall’Imperadore , doue gli conceflec molte_,
ﬁ;}ﬁ , & effentioni, fi perlo fiio feruire nelle cofe_
'ell’ arte, {i anco perch’ era huomo terribile, ebra-
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uogcon Parmi in mano: Onde per il credito,c haueua,
tirauafi addietro il concorfo di tutto il Popolo, fpecial-
mente del borgo di S.Zeno, doue eranato, doue ha-
bitaua, e w hauea prefa mogliedella fammiglia de Pro-
uali, né con altro nome era chiamato, cheil Roffo da
S. Zeno.

Mutato poi lo ftato della Citta, e ritornata fotto il
dolce gouenodella Sereniffima Repulica, Gio: Maria
confapeuole della partialita foftenuta per g’ Imperiali,
{e ne pafsoa Trento,& quiui dipingendo fi tratenne per

alquanto tempo . Raffettate finalmente le cofe, fe n” an- -

d0 a Padoua, doue fut fauorito dal letteratiffimo Bem-
bo, e mediante lui, da Luigi Cornaro fenatore amplif=
fimo, che delle cofe d’ architettura eftremamentefi di-
lettaua : Onde conofciutolo hnomo profondo in eflé;non
folo per teorica, ma per pratica, tiratofelo in cafa, ue
o tenne per uent’ un’ anno, che tanto fir il rimanente
della {ua vita, & in quefto tempo operomolte cofe.
Defiderofo Luigi Cornarodiuedere I’ anticaglie di
Roma, come I'hanea vedute ne’ difegni di Gio: Maria,
menandolo feco fe n’ ando in quella Citta, e u’ efamind
minutamente ogni cofa . Dopo ritornato a Padeéna, fimi-
fe a fare co’ Modelli di Falconetto la belliflima , & or-
natiflima loggia di casa Cornara vicino al Santo, con
intentione di coftruirui appreflo il Palazzo gia model-
lato ; & indetta loggia in un pilaftro ¢ {colpito ilnome
di Falconetto . Fece anco vna Porta grande, e magnifi-
ca d’ ordine Dorico al Palazzo del Capitano di Pado-
mna, cheper opera {chietta ¢ molto lodata. Fece due
Porte dell iftefla Citta, I’ vna detta diS. Gio:, che ua
verfo Vicenza , ch’ € bella, e comoda per la guardia
de’ Soldati, el’ altra Porta Sauonarola, chefii molto
ben’ intefa. Fece il difegno, e pianta della Chiefa di
S. Maria delle Gratie de’ Frati Domenicani, & étan-
to ben fatta, e ditanta grandezza, che tale fin’ hora
non fen’ ¢ ueduta in altro Iuogo. Fece il modello del
fuperbifiimo Pallazzo d¢l Signor Girolamo Sauorgnalno
ne
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nel fuo Caftello d’ Ufopo nel Friuli, ch’ all’ hora fit
fondato tutto, e tirato fopra terra; Ma morto quel Si-
gnore, rimafe la fabrica in quel termine, che fefifofle
finita, farebbe ftata marauigliofa. ;
Ando Falconetto a Pola d’ Iftria folamente per dife-
‘gnare il Teatro, Anfiteatro, & Arco, ch’¢in quella
Cittaantichiffima, e fit egli il primo, che difegnafle,
Teatri, & Anfiteatri, e trouafle le pianteloro; e quelli,
che fi veggono, e maflime quello di Verona , vennero
dalui, e furono fatti ftampare da altri fopra i fuoi di-
fegni . Hebbe Gio. Maria animo grande , e con I'ideca
 delle cofe dalui vedute, e difegnate formaua tallhora_
piante, edifegni con liftefla diligenza , come fe i ha-
ueflero douuti metter inopera, & in cio tanto fi perde-
ua, chenon fi degnauadi far difegni di cafe private
di Gentilhuomini, ancorche ne foflé pregato. Il viag=
giodi Roma era a coftui cosi domeftico, che per ogni
leggiera occafione fi metteua a farlo..
Uenuto a contefa in Uerona con certo Architetto fo--
reftiero {opra le mifirre d” vn cornicione antico diRoma,
difle Gio. Maria: Io mi chiarird, preftodi queftacofa_,
&andatofene di lungo a Cafa,, montod a Cauallo per Ro-
ma . Fecedue belliffimi difegni di {epolture per Cafa
Cornara da ergerfi in Venetia in S. Saluatore, I'vna_
per la Regina di Ciprodidetta Cafa , eI’altra per Mar-
co Cornaro, che fitil primo Cardinale di quefta Fami-
glia. Fuil primo Gio. Maria, che portafféla buonaar-
chitetura in Uerona, &in tutte quelle parti, non effen--
do ftato innanzi a lui chi fapetlé fare vna cornice, o vil e
capitello, ne chi intendefle mifira, né proportione di Fakoass:
colonna, n¢ ordine alcuno, come fi puo vedere dalles G,v,’t,,,,,’,:l-)
fabriche, che furono fatte auanti di lui , la.qual cogni- e Micheie
tiene eflendo poi ftata aiutata da Fra Giocondo , cheo §: Mictle
u ne’medefimi tempi, hebbe il fiilo compimento da s rigea
 Michele S.Mechele , di maniera che quelle parti faran- uatori, ¢
10 per cio perpetuamente obligate a Verona, doue nac- ;74
quero, & in vn medefimo tempo viflero quefti tre €c-ca Archi:
cellentiffimj Architetti, alli quali poi fuccefle il Sanfo- HPiA RS
‘ uing =
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Alli quali viﬁoﬁ, ch’ oltre all’ Architettura, che giitroud fondas
poifuccelse 1o e ftabilita da i tre fopradetti, vi porto anche la
il Sanfosi- o L b j : f
Wiy Scultura, accio con efla venifléero ad' hauere le fabri-

che tutti gli ornamente, che loro conuengono.
Fece Gio: Maria lauorare di flucchi aleune cofe in
- Uenetia, & infegno a metterli in opera. Infegnod ala-
,,?:f;‘r‘:“: uorare a due{uoi Figliuoli', cio¢ ad Ottauniano, che fit
Prowate anch’ eflo Pittore, & a Proualo. Aleflandro: fuo terzo
Mafiro. di figlinolo attrefe in fua giouentlt A far armature , e do-
ﬂ;:{jf‘ oy, po-datofi al meftier- del Soldato, fit tre volte uincintor
Saeror I fleccato, & effendo Capitano d” infanteria, mori
combattendo {otto Torino. Gie: Maria effendo firop-
piato: dalle gotte mori in Padoua in cafa del magnifico
Luigi Cornaro,. che I'amo fempre come Fratello. Fix
bel parlatore, e molto: argute ne’ motti, e nella con-
uerfotione  affabile, e piaccuole, affermando il Corna-
ro che de’ motti di Gio: Maria fi farebbe compofto vn
libro intiero. Uifle 76. anni, e moridel 1534. Hebbe
fei figlinole femine, dellequali cinque maritd egli, e
la {efta fii dopo maritata: da’ Fratelli a Bartolomeo:
4 g\)id()lﬁ Ueronefe.Il Vafari nellafua Uita. lib. 1+ p. 3.

fol.. 273.

XXV.
BART OMEQ RIDOLFI
Archiretsoy & Airefice di ffucchi o

ol ~ Auoro Bartolomeo: Ridolfi molte cofe di ftucco in cg=
& pagnia d’ Ottauiano, e di Proualo figli di Falconet-
to: Ma fir maefiro affai migliore di loro, comefi puo:
vedexe in molti luoghi, e particolarmente in' Uerona_,

in cafa di Fiorio dela Seta, hora de’ Conti Murari 5

fopra il Ponte nuouo, doue fece alcune camere belliffi-
me Alcune altre in cafa de Signori Conti Canoffi, in.
cafa de’ Murasi @ S- Nazaro ; Al Signor Gio:_ﬁBa.t—

Ulta
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tifta della Torre; A Cofmo Moneta Banchiere d?Uerl
rona alla fua belliffima Uilla di Belfiore di Porcile hora
de’ Conti Sereghi,& a molti altriin diuerfi luoghi, che
tutte fono belliffime. ;

Afferma il Palladio Architetto rariffimo Uicentino
Jnon conofcer perfona neé di piit bella inuentione, né
che meglio fappia ornare con belliflimi paramenti di
(tucco le ftanze di quello, che fa BortolameoRidolfi,
I quale fix, non {fono molti anni, da Spitech Giordan
signore di grand’ autoritd appreflo il Ré di Polonia,
condotto con honorati ftipendi al detto R¢, doue ha
fatto , e fa molte operedi ftucco, Ritratti grandi, Me-
laglie, e molti difegni di Palazzi, & altrefabrichecon
I aiuto d’ vn fuo Figliuolo, che non ¢ punto inferio=
re al Padre. Iui I ifteflo Vaffari.

XXUL
FRANCESCO DA I LIBRI IL VECCHIO

Pittore y € Miniatore -

Rancefco da i Libri il Vecchio, fe bene non i sk
L inche tempo precifamente nafcefle, fit alquanto
innanzia Liberale, dicuifopras’é parlato, e fut -chia-
mato da i libri per I arte, che fece di miniareilibri,
viuendo quando non era ftata peranco trouata la ftam-
Pa,0 quando comincid appunto a metterfi in v{o ; On-
de venendogli da tutte le bande libri a miniare, fi
chiamaua da i Libri, nel miniar i quali era eccel-
lentiflimo, e ne lauord aflai. Percioche chi faceua
la fpefa in fare trafcriuer i libri, ch’eragrandiffima,
livolena anco poi ornati piit che fi poteua di miniatu-
re. Egli ne minio molti dicanto da Coro, che fono in
Uerona in S.Giorgio, in S.Maria in Organo, & in San
MZam, tutti belli. Ma belliflimo ¢ vn libretto , cioé
due quadretti, che fiferrano infieme, da vna banda.
del quale ¢ yn S. GirolamoF.d’ opera minuti{ﬁmg )
la
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da?l’a]tra vn S.Gio. finto nell’ Iola di Patmos, in atto dj
{criuer I' Euangelo dell’ Apocaliffi . Queft'opera lafeia-
ta al Conte Agoftino Giufti da fuo Padre, hoggié in_
S. Leonardo de’ Canonici Regolari, nel qual Conuen-
to ha parte il Padre D. Timoteo Giufti Figliuolo del
detto Conte. A '

Finalmente hauendo Francefco fatte infinite opere_
a diuerfi Signori, fi mori contento , lafciando vn Fi-
gliuolo chiamato Girolamo, tanto grande nell’ arte_,
che lo vide auanti ]a fua morte molto maggiore di lui.
Il Viafarinella {ua Uita Par. 3.1 1.fol.276.

XXUIL
GIROLAMO DA I LIBRI PITTORE-

‘NAcque Girolamo dai Libri,del fopradetto Francef:
co I’ anno 1472., e d’anni 16. fece in S. Maria in
Organi la tauola della Capella de’ Lifchi, la quale fa
{coperta , e mefla al {fizo luogo con tanta marauiglia_,
d’ogn’vno, che tutta la Citta corfe ad abbracciare., ,
e rallegrarfi con Francefco fiio Padre. Euui in quefta
tauola vn depofto di Croce con molte figure , e fri
molte tefte dolenti,le maggiori fono vna N. D.& vn_,
S. Benedetto molto commendati da tutti gli Artefici.
Vifece poi vn paefe, & vna parte della Citta di Vero-
na ritraffe aflai bene al naturale .

Inanimaro Girolamo da quefte lodi, dipinfe con buo-
na pratica in S. Paolo I' Altare della Madonna, enella
Chiefa della Scala il quadro della Madonna con S. An-
na, ch’é pofta fra il S. Baftiano, & il S. Roco del Mo-
ro, e del Cauazzuola - Nella Chiefa della Ulittoria fece
I’Ancona dell’Altar Maggiore della Famiglia de Zocco-
li, hoggi Toccoli, e Uicino aquefia la tanola di S.Ho-
nofrio della Famigliade’ Cipolli,la quale ¢ tenuta per
difegno, e coloritola maggior opra,chefacefle. InSan
Leonardo Chiefa fu’l monte preflo a Verona, dipinfe_,

la tauovia dell’ Altar maggiore della Famiglia Carteri
' opera
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opera grande con molte figure, e da tutti molto fti-
mata. Sopra tutto v’ ¢ vn belliflimo paefe con vn albe-
ro grande, che fembra vn lauro, fopra cuiin vna fe--
dia pofa Maria Uergine; e percheil detto albero auuan-
za aflai co’ ramiquella fedia , f{e gli vede dietro fra vn
‘ramo , e l'altro vnaria tanto chiara, e bella.che pa-
re v’ alberoviuo. fuelto, e naturaliflimo, in maniera
che fono ftati veduti piit volte vecelli entrati per diuerfi
uoghiin Chiefa, volar a queft’albero per pofaruifi {0-
na.
In S.Maria in Organi , oltre 'a prima fua opera dipin-
¢ invna delle portelle dell’ Organo ( hauendo I'altra
lipinta Francefco Morone filo compagno ) due Sante
dla partedi fuori, e nel di dentro vn Prefepio. Fece
4i poi la tauola , ch’¢ rifcontro alla fua prima, dou’ €
ynia natiuita del Signore, paftori , paefi, &alberi bel-
liflimi. con due conigli ditanta diligenza ,che vi fi vede
la diuifione de’peli . Vn’altra tauola dipinfe alla .Ca-
&ella de’ Bonalini, horade’ Conti del Pozzo con vna_,
'N. D. fedente con due altre figure , ecerti Angeli ab-
baflo, che cantano.. All’ Altare del Sacramento nell’ e
ornamento fatto da Fra Gio. da Uerona,dipinfe tres qw/fg:r:
quadretti piccoli . che fono miniati. In quel di mezo € guadrers
va depofto di Croce con due Angeletti, & in quei dal- /e’
le bande fono dipinti fei Martiri, tre per ciafcun qua- ;uﬁn;u’ I
dro ginocchioni verfo il Sacramento, i corpi de’ quali Ancona
fone ripoftiiin quel proprio Altareffonox i primi tre_ & 7o
Cautio, Cantiano, e Cantianello, che furono NIpoti per efserfi
di Diocletiano Imperadore. Gli altr1 tre {ono Proto, rifase 2
Grifogono, & Analtalio, martirizati ad Aquas grada- ,‘;ff,ﬂ’;ﬁ;‘f'
tas appreflo Aquileia, e fono tutte quette figure minia- marmi,
te, ¢ belliffime , hauendo Girolamo auuanzato in que-
%a profeflione tutti glialtri dell’ eta fua.
Minido molti libri a i Monaci di Monte Scagliofo nel
| Reano di Napoli 5 alcuni a Santa Giuftina di Pa-
Joua ; molti alla Badia di Praia si’l Padouano, & al-
cunia Candiana, monaftero ricco de’Canonici Rego-
laci di 8. Saluatore . Fra I or}?ere di Coftui , che furo-
! & no



.

no%‘iuine , fhiung carta,doue € fatto di minio il Para<
difo terreftre con Adamo, & Eua cacciati dall’ Ange~
lo, ch’ é loro dietro con la {fpada in mano; né fi po-
tria dire quanto fia uaga, e bella la uarieta de gli al«
beri, i frutti, i fiori, gli animali, gli uccelli, e I’
altre cofe, che ui fono. D. Giorgio- cacciamale Ber.
gamafco, allhora Priore inS. Giorgio'di Uerona, fece
fare queft’ opera, e ladondpoiad un Cardinale Pro-
tettore di quella Religione, il quale moftrandola in
Roma, fit tenuta la miglior opera di minio , che mai
foffe fin’ allhora: veduta. Offeruafi. ch’ in quafi tut-
te le fue pitture vi foleua fare vno, o pitt alberi .
Mori Girolamo’anno 1555 32 di Lvgliod’ eta d’ anni
83. e fu fepoltoin S. Nazaro.. Fiiperfona da bene, edi '

uita innocente, e fra glialtrifuoi figliuoli, hebbe Fran-
cefco, la cui uita hora feguiremo a {criuere . Lo fieflo
JUaflari al luogodifopra citato..

XXVIIL.
FRANCESCO DA I LIBR] IL GIOVINE
AMiniatore, Pirrore, € Aichitetto.-

Mparo Francefco I'arte da Girolamo da i Libri fuo

- Padre, ¢ fece, eflendo anco giouinetto, miracoli +
nel miniare, intanto), ch’ eflo Girolamo affermaua_,
inquell’ eta {fua non-hauer mai {aputo tanto , quanto il!
Figliuolo: Ma gli fufuiate da. vn Fratello della Madre,.
facendolo attender in Ulicenza alla cura d’ vna forna~-
eedi: vetrii, eon: la fperanza d’effergli. herede:, che.:
poi fuani.. Pero rimeflofi Franeefco: dopo fei anni all*’
arte {ua, & imparato qualche cofa, fidiede fraI’altre’
imprefe a lauorare vna palla dilegno grande di quat-
tro- piedi di diametro; vota didentro, e coperta di:
garta al-di fuori con eolla fortiflima:.- Doueua quefta:
palla feruire per vna sfera terreftre, e dopoeflere
flata eompartita, e mifurata con ordine, e prefeéxza__.,




del Fracaftoro, e del Beroldi Medici ambidue ,‘gofl
mografi, & Aftrologi rariflimi, {i douea colorire da
Francefcoper Andrea Nauagero dottiflimo Poeta, &
Oratore, il quale volea farne dono al Re Francefco di
Francia, a cui dalla fua Republica era ftato deftinato
Oratore. Perd appena arriuato il Nauagero per le pof=
te in Francia, fi mori , e queft’ opera rimafe imperfet-
ta, che perfettionata farebbe riufcita ammirabile , co-
me condotta da huomini di tanto ualore. Auanti a
quefta n’ hauea fatte Francefco due altre minori, I’
vna delle quali reftd in mano del Mazzanti Arciprete
'del Duomo, el altra I’ hebbe il Conte Raimondo dal-
la Torre.

Francefco finalmente , rincrefcendogli I' eccefliua
applicatione, e diligenza, cherichiedeua il miniare, {1
diede alla Pittura, & all” Architettura , nelle quali riu-
fci peritiffimo, e fece molte cofe in Venetia, & in_
Padoua . 1l Vefcouo di Tornainobiliflimo,e richiflimo
Prelato, era venuto in quel tempo in Italia per vede-
relerarita, & i coftumi di quefte Prouincie: Onde
trouandofi in Padoua, & inuaghito del fabricare Ita-
liano, conofciuta lauirtit di Francefco, fe lo tird ap-
preflo di fe con honorato ftipendio, per condurlo in
Fiandra, e feruirfene per direttore delle fue fabriche
Ma uenuto il tempocﬁ partire, hauendo gia fatte di-
fegnare le mig!'iori , e pilt famofe fabrichedi qua, Fran-~
cefco f rapito dalla morte in etd giouanile, e quando
trouauafi afcefo in altiffime {peranze. Lafcio un fole
Fratello Prete,, nel quale rimafe eftinta la Famiglia da
i Libri, doue fiorironofucceffiuamente huomini in que~
fta profefiione costeccellenti. Lo fteflo Vafari{eguende
le uite di quefti da i Libri..

XXIX.: ‘
MICHELE SANMICHEL] ARCHITETTO -

AcqueMichele Sanmichele,'anno 1484.in Verona,
. Impardi principj dell’ Architet. da Gio: fuo P‘ziadt '
e

o
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e'd‘g Bartolomeo fuo Zio, ambi Architetti eccellenti.
i 16 anni {e n’ ando a Roma, lafciando il Padre, e due
{uoi Fratellidi bell’ ingegno, de’ qualil’vno chiamato"
Giacomo , attefe alle lettere, e I'altro detto Camillo
fi Canonico regolare,e Generale diquell Ordine. Qui-
ui ftudiando Michele con indeffeffa applicatione le ¢o-
fe piti recondite dell’ antica Architettura, -in breue di-
uenne non folo in Roma, ma per tutti i luoghi all’in-
torno di chiaro nome . Gli Oruietani lo condpffero per
Architetto del loro famofo Tempio, e nell” ifteflo tem-
po quei di Montefiafcone per la fabrica del loro Tempio
principale, ¢ cosi feruendoa gli vni, & a gli altri, fece
quanto fi vide in quelle due Cittd di buono, e di bel-
lo. In S. Domenico d’ Oruieto fi1 fatta con firo difegno
vna belliflima Sepoltura per vno di cata Petrucci, &in’
detti luoghi fece infiniti difegni per cafée priuate; ond’
al grido delfiio valore, Papa Clemente VIIL.ydifegnan-
do di feruirfidi lui nelle cofe importantifiime di gnerra,
ch’allhora bolliua in Italia, lodiede per compagno ad
Antonio Sangallo, accioche vifitando infieme i luo~
ghi pilt importantidello Stato Ecelefiaftico, ordinaffe:’
ro ¢i0, che vi bifognaua per le fortificationi foro, e’
fopra tutte, per Parma , ¢ Piacenza, come Cittd piit
eigoﬂc a Nemici. '
Efeguiti gli ordini del Papa, uenne defiderioa Mi-
chele di riuedere la Patria,e le Fortezze de’ Uenetia-
fii: onde fermatofi pochi giorni in Uerona, fi trafferi
a Treuigi, e di la a Padoua peruedere quelle Fortez-
ze . Di che infofpettiti i Uenetiani, dilero commifiio-
ne fut ritenuto prigione in Padoua:Ma trouatolo huo-
mo da bene, non folo tit liberato, ma inuitato al fer-
nigio della Republica. Pero trouandofi egli obligato
al Papa, fe ne {cuso, e date buone {peranze di ritor-
narfene, fe ne paffo a2 Roma Defiderandolo tuttauia
iSignori del gouerno,operarono si, che con buona Ii-
cenza del Papa venne al feruigio loro, & in Verona
direfle I’ opera d’ un fortiflimo Baftione, ch’ infinita-
mente piacque a gl iftefli Signori, &al Duca l(){ Vi
: ino




bino Generaledella Republica « Quindi fix coman?i‘;to
dipenfare per la fortificatione di Legnago, & appro-
uato il fuo difegno , condufle a perfettione quell’ opera .
Fortifico nel Brefciano quafi da fondamenti Orzi
nuoui, & eflendo pur con iftanza richiefto da Fran-
cefco Sforza vitimo Duca di Milano, glie ne fut dal
Senato permefia licenza per tre mefi. Vifito le piazze
di quello Stato, & ordino in ciafcun lnogo quanto gli
parue neceflario, si che rimaftone il Duca fodisfattif-
fimo, lo rimando con joo. fcudidi ricognizione, e
molti ringratiamenti al Senato.
In quel viaggio pafsdé Michele a Cafale di Monferra-
to , per vedere quella fortiflima Cittadella fatta per ope- A Matte
ra di Matteo Sanmichele eccellente Architetto, e {iio ;*"%%¢
Cugino. Non fu si tofto tornato a cafa , che fit man- reodesta
dato col Duca d’Urbino a vedere la Chinfa, Fortezza , Cittadels
e pafso importante si I Adige di fopra a Uerona; & * ¢#*-
anco tutti i luoghi del Friuli , e pofciadi Bergamo, Pef-
chiera, Uicenza, & altre Piazze, riferendo a fuoi Si-
gnori quanto in cadauna faceua di bifogno.
Mandato apprefloin Dalmatia per fortificare le Ter-
re , eluoghi di quella Prouincia, riuide , e riftaurd
ogni cofa con vdﬁigenza, per quanto la neceflita richie-
deua ; e perche non pote egli fpedirfi del tutto,nilat= =~
cio Gio: Girolamo fuio Nipote , il quale hauendo otti- g:,g‘::e’:
mamente fortificata LZara, fece da fondamenti la me- je N pore
rauigliofa Fortezza di S. Nicolo in bocca al Porto didi Micbeie,
Sebenico . Michele in tanto mandato in fretta a Corfi,
riftauro in molti luoghi quella Fortezza , & il fimile fe-
ce in molti luoghi di Cipro, edi Candia: e fopraftan=
do all'hora la guerra del Turco, reuifte ¢ hebbe in
Italia le Fortezze del Veneto Dominio, gli fu forza
tornare in quelle parti fortificandocon incredibile pref- :
tezza la Canea, ¢ Candia, la quale riedifico da fonda- A9k
menti. Effendo poi affediata dal Turco Napoli di Ro- s 2.
mania, tra la diligenza del San Michele in fortificar- po/+ds Re<
la ; & il valore d’ Agoftino Clufoni Veronefe Gouer- "% 4"
natore della medefima in difenderla, reftdo quella Piaz- ruxcti,

Za
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za con la refpinta de’ nemici liberata.

Finita la guerra del Turco, ando ilSan Michele col’
Capitan Generale Tomafo Mocenigo a fortificare di
nuouo Corfit, e di laeflendo tornato a Sebenico, con-
mendarono al fommo Ia diligenza di Gio: Girolamo
nel fondare lamemorata Fortezza di S.Nicolo . Dopo
quefte fortificazioni delibero il Senato difare vna For-
teza fopra il lido alla bocca di Malamocco, e nedie-
de al San Michele la cura, perchefe tanta lode hauea
acquiftata di lontano con I’ arte ,& induftria fua,molto
pitt la meritaffe con far opera d’ eterna memoria fu gli-
occhi della Republica ,in luogo paludofo, e d’ ogn’ in-
torno battuto dal mare. Per tanto hauendo il Sanmiche-
le fatto il modello proportionato alla fermezza dell’ ope-
ra, penso infieme al modo di poterla effetuare : Onde fe-
guitane I’ approuatione , e preparati tutti i materiali, f
mife con grandiflimo numero d’operarjin quell’acque a
far I efcauationi, piantar li trauamenti , e ftabilir le cafie
per afciugar 'acque, forgenti,con trombe,& altre inuen-
tioni. Vnamattina poi, prefenti molti fignori con molti-
plicati Operari, vinta per un poco la forgenza dell’ ac~
que , inun tratto {i gettarono le prime pietre fonda-
mentali fopra le palizzate. Le pietre eflendo grandiffi-
me, pigliarono grande fpatio, e fecero ottimo fonda=
mento, ecosi continuandofi lo fuotamento dell’ acque
{i fecero quafiin un puntoi fondamenti, ¢he da molti
fi teneuano impofiibili. La{‘ci_atili poi per :.dquanto
tempo ripofare, edifico fopradiefii vna terribile, ¢ me-
rauigliofa Fortezza , incroftandola tutta alla ruftica di
pietroni quadratid’Iftria di durezza tale, che refifte
a i venti, algela, & all’ impeto de’ flutti , onde quef~
ta Fortezza per ilfito, e perlabellezza dellemuraglie,
e per lincredibile fpefa, € rinfcita dellepitt flupende d’
Furopa . Dentro ui fece vna piazza con partimenti di
pilaftri , & archi d’ ordine ruftico , che farebbe riuf~
cita ammirabile, fe fifofle condotta al {uo fine. _

Da alcuni Maligni fi pofe in fofpetto aquei Senatori,
che quefta Fortezza, caricandola d’ artighenfa, ally
. g orzga
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forza del pefo, e deglisbarri fi farebbe aperta, : ro~
uefciata in Mare . Perd per certificarfene, ve ne fe-
cero condurre dall’ Arfenale quanta ne poté capire, e
fparandola tutta ad vn tempo, la fabrica non ne fece,
vin minimo mouimento . Diuulgandofi percié maggior-
mente la fama del Sanmichele, ¢ di Gio. Girolamo fuo
Nipote, ne furono pitt volte ricercati d’ andar a gli
ftipendj dell’ Imperator Carlo V., e di Franeefco Re.,
di Francia : Ma eglino non vollero mai , ancorche.
allettati da larghi ftipendi, lafciare il loro Principe_
naturale, e continuando nel loro vflicio, andarono ri-
uedendo ogn’anno, e raflettando doue bifognauna les
Citta, e le Fortezze dello ftato Ueneto .

Ma pitt dell’ altre Michele fortificd, & adornoUe-
rona fua Patria, facendoui oltre all’ altre cofe ,quel-
le due belliffime porte della Cittd, che non hanno pa-
ri; cioé Porta nuoua, e Porta del Palio; che per I’ar-
chittetura , e per la fortezza, e magnificenza loro fan-
no ftupire chiunque le confidera. Fece anco la terza_
Porta di S. Zeno, ch’ ¢ belliflima, e {arebbe in ogni
altro lnoge marauigliofa : ma in Uerona ¢ la fua bel-
lezza , & artificio dall’ altre due ofcurato. E opera_
fua il Baftione vicino a quefta Porta, e fimilmente,
quello , ch’ € pite abbaffo,rifcontro a S.Bernardino -
Un’ altro mezo, €h’ ¢ rifcontro a campo Martio ; e quel-
lo, che di grandezza auunanza tutti gli altri, pofto al-
Ia catena, douel’ Adice entra nella Citta -

Fece in Padoua lidue Baftioni Cornaro', e di S.Cro-
ce, ambidue di merauigliofa grandezza, fabricati alla
moderna di fila inuentione , cio¢a cantoni con la pun-
ta dell’ angelo ottufa , vicendo dall’ vio antico difarli
rotondi. Lauord in Pefchiera nella prima riforma di
uella Fortezza , e fimilmente molte cofe in Brefcia -

flettd la Chiufa fopra Verona , facendo firada a Paf-
feggieri fenza entrare per la Fortezza . Quande prima_y
‘ornd da Roma,fece in Verona il belliflimo Ponte nuo-~
uo fopra I' Adice per ordine di Gio: Emo allhora Po-
defta., che riufci.merauiglixé“o perlafua gagliardc%z‘a‘»

i

Opere del
Sanmicbele
fatst in Ve
rons .,
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{th eccellente non tanto nell” Architettura militare,
che nella Cinile di Cafe, Tempi, e Monafteri , come
{i puo vedere in Uerona , & altroue, e particolarmen-
te nella capella de’ Guarefchi in S. Bernardino, fatta
tonda ad vio di Tempio, e d”ordine corintio, di quella
pietra viua bianca, ch’¢ chiamata bronzo per lo {uono,
che rende, la pitt bella, dopo il marmo fino, che fia fta-
ta trouata {in’ a quefti tempi. L™ artificio l'»i&' mirabile.
di quefta Capella ¢ il girar a tondo in tal modo, che
li tre Altari, che vifono co’ lero frontifpici , & cornici,
& il vano delle porte, tutti girano a rondo perfetto .
Ben” € vero che lafciata imperfetta dal Sanmichele,
non {i s per qual cagione, fiv finita da altri Artefi~
¢i, che la guaftarono- ' i

Fixfuo difegno il Fempio rotondo della Madonna_
di Campagna vicino a Uerona , ch’é belliflimo , benche
forfe per I inauuertenza de’ Deputati reftafle lo fteflo
inmelti luoghi pregiudicato. Fu fuo difegno la faccia-
tadi S.Maria inOrgani d”ordine Corintio, principia-
ta, mauon finita. In S.Giorgio di Uerona de’Chierici
regolari di S.Giorgio in Alega , fece: la Cupola di quel-
la Chiefa, che riufci forte , e merauigliofa contro I”
opinione di molti , che per la debolezza delle {palle..
non potefle reggere. Nella medefima vifondo il Cam-
pani'e di pietre lanorate. Fece il difegnodel Campanile
del Duomo fotto il Uefcono Menfig.Luigi Lipomani,che
alterato, e mal eflequito da chifopraftaua alla fabri-
ca, ¢ apperfe, eroumd. A Luigi Lipomani, che paf~
so al Velcouado di Bergomo, {uceeflo- poi Monfignor
Agoftino Lipomani, {3 ricomineio il dettor Campani-
le fecondo il muouo modello del Sanmichele, e da_,
Monflignor Girolamo Friuigiano fuoe fucceflore fir ti-
rato auuanti , ma now finito ..

Modello Ia Chiefa di S. Tomafo de’P. P.. Carmelita~
ni; Manon{i fini fecondo il {uo difegno , fe non Ip_,
parte verfo la Tribuna , che riufci opera magnifica,
& ammirabile. Che fe fi foile terminato anco il cor-
Po corrifpondente al capo, farebbe Chiefa fingolare,e
e'vnineriale ammiratione. . Fe-

S s icw:
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Fece Michele a’ Signori Conti della Torre vna bellif-
fima Capella a vio di Tempio tondo nella lor Uilla di
Fumane. Nella Chiefa del Santo in Padoua il bellifli-
mo depofito per Aleflandro Contarini Procurator diS.
Marco,con la fua {tatua di mano del Danefe da Carra-
ra. In Uenetia fece il modello del MonafterodiS. Bia=
gip Cataldo, & in Uerona quello del Lazareto, hof-
pitale per gli appeftati , pofto alla riua dell’ Adice vn
miglio di fotto della Citta: Ma la fabrica refto aflai
piin riftretta , e melchina per I'anguftia d’animo di
‘chin’ hebbe la {fopraintendenza .

E opera di Michele il bel Palazzo fopra il corfo di
Verona de’Co.Canofli,e I’ altro allaloro Viila del Gre-
zano, edificati dal Conte Lodouico Canofla Uefcouo
di BXaius in Francia. E fuo difegno la fabrica del Pa-
lazzo de’ Conti Beuilaqua fopra il detto corfo,&il rag-
giuftamento delle ftanze nel loro Caftello della Beuila-
qua . Cosianco la Cafa , e facciatade’ Lauezuoli, ho-
ra de’ Conti Pompei al Ponte dalle Noui verfo la Uit-
toria. :

;La Cafa parimente hora del Sig. Giouanni Saibante
sit la ftrada di' S. Tomafo verfo il detto Ponte , oue_,
s’atroua vna copiofa Libreria; e quella del Sig. Ber-
toldo Pellegrini siu la ftrada, che dalla Piazza conduce
al Duomo , e finalmenteil Palazzo in capo alla Piaz-
za di Bra, ordinato dalla Magnifica Citta per habita-
tione degli Eccellentiflimi Proueditori Generali di
'f{e;rra Ferma, di fingolar magnificenza , ma non_.

nito .

Alcuni credetteroch’anco il Palazzo de Signori Ac-
cademici Filarmonici nel profsimo.fito fofle modellate
dal Sanmicheli : Ma la verita ¢, che fu difegno d’ An-
drea Palladio Wicentino, coftrutto dal Co: Gio. Battifla
dalla Torre, di cui prima era il fondo, per quanto af
pettaua al primo ordine , e non al fecondo . Onde re-
itd cosi imperfetto; e fe ne vede I’ intero difegno del
Palladio nel fuio lib. d’ Architettura al foglio 76. Queft’
anne pero del 1716. vi 2} ¢ aggiunto il magnifico Teatro

2 ‘ per
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per I’ Opere Sceniche , difegnato da Francefco Bibie-
na Bolognefe celebre Architteto, ¢ Pittore ; e cid fia
detro per incidenza. ‘

In Uenetia muto il Sanmicheli da fondamenti il fon.
tuofo Palazzo de’ Contarini uicino aS. Polo, e raffet-
10 vn" altro Palazzo pur de Contarini aS. Benedetto
all’Albore, doue dipinfe Giorgio Vafari amiciflimo di
Michele. Raflettd in Uenetia la Cafa de’ Bragadini
ri{contre a 'S.Marina, etir0 fopra terra fecondoil fuo
modello il merauigliofo Palazzo del Sig. Girolamo
Grimani vicino a S.Luca fopra il canal grande ;ma
non lo fini {opragiunto dalla morte. Secondo il fuo
difegno fu fabricato il Palazzo de’ Soranzi a Caftel
franco tra 1 Treuifano, e °l Padouano, tenuto per
habitatione di Uilla, per 1o pilt magnifico, ¢ comodo
di quanti vi foflero in quelle parti; Né fi deue ta-
cere le due belliffime Porte , che fece , una al Palazzo
del Podefta, e I’ altra a quello del Capitano di Ve-
rona, fe bene la prima , ch’ € d’ ordine, Tonico
con doppie collone, & intercolonij ornatiffimi, &
alcune vittorie ne gli angoli, pare per la baflezza del
luogo, doueé pofta, alquante nana, eflendo, mafii-
me f{enza piedeftallo, e moltolarga per la doppiezza
delle -colonne . Ma cofi uolle Mefler Gio: Delfino,
che la fecefare. ’

Hor mentre Michele fi godeua nella patrial’ otio,e
I’ honore delle fue gloriofe fatiche, fopragiuntala nuo-
unadella morte di ‘Gio: ‘Girolamo S. Michele fiio Ni-

ote, che teneramente amaua, in cui uide mancare

a <afa de’ Sanmichieli, vinto.dal dolore, in pochi
giorni fit da una maligna febre anch’ egli uccifo I’
anno 1559. e fil fepolo in S. Tomafo, dow’ ¢ la fe-
poltura antica d¢’ fiioi maggiori. Fit Michele intut-
te le {ue attioni tanto gentile, & amoreuole , cheme-
ritd d’ efler amato da infiniti Signori, dal Cardinale
de Medici, che f Papa Clemente VII. dal Cardi-
male Aleflandro Farnefe, che fiu Papa Paolo Ilﬁida
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Michel Angelo Buonaroti, dal Signer Francefco Ma-
ria Duca d’ Urbino, e da infiniti Gentilhuomini, e
Senatori Llenetiani. In Uerona fra molti altri fi
{iio amiciflimo Fra Marcoe de Medici, huomo di let-
teratura , e i bonta infinita . 11 Uaflari nella fua
Uita.

XXX
GI0. GIROLAMO SANMICHELE
ARCHITETTO.

Acque Gio: Girelamo S. Michele di Paolo, fra-

teﬁo cugino di Michele, di cui di fopra s’ €
ragionato. Eflendo giouine di belliffimo {pirito fi
nelle cofe dell’ Architettura con tanta diligenza
iftruito dal Zio, e da lui tanto amato, ch’ in tutte
I' imprefe d’ importanza, emaflime difortificatione,
lo voleua fempre feco; ond’ in breue fotto tal maef-
tro diuenne in modo eccellente, che fi poteua com-
mettergli ogni pint difficile fortificatione , effendofi
{pecialmente di tal maniera d’ Architettura diletta-
to. Conofciuta da’ Signori pitt graui della Republi-
cala fua virt, fu annouerato fra iloro Architetti,
ancorche molto gionine, mandandole hora in un
liwogo, hora in un’ altro a rinedere, e raflettare le

*¥ Fortezze del Dominio.
I’.‘ Adoperoffi in partilcolare con giudicio, e fatica
r: nella Fortificatione di Zara, e nella marauigliofa

Fortezza di S.Nicolo di Sebenico,comes’ € detto di {o-
pra; tirata sit da lui da fondamenti. Riformo con {10
difegno, egiudicio del Zio la Fortezza di Corfu , ri-
putata la chiaue d’Italia da quella parte , doue rifece i
due Torrioni,che guardano ver{o terra facendoli mol-
to maggiori, e pilt forti . Fece allargare le fofle,& abbaf-

are v colle, che ftaua a caualliero alla Fortezza,e den-
trodella Piazza fece va luogo afsai capace per ritir%ta 5

9 e fi-



Luigi Bru-
gnoli Arcbi-

b)
e ﬁﬁurezza del'popolo in tempo d’afledio. Per 1e3

uali opere falito Gio. vGiroElmo in {fomma riputa-
tione , ‘gli ordinarono i'Sauij della Republica vna_,
prouifione eguale a quella del Zio, giudicandolo'con__.
I’ egualita della mercede, non inferiore a luimella vir-
tit; il che era d’ infinito contento a Michele, vedendo
nel Nipote altrettanta abilita d’operare, quantaa lui
toglieua il pefo della vecchiezza .

Hebbe Gio. Girolamo oltre al gran giudicio di co=
nofcere le qualita de’ fiti, molta induftria di faperli
rapprefentare con difegni, € modelli di rilieno; onde
faceua vedere a {uoi Signori {in le menome cofe delle
fue intentioni ; diligenza , che molto piaceua, veden-
do efli {fenza partirfi di Uenetia,come prefenti cio ,<he
fi faceua da lontano, & aftine che meglio veduti fof=
{ero da ogn’ vno , teneuanfi quei modelli efpofii nel
Palazzo del Principe. »

Poté Gio. Girolamo andar a feruire molti Signori
con grofle prouifioni, ma non volle mai partirfi da’
fuoi Signori,anzi per configlio del Padre, e del Zio tol-
fe moglie in Uerona,che fit Hortenfja nobile giouinetta
de’ Fracaftori, con animo' di fempre ftarfi in quelle_,
parti : Ma dimorato feco per pochi giorni , fir chia-
mato a Venetia, e dila con molta fretta mandato in
Cipro a vedere tutti i lnoghi di quell'lfola, doue ar-
riuato, in treé mefi la giro, e vide tutta diligentemen-
te , mettendo ogni cofa in difegno, e f{crittura per
ragguagliarne i fuoi Signori. R

Mentre attendeua con troppa follecitudine al fiio uf-
ficio, negligendola propriafalute, infermo di febre fi
maligna, ch’ infei giorni lotolfe dal Mondo, {fe bene
differo alcuni ch’era ftato auuelenato.Subito che cadde
inferme, conofcendofi mortale,pofe i difegni. e glifcritti,
c’hauena fatti delle cofe di Cipro,in mano di Luigi Bru-
gnoli Architetto, e fito cognato, ch’ allora attendeua

sersoy € o gl fortificatione di Famagofla, chiaue di quel Regno,
gnato di Gioe A 5 G g r o ‘
accioche gli portafle agli Eccellentiffimi Saui.

Girolamo
Sanmicbeli

Arriuata a Uenetia lIa nuoua della fia morte non fix
‘ niuno




5 s
niuno de’ Senatori, che non nefentiffe incredibile do-
lore per la perdita d’ von-huomo di tanto valore, e co-
si affettionato al fuo Principe . Morid’ anni4s.& heb-
be honorata fepoltura in S. Nicolo di Famagofta .-

Ritornato Luigi Bréignoli a Venetia, prefentd i dife-

gni, egli fcritti fudetti a’ Saui, & egli fir mandato a

dar compimento alla fortificatione di Legnago, doue
era {tato molti anni, efeguendo i difegni, e modelli di
Michele SanMichele, che ‘gli firZio per canto di fua
moglie , forella di Gio. Girolamo; Néandomoltoch’
anch’ egli fe ne mori in: Legnago, lafciando della
San: Micheli due figliuoli, chefurono affai ualenthuo-
mini nel difegno, e nella pratica dell” Architettura .

Berndrdine

Conciofiache Bernardino-il maggiore ha molte impre- fgiio di Luix

fe nelle mani, come i due Campanili del Duomo; edi

giBrugnols

S.. Glorgio, e la fabrica della Madonna di Campagna Arcbitesso <

nelle quali, & in altre-opere, che fa in Verona, &
altroue riefce eccellente , e maflime nellacapelladi S..
Giorgio, la quale é d”ordine compofito, & tale, che
per grandezza, e difegno: non cede a qualunquc al-
tra &’ ltalia - [I Vafari nelle fua vita.. =

XXXI.
GI0. BATTIST A DAVERONA SCVLTORE:

Efcriuendo il Vafari la vita di Liberale; fa men-

.# tione d’ vn tale Gio: Battifta da. Uerona;, ha-

bittante in Mantoua, eccellente Scultore, il quale fra

I altre fue opere, fece: un Crocififlodi rilieuo bellifli=

mo, e {timatiflimo' da Monfignor Gio: MatteoGiber-

ti. Uefcouodi Uerona, che come cofa rara, lo con=
fervaua nella Capella del fuo Palazzo epifcopale«

G/O-
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G10: GIACOMO dil CARAGLID.

Taragliarore invamey e diCameiy ed altre gemme.-

L‘ ifteflo Vafari nella 3. P. del p. Uolume a fog:.
309. dice , che velendo molti: illuftri Pittori dare:
alla ftampa i loro difegni, ricorreuano a Gio: Gia-
como del Caraglior Ueronefe , habitante in Roma_, ;.
€h’ era nell’ arte d’ intagliar in rame eccellentiflimo.-
Fra i detti Pittori fir il Roflo da: Firenze , Francefco
Parmigiano, Titiano Uecellio, & altri, del primo
grido. Quefto Caragliodopo hauer fatto: molte {tam-
pe di rame , come’ ingegnofo:, fidiede ad intagliare
€amei , e criftalli, nel che eflfendo: riufcito non me-
no eccellente, attefe poiapprefloil Redi Polonia non
pitr alle ftampe di rame’, come cofa triuiale ;' ma alle
€ofe delle gioie , alauorare d’ incauo,, & all” Architet-
tura. Perla qual cofa effendo ftato largamente pre-
miato dalla' liberalita di quel Ré:, inuefti molti dana-
ri st '] Parmigiano-, per ridurfiin uecchiezza a gode-
re la Patria, gli Amici, & il frutto delle fue lunghe:
fatiche:..

XXXIIL. ‘
BART OLAMEG MONT AGNA PITTORE .

Fj’{ﬁ gli antichi. Pittori’ Ueronef, di cui’ non tros.
- uo farfene mentione da' gli forittori, ma foloar—
wrolati in- va picecolo- manuferittor, ch’accena i Pltto--
ri we¢le Pitture di quefta Cittd,, porro:ifeguenti notan--
done ameno inomi , e qualche opera loro , giiche
altra pit diftinta notitia nonme n’ ¢ peruenuto.
_Fraquefti il primo fir Bartolameo Montagna, che:
ulueua nel 1507 ma delle fue pitturenon ne trouo ch”
wna fola in S. Sebaftiano de’ Padri Gefuiti, cioé Ia
s Pa-
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Pala diS. Girolamo . :

11 P. Orlandi su I autoritd del Cau. Ridolfi pone_
Bartolomeo , - ¢ Benedetto Fratelli Montagni Pittori
Ulicentini . Tuttauia nelle noftre memorie fi fa men-
tione di Bartolomeo ‘Montagna Pittor Ueronefe ;
'E dal Ridolfi, o fi diuerfificala Patria , o il noftro Bar-
‘tolomeo fut diuerfo dal Uicentino. - ‘

XXXIV.
"DIONISIO BATT AGLIA.

lDI Dionifio Battaglia fono due antiche Pale in S.
. Eufemia, I'una con 'S. Barbara afcendente al
Cielo, e I' altraconS.Giuliano, ¢ S. Giuliana martiri
infcritta, Dionifius Battalea fecit. Anno 1547.& in S.
§ Gio: in Fonte fece la Pala della Capella finiftra con
1S, Nicola, ¢ S. Giacomo.
’ XXXV.

M. ANTONIO SCALABRINO .

'1DIpinfe lo Scalabrino nella Capella maggiore di
| S:Zeno li due quadri grandi laterali con Chrif-
to difputante fra i Dottori, e con " Adoratione de¢’
Magi, e li fece del 1565. di buona maniera fecondo

I’ antico ftile.
XXXVIL
NICOLO FRACALANZ A.
‘YR Ece il Fracalanza 1a Pala della Madonna in San
Giouanni della Beuerara, ch’ ¢ quanto habbigo
{coperto di fue opere di confideratione.. am.

XXXVIIL.

| RINALDO LOMBARDO.
Non lafcid il Lombardo, che fi fappia, memoria
4N dife in Uerona, mentre per lo pit dipinfe fuori
della Patria, e mori in Roma.

all+h ‘ H ' BAT-
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XXXVIIE

BATTISTA FO‘NTA‘NA. T

1” . ‘

ANco it/ Fontana dlpmfe per lo pxu fuon d1 Uero-
A na, ¢ mori al ferumo dell’ Imperadore in Ger-

mania .
XXXIX,
MICHEL  ANGELO BOZ ZOLETT A.

Eftano in Verona alcune opere del Bozzoletta_,
fra le quali euuivna Madonna a fiefCo sit’l mu=
ro ¢fteriore di:S. PJCU‘O m Cal nario. ;. - ,

PAOLO GIOLFINO-.

1 queft’ Autore {i vede in S. Bernardino I’ antica_,
Pala nella ‘Capella de gli Auanzi, che con I’ i-
crittione del fuo nome refta per unico teitimonio del-
la fua arte nondifpregeunole per quei tempi, e puoﬂi
crederech’ egli foffe Padre di Nicolo Gxolﬁno di cm
hora veniamo a parlare.

[ XXXXI.

W NICOLO - GIOLFINO-
v o <l
Nxcolo Giolfino Plttm di orldo, & opero: ecceI_
lentemente nel tempo fteflo, ‘de’ Carotti , e d’ An-
tonio Badile, -e fil ‘maeftro di Paolo Farinato ; onde.
viene il fuo nome piit. volte memorato da gli Autori..
S’ammirano di Tui molte illuftriop exe per le Chiefe dl
Uerona, efra quefte vna belhfmma dg nell’ ho{'
le di S.Giacomo alla alt terde , ' ‘Chiefa'quafi d e

pettoa quella dellc Monache dr's. prrito Ladtaillo}a
ello
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dello Spirito Sante in: S. Anaftafia . La tauola di S.
Frafmo all’ Altare dé¢ Conti Faelli nella ftefla Chiefa.
Le Pitture a frefco imS:M: in Organi nella Capella del
Sacramento ;' & altre. Hebbe' in Uerona la propria
cafa alla Porta de’ Borfari {fopra la piazzuola , ch’é
dirimpetto a:S. Michele a Porta , e tutt’ hora fi vede
quella facciata dipinta dalui nella parte inferiore, ha-
uendoui prima dipinto nella parte fuperiore Andrea,
Mantegna. - .2, ot .2

E XXXXIL.
ANTONIO. BADILE +.

th Antonio fiigliuolo di- GirolamoBadile ; Famiglia
antica e ciuile di Verona; ¢ hoggi continua in
uattro honefti Fratelli fuoi difcendenti. Percioche
' Antonio fix figliuolo Girolamo, da ‘cui vennero g, pe
| Angelo Dottore di legge, & anco Pittore,e Ualerio due Pittore
Medico, e Filofofo, che publico un trattato de fecan-
da vena in pueris ante XIV. @ftatis annum . Angelo
generd v altror Girolamoy, che fu Padre de’ fudetti
Fratelli, Angelo, Gio: Teodoro, e Domenico. i
Nacque Antonio Badile circal’ anno 1480, € mori
del 15650.; onde nella fua lunga eta d’ 8o. anni, hauen-
do atrefo con grandiffimo Studio alla, pittura, fece in -
g,uclla mitabili:progrefli , & vici dall’ Ordinaria ftra-
a'de’ precedenti Pittori . Oltre la gloria della pro-
pria’ virtlt 5 fi. refe anco memorahile per eflere {tato
Lio , e Precettore del famofo Paolo Caliari, e nello
fteflo tempo di Batifta Zelotti, pittore anch’ egli non
infériore a;Paolo . Ma fotto, qual Maeftro Antonio ap-
prendefle I arte ci refta ignoto . Soleua contrafegna-
re le fue pitture, benche per fe:ben chiare,con vn' A,
% lacga, & vn B polto {otto al taglio della ftefla A,e vera-
1 mente puod dirfi che’l Badile fofle il primo de’{uoi tems-
4 Pb chlintroducefle nelle tele il morbido della carnag-
1 :glonﬁ?::"&;vagp el mbii,t‘@a»:@:qu,aﬁilo fPii‘itO;,, € i
HEL b G 2 aﬁ?‘-&
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affetti ne’ volti ; onde non’hebbe ad inuidiare all’ec.

cellenza di Titiano, & alla franchezza di Giorgione ,

i pitr illuftri Pittori del fuo'tempo. '+ . v -
In S. Bernardino refta per memoria del fiio: valore

il Lazaro rifufcitato da Crifto . ? gl
In S.Nazarola Uergine col Bambino in feno fopra

le nubi, e fotto alcuni Sacri Uefcoui con altre figure.

La Pala pitx 'lodata € in S. Spirito con la Madon-

na,S. Pietro,S.Gio.eS. Andrea. 8 :

Un’ altra {e ne vede nella Parochiale di Mazure-

ga in Ualpolicella, ouela cafa Badile pofliede

molti Beni, e v’ € la Uergine col Bambino in_
mezzo a S Anna, eS. Francefeo.

Uegonfi anco fparfi per le Cafe priuate molti
Ritrati d’vna 'maniera cosi eccellente y:che'da
gl’ iftefli Profeflori, che non hanno efatta co-
gnitione del carattere del Badile,vengono-cure~
duti di Titiane, o didi Paole: Caliari.

XXXXXHE pthsM
- DOMENICO RICCIO DETTO BRVSASORZL.

¥R i Pittori piir ftimati, che viffero ‘dopo il Carot-
- to, Liberale, & aleri di fopra deferittd, da’ qua-
" ti ¢’ aggrandi il nomre della Scuola Veronefe, per la
viuezza dell’ ingegno , e per la felicita della’ fita mano,
fit Domernico Riecio il Brufaforzi, cosi chiamato dal
fopranome, che f pofto a Giacomo filo Padre. Per-
cioche eflendo-egli ftato I’ inuentore di quell'ordigno,.
ol qualefi pigliano i forzi, e pigliandone quantita in
fiia cafa, e pigliati facendoli abbrucciare,frdal volgo.
chiamato il Brofaforzi, nome,’ che pafsd anco ne’fuot
Figliuoli, e Difcendenti.

“J1 Padre applico-il giouinetto Domenico al fuo nie-
ftiero di far intagli di legname , eh’effendo pronto d’
ingegno, fece aleune figure di legiio, le quali moftran-
do Giacomo a Gio- Francefco Carotto {0 cgcmpalr_c i
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& egli ammirando la viuacita del Figliuolo, lo per-
fuafe afarlo difegnare, & attender alla pittura, e d’
indi riceuendolo in cafa fua, gl’ infegnd i precetti del-
I'arte . Ma aunanzando in poco tempo Domenico il
fapere del Maeftro, firifolfe il Padre di mandarlo a_.-
Uenetia , perche con la veduta dell’ opere di Titiano,
e di Giorgione potefse¢;maggiormente erudirfi, doue
fludiando per qualche tempo, apprefe vn certoche di
grandezza , e miglior modo,di colorire.

Ritornato alla Patria fidiede a dipingere, e fra le
migliori fite fatiche, furono tenute in {ommo pregio le
pitture al Ponte nuouo nel Palagio di Fiorio della Se-
ta, a cui fucceflero poi li Conti Murari. Nellafac-
ciataverfo il fiume Igpra il pergolato, colori lenozze
di Benaco detto il lago di Garda,con Caride Nin-
fa, figurata per Garda, e la fece accompagnata da
molte Ninfe con Himeneo in figura d’ un bel gioui-
ne coronato di fiori. In diuerfi partimenti finfe al-
tre fanciulle, che tengono fpiche, gabbie con uari
ucceli, grappoli d’ vua, & altri frutti in mano, di-
notando la bellezza,la fertilita, e le delicie di quel-
la riuiera. Di fotto figuré vir combattimeno di  ¢ri-
toni, e di caualli marini di terrette varie dottamen-
ti difegnati ; e nella parte vicina al ponte ritrafle
di color pauonazzo Girolamo Fracaftoro, & il Mon-
tano Medici, Girolamo Verita ,& altri letterati Ue-
ronefi fuoi Amici. _

Nella facciata fopra la ftrada, ou’éla porta della
cafa, compofe pure a chiaro {curo vn bizzaro fregie
diferpi, & animali auuiticchiati infieme, che tra di
loro guerreggiano . Tra le feneftre delle ftanze fece gli
amorti di Pfiche , oue ritralse gentili Idee in gratiofe.,
forme,& attitudini . Sopra la porta colori le nozze dell’
iftefsa Pfiche con Amore; Gioue con gli Dei alla men-
{a; Ganimede Coppiere, eI’ Aure volanti, che fopra vi
{pargono copia di fiori . In due lunghi vanidalle parti
luifediterra verdei Centauri, che rubbano le Donne

‘ : de’



de’Lapitise qui fi vede vn gentil intreccio d” huomini, e
Donne ignude , ‘edi Centauri, quali con violenza ra-
pifcono le Donne, prendendole per gli capelli, e ftrin-
gendole al {feno /' Altri de’ Lapiti s"azzuffano c0’ Ruba-
toricon vafi, & armi inmano. Opera mirabile ; &in-
diaftriofa, che diede molta fama a Domenico . Quindi
¢ cheda ogni Profeflore fi tiene per I'intelligenza di
quei corpi, e perlodifegnoy percofa fingolare, e che
{1 pofla metter a fronte'ad ogn’ altra’ che fiafi da Pittori
dell” eta moderna dipinta.© = i
Nella Sala dell’iftefla cafa dipinfe 'il trionfo di Pom-
peoMagnos ou’entrano prigioni; carri con armi, lit-
tori, tori perfacrificj , molti Caualieri, {chiaui con..,
vafi dimonete, formati in'gratiofe maniere con ‘brac=
cia; e gambe ignude per far vedere l'artificio:de’muf~
eoli, e deldifegno . : : 6}
Rimaneua il dar fine alla parte dél fianco della cafa
ftefla ver{o la ftrada del Ponte: Maquella fiv poidalll
Indiail Vecchio dipinta; Perche Dominico operatodi
vantaggio dell”accordo ;5 né trahendoi da quell duaro
Meicante piccolo fegno di gratitudine’, anzi darando
fatica a caunargli di mano la formma patuita di 70. Du:
€dti, nomvolle in modo’ alcuno: profeguire il' lauores
Anzi voleua caflar cid, ¢ haueuaoperato: ma fi riten=
ne pofeia, perfuafo da gli Amicianon prinar il Mon-
do-d’opera cosi bella« * cmsioniu) ,ihaM oo
Condotto dal Cardinale Hercole GonzagaaManto-
ud'; vi fece per lo Duomo la tauola di S.Margherita’ in:
eoncorrenza'diPaole Caliariydel Farinato,e di. Battifta:
dal Moro, ch™altre ne fecero,; & vna ne lauoro per la
Chiefa del Caitello della: Decolatione di San Gio. as
petitione del Duca; e perche' Dominico valeua molto
nelle cofe a‘frefeo,accoftumandofi nella Terra ferma_
fimil pitture, doue non riceue pregiudicio’, ¢ome fa
[ in Uenetia, dallafalfedine, dipinfe in Uerona nel Pa-
| Iazzo del Signer Pellegrino Ridolfi a S. Pietro in: Car-
' nario nel giro della fala; la caualcata di Papa Clemen-
'te VIl con Carlo U.lmperatore per la Citta di Bolo-
| ; gna
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gna , riportando I'effigie naturali di quei due Principi,
{feguiti-da Cardinali , e da moltiPerfonaggi {opra guer-
niti Caualli, la cortedel Papa, le Regie Guardie , i
concerti delle trombe, e de’tamburi, & in vitimo luo-

Anton da Leua General Imperiale, fedente fra {ol-
dati , & artiglierie , e vi ritrafle al naturale molti
Gentiluomini Ueronefi , & adorno in fine quel tri-
onfo ‘di vaghiy e fuperbi abbigliamenti. v

Fece ancora altre opere a frefco {opra alcune cafe »
parte diffipate’perlenuoue fabriche,& altre guafte dal
tempo,come fi vede in quella de’ Signori Conti Pompei
alla montata del Ponte delle Naui . Confernanafi {o-
pra la porta della Chiefa di S. Tomafo wvicino al Ghet-
tovn parto eccellente del fuo pennello del Santo me-
demo, ch’afhige il dito nella piaga del coftato di Chri-
{to,pittura che poi fir guaita , eflendo ftata ritoccata
da pittore men perito ; Della cui opera hauendo pattui-
to Dominico in Ducati dieci , & eflendofene in breue
sbrigato,parue a Padroni ch’egli hauefie fatto vn trop-
po guadagno ; onde cercauano {cemargli la mercede:
Che perd fu neceffitato al pouero Dominico far ricorfo
al Rettore con infamia di coloro, che megauano cosi
fcarfa ricognitione‘ad vna tanta virtit. ,

In vna ftanza terrena del clauftro di S.Mariain orga-
10 efprefle a frefco le nozzedi Canna diGalilea,e nella
Ch:ie& medefima nella Capella della Muletta fece il
Lazaro rifufcitato . Fut parimente opera fua la tauola
dell’adoratione de’ Magiin S. Stefano;& in S. Eufemia
¢ celebre il S. Roco,ch’in gefto affettuofo mira la Uer-
gine, S. Agoftino , S.Monica in contemplatione , € S.
Sebaftiano legato ad vn tronco.

Nel famofo ‘ftudio di pitture del fu Signor Gio:
Pietro Curtone , celebre Auuocato di Verona, tro-
uauafi vin quadro con I' Adultera, meza forma, in atto
humiliffimo dinanzi al Saluatore, ¢ mentre egli fcriue
In terra, gli ftanno intorno gli Apoftoli, & alcuni de_
gli Seribi, e Farifei, opera ftudiatifsima di quefta ma-
10 .' Raccolfe il detto Signor Dottor Curtoni con dif-

) pen-
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?el‘l%di(), & applicatione in fette ftanze , & in ung
{ala di fia Cafa vna {celta di peregrine pitture, che
poi dopo la fua morte furono dagli heredi vendute
al Sig. Duca della Mirandola per diecimila Ducati,
con pregiudicio della Patria nella perdita di fi pre-
giata Galeria. Ma perche non fe ne perda anco la
memoria , n’ aggiungeremo qui la nota, che produ-
ce il Caualier Carlo Ridolfi in quefta Uita con fua
, ammiratione alla notitia de’ curiofi . ,
"a:;:za:nc::z Di Giorgione. N. Signore con gli Apoftoli, e Ia
1om in Pero. DoONNa Cananea con la figlivola. indemoniata_ di
na. manierofe forme, eccedenti il uio. 'Vn viuace Ri-
tratto con Paele,; & Architetture. Achille faettato
da Paride. , ’_
Del Pordenone San Gio. Euangelifta al naturale..
11 Saluatore depofto di Croce con molte figure.
intorno di pietofi affetti. Cleopatra ferita dal ferpe

"in atto {pirante.
Di Andrea Preuitale, La Madonna col Fanciullo

in {feno. v 4, :

Del Palma vecchio,Maria Uergine col Bambine, e
S. Giufeppe, opera elaborata .

Di Titiano, La Madre dell’ iftefso Titiano, & il Ni-
pote . N.D. col pargoletto Giesit con S. Caterina, e
S. Gio. fin’a mezo. Altra efhigie della Vergine co’San-
ti predettid’ intera grandezza . Vn fimolacro mirabile
del Saluatore . Una tefta di S.Baftiano. Lot con le,
figliuole . Vn frammento di quadro col Ritratto d’ vn
Doge, edue mezze figure. Venere,e Marte tanto al
viuo ,che paiono fpiranti .La medema ignuda morbi-
difsima di pari grandezza. Altre due vezzofifsime fi-
gure rapprefentanti I' iftefsa Dea con Amore. Gioue,
in atto fulminante . Un Satiro. J1 facrificio di Calcante.

Del Romanino, Due bizare figure di Tedefchi .

D’Andrea Schianone N. D. col Bambino, e feco
S.Caterina, e S. Gio. men del naturale, di forte colorito.

Di Paolo Caliari. La Vergine conS. Giufeppe, ¢ S.
Gio. Battifta. La Uergine fedente con S: Giufeppe a_

pie
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'@ vna palma nel viaggio d’ Egitto . Il Saluatore feden-
te ad vna menfa con la Vergine , e S. Giufe Re ferui-
‘ti da gli Angeli. Vna tefta d’ Oloferne. 1l Ritratto
& vn Senator Ueneto; Altro d’ vn Frate . Tre figu-
re delicatiffime di Donne al naturale. Pallade,e Dia-
.| na in picciole formes e quefte oltre I'altre aunifate
‘1 nella Vita di Paolo Caliari ftefio.

Di Giacomo da Ponte. I Saluatore in cafadi Mar-
'ta, € Maddalena , Il Uiaggio d’ Abramo ou’ entra
quantitd d' animali, -e maflericcie . S.Martino a caual-
lo col pouero, e S. Antonio . Due inuentioni di Laza-
'ro mendice a pié della menfa dell’ Epulone . Mof€, che
fa fcaturir 'acqua dal {afflocon la verga, oue fono
molte figure, & animali.S. Gioachino con la Moglie,
& iFigliuoli. Due apparitioni diuerfe dell’ Angelo a’
Paftori con gli armenti loro. Una Ninfa alla caccia
d’ efquifito colore con quattro uinaciflimi cani. Vha
Donna in piccolo.

Di Francefco da Ponte, La nafcita di Chrifio. Il
Uiaggio dello fteflo co’ Difcepoli in Emaus.

Del Tintoretto. Il Prefeppe del Signore , & i Paftori
in camino. Larifurrettione del medefimo. Dauid col
tefchio di Golia , el'efercito de’ Filiftei fugato,al natu-
rale. Una picciola Madonna non finita . L’ eftigied’ vn
Letterato. Un trionfe Romaneo con molte fignre .

Eranuietiandio altre varie, erare pitture iui rifer-
uate , di Raffaello ,del Correggio, di Lionardo da Vin-
ci, d' Andrea dal Sarte, di Francefco Parmigiano,di
Fra Sebaftiano dal Piembo, di Giulio Romano, di Fran-
cedco Saluiati, del Roflo da Fiorenza; e de pitt moder-
ni, d’ Annibale Caraccio, di Guido Reno, di Luca d’
Olanda, di Brughel, di Gio: Bothamer, dello Spran-
ger, del Rubens, del Fetis, d’ Aleflandro Turchi,e d’

altri molti valorofi Autori, che formauano vnnobiliffi-
mo, epregiatiflimo Mufeo.

3‘3 Haueuano pure li Signori Mufelli di Dominico un Da-
¢, | uidde, che prefentaaSaullela tefta diGolia. Nel ri-
| manente non trouanfi molte opere di quefto valorofo

Ar-
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Artefice : Ma con le 'fOChe narrate ha dato al Mondo
materia d’ ampliffima lode. (0% .

Nel refto -egli fir cosi poco auuenturato, che non:
gli bafto tutto I’ingegno a trarlo dalla pouerta con la.
uale i conduile al {epolcro . Uifle lontano dalle fro-

i, e trattd fempre con quel candore , che ricerca_;
la conditione d’ vn’ huomo virtuofo, e ciuile .. Fi
percid amato dall’ vniuerfale ;, & annouerato fia gli
Accademici Filarmonici , dando faggio ne’ congrefii
loro in pilt maniere del fuo valore,, e tocco cosii bene
il leuto , che rapiua glianimidichi I’ vdiua . Lafcio il
Mondo vecchio d’ anni 73.nel 1567. Il Caualier Carlo.
Ridolfi nella fua Uita. _

XXXXIV.
GIACOMO LIGOZ Z 1+ :

V’ il Ligozzi Pittore; Miniatore, & Intalgliatore_|

in rame, & in legno, e fit cosicaro al Gran Du-

ca Ferdinando di Tolcana, che da Sua Altezza fix di-

chiarato Prefetto di quella nobilifsima Galeria . Seco fi

fermo qualche tempo in Firenze Felice Brufaforzi fio

Paefano, e da lui imparo vna certa delicatezza di di-

ingere , che molto aggradialla fua Patria . JI1 P. 'Or-
&‘Qdi nel fiio Abecedario pittorico a f. 149.

Dipinfe Giacomo a frefco in alcune cafe di Uerona
fregi , e figure diuerfe , come {i dira nella narratione,
delle pitture a frefco {fopra le facciate, e dentro le ca-
{e di quefta Cittd . Mando egli da Firenze a Uetrona_,
diuer?x quadri, vno de’ quali fi vede in S.Euffemia
all’ Altare , ch’¢€ il prime a man defira entrando per
la porta maggiore, & vn’altro ven’eranel Capitolo di

uei Padri, nel cuiluogo fit pofcia pofto il S. Tomafo
Elemofinario d’ Antonio Baleftra .. Credefi €he quefto
Autore morifse in Firenze. <
XXXXV. :
GIOVANNI ERMANO LIGOZ Z 1.
VIfse in quefti tempi vn’ altro Ligozzi di nome Gio.

Ermanno, che dipinfe afsai bene, e di {ua mano
: {i
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{i uede la Pala del Santo nome di Giesitin S. S. A;of-
toli, oue ferifle il fuo nome, & il tempo'che la fini,
che fit del 1573. e fece anco la Paladell” Altar mag-
giore nella Chiefa de gli Angeli.

XXXXVI.

BATTIST A D ANGELODET'TO DEL MORO .

El Tempo {teffo di Dominico Brufaforzifiorirono
N due Giouanni di molto ualore, ch’ accrebbero
con I’ opere loro gli honori di quefta Patria. Battifta
d’ Angelo fu I’ vno,dettodel Moro,per eflereftato Ge-
nero, & erede diFrancefco Torbido nominato il Mo-
10, di'cui difopra §' ¢ ragionato. L’altro fit Orlan-
do Fiacco, e diluine parleremo appreflo.

Efsendo ftato Battifta per lungo tempo nella fcuolas
del Torbido fuo f{uocero, riufci uerfatiffimo non me-
no nelle cofe aolio, ch’a frefco, e diquefta manie-
ra fi veggono fue pitture in S. Eufemia, nelle cafe de’
Conti Canofli, nelle Cafe de’ Conti Lazifi a S. Fermo,
& altroue. E opera di coftui a olio in S. Fermo la Ta-
uola di S. Nicoﬁ‘) collocato {opra le nubi , & a’ piedi
hauui due figure di Santi formati con molta maeftria;
& a canto alla Sagriftia dipinfe nell’ Altare di Mef-
ser Torello Saraina, Scrittore dell’ hiftorie di Vero-
na, I' Angelo Raffaello con Tobia, e N. Signora a
mez’ aria col Bambino in braccio, e due Angeletti
alle parti, edi fopra la Santiflima Trinita, alla qua-
le ¢ dedicato I' Altare.

Ve n’ erano anco altre due in S."Antonio di bel-
la maniera; ma di quelle eflendofi {marito il colore,
turono da vn Prete poco auueduto, Curatodi quel-
la Chiefa, fatte ritoccar da un fciocco Pittore ; onde
appena fi riconofcono del primo Autore; e per lo
Il)uomo di Mantoua operd la tauola della Madda-

€na .

Sopra le cafe de’ Pindemonti a S. Fermo dipinfea |

chiaro feuro le feguenti inuentioni . Sotto il grondale !
P2 ap- :
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appaiono in vn fregio molti,che fcherzano in uarie gui-
{fe. A pié delle feneftre altri ne fono, che s* abbrac-
ciano a’ feftoni con Satiri fra mezo, & in altri fpatijfi
veggono Donne, che {eguono un cinghiale con altri
capricci. Fra le feneftre maggiori diuife fei gran fi-
gure, con fignificati diuerfi in mano. Alcuna tiene vn
pomo granato, altra ha vna Cicogna a piedi . Mer-
curio ¢ nel terzo luogo, che s‘appoggia ad una {pa-
da, & ha vn cadanere appreflo. Hercole {ta neb
quarto co’ pomi dell’ Hefperidi, e '} Dragone fottoa”
piedi. Nel quinto luogo euui altra figura con due pic-
eole ali in mano, & una uerga, e nell’ ultimo fitoe:
v’ € la Pace, che {pegne vna facella {opraad arma-
ture. A pi¢ delle feneftre miran{v quatero- hiftorie. L’
vna ¢ di Uetturia, e Coriolano-. la 2. rapprefentala
ftatua di: Gioue, fituata {opra vn’ a'tare, adorata da
Soldati. Nella 3. mirafi la figura di Diana, & vna,
el’ aggrapa vn cauallo nel chiuffo & altra vn martel-
Io per vcciderlo,con altri foldati ; e nella 4. fta las
Regina Saba dinanzi a Salomone, a cui prefenta va-
/vj doni recati da ferui . . ‘

- Fu anco opera fua a frefco vna Madonna colorita:
<ol Bambino, & i Santi Giideppe , & Antonio {o=
pra vnafacciata di eafa preflo le Monache di S. Bor=
tolomeo, fatica delle {fue pilt induftriofe, & vn’alera
fimile in altra cafa del corfo-. '

Pafsatofene Battifta a Uenetia nel tempo che’l Sige
Camille Treuifano adornaua in Murano- il {uo Pala-
gio con figure , e partimenti belliflimi di ftucco d’
Aleflandro Vittoria, e pitture di Paolo Caliari, e del
Lelotti, ghi diede la carica dell’ opere del coctile.

Nelle due ali dellafacciata frufe fottoil tetto v fre-
gio di fanciulli di color giallo, e feftoni a chiare fcu-
ro, e tra le feneftre figurd di terra verde Pallade_,
Mercurio, e Diana,con due Vittoriedi fopra velanti,
e di fotto diuerfe fantafie di color giallo. A pié della

. facciata fece due hiftorie , ¢ intorno al cortile ne_

. diuife altre fei di bartaglie, ¢ trionfi de’ Rom‘an} ,che

: ono
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fono poco men che corrofe dal tempo , nelle quali
dimoftrd la maeftria, ¢ haueua in fimili lauori.

A mezo le {cale delle Procuratie diS. Marco ritraf-
fe in vna meza luna la Uergine, S.Marco, eS. Gio.
Battifta. Dipinfe molti cartoni ancora per I'opere di
Mofaico della Chiefa di S.Marco; E fi tiene ancora
opera fua in S. Maria Maggiore la tauola nell’ altare .
della Famiglia Marcella, oue fiede N. D. fottod’ vn’
albero .tolta in mezo da Santi Gio., ¢ Marco ,ela ftan-
no adorando alcuni della Famiglia in vefti Ducall co’
loro Figliwoli, opera, che piace molto , efsendo de-
licatamente condotta.

Ritornato Battifta alla Patria, feceui altre lodeuo-
li pitture, e nell’ vitimodella fua vitadipinfe a frefco
il palagio della Beuerara del Conte Pietro Gerardi-
ni. Qui miranfi nella cima alcune gratiofe Donne.,
con {tromenti muficali in mano vagamente colorte,
& vna ftoria , ou’ entrano alcuni Armati in atto dt
toccarli la mano col detto : Res maximas facit Deus,
& concordias magnas; qual opera reftando imperfetta
per la fua morte , le %u dato fine da vn’ altro Pit-
g_o;'e i € nel Palagio ftefso dipinfe vn fregio nellas

ala.

Il Signor Dottor Gio. Pietro Curtoni, dicuis €
detto poco dianzi , hauweua nel{uo pregiatilsimo Mu-~
feo vu fingolare ritratto di queft: mano ;- Et i Sig.
Mufelli haneuinno pure vna Madonna con San Gio.,
& il Signor Conte Gio. Giacomo Giufti vna bellif-
fima Giuditte . ~

A tutto cid , ch”habbiamo ritratto dal Caualier
Ridolfi, aggiunge il Vafari : Ha lauorato Battifti,
molte cofe di minio, e fpecialmente in carta vn Sant’
Euftachio, ch’adora Chrifto apparitogli fra le corna
d' vna Cerua, e due Cani appreflo, che non poflono

effer pir belli, oltre vn paefe pieno d’ alberi, che
andando pian piano allontanandofi, ¢ diminuendo ,
¢ ¢ofa d" amenita fingolare . Quelta carta él o(iata_.
as
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logata da infiniti,, che I’ hanno veduta , e partico-,
larmente dal ‘Danefe da Carara, che la vide tro-
“uandofi in Verona, mentre metteua in opera la Capel-
la de’ Signori Fregofi in S. Anaftafia , ch’¢ cofa rarif=

{fima-.
Y XXXXUII.

GIVLIO DAL MORO.

A\ Battifta dal Moro fit Fratello germano Giulio,
D di peritia non minore di lui in queft’ arte : Ma_,
in quafi tutta la fua vita hauendo habitato in Uenetia,
pochiffime cofe , anzi niuna pittura publica, ch’io fap-
pia , lafcid di fua memoria in Uerona ; Onde non .
habbiamo. ch’a replicare per approuati, Teftimonij
che videro le {ue opere, ch’egli {it vin. buon Pittore ,
e-feben inferiore di fama, pari pero di maeftria al
Fratello. | =2
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HEbbe pur anco Battifta dal More: va Figliuolo di
nome:Marco , ch’ ancor giouinetto dipingendo
. in compagnia del Padregli porgena ne’ fuoi lauorinon
poco folliewo ; anzi aunanzandofi fempre nella perfet-
tione, riufci di non minor grido del Padre ftefso . Re-
flano di lui in Uerona alcune lodate memorie , e fra
I alere in'S. Cecilia all’ Altar maggiore la detta San-
ta con S. Filippo Neri:, & altri Santi. Nella Chiefa
del Paradifo al primo laterale finiftro dipinfe la Uer-
gine; € S. Anna col Bambino Giesit 5 e nella Galeria
del S. Dot. Benedetto Fattori ritrouafi va quadro bel-
liflimo cen la Ulergine ,e {uo Bambino, S. Gio. e S.Eli-
{abetta inginocehiata, opera quafi paria quelle_ di
Rafaello , di cui fu anco molto tempo fcolaro in Ro-
ma; doue moriin etd giouanile .
OR:-
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. ORLANDO FLACCO, 0 SI4 FJACCO .
[ tiene da alcuni ch’ Orlando Fiacco fofledifcepo-
lo di Battifta dal Moro, e da altri ch’ egli impa-
raffe I arte' da Antonio Badile, effendo leloro pitture
condotte con' vn ‘medefimoflile. Aggiunfe Orlandq
er compimento ‘d’ vna Tauola dell’ India poftain S.
erio Maggiore di Verona , Ia figura del Santo medecfi-
mo,e nel quadro pofto nella ‘prima Sala del Configlio
di quefta Citta, principiato dall’ India fteflo, fece pure
vna figura di S. Zeno, & alcuni Ritratti, e ui {ileg-

&

ge il nome d’ amendue - 11 Chrifto’ moftrato da Pi- ouefio chric
Tato' al Popolo nel Capitolo di S.' Nazaro ¢ pittura fobers flain
del Fiacco, & il Crocififfo nella Chiefa medefima con “ i <

S. Maria Maddalena a’piedi.

Fii quefti valorofo ancora ‘ne Ritratti, € molti ne
fece di Gentilhuomini Ueronefi, fra quali furono mol-
to_commendati quelli de’ Conti Girolamo , Lodoui-
co , e Paolo Canofsi . RitrafSe anco i due Cardinali
Caraffa, e di Lorena, mentre tratteneuanfi in Uero-
na , ritornando dal Concilio di Trento per Roma . Ri-
traffe i due Uefcoui di Cafa Lipomani, Aftor Baglio-
ni’, infigne Capitano della Ueneta Republica, e la Si-
gnora, Gineura fua Conforte, & altri Signori. An-
drea ‘i’:’ﬂladio'telebre Architetto Uincentino, & il fa-
mo! ioi Titiano ,' che i vede in Uenetia in cafa del Si-
gnor. Giufepﬁc Caliari. :

' Ma tutto che Orlando fofle in effetto huomo di va-
lore, e'desno’ che dilui refti honorata memoria al
Mondo, prouo poca fortuna nella Patria; Onde non
hebbe ad inuidiare alla forte de firoi Compatrioti,che
{¢ ben’ ornati di fingolar virtl , terminarono la mag-
glor parte di loro la vita con pariin felicita , e manco
ditiuere nella migliore fita etd . 11 Caualier Ridolfiin
quefta Uita " - : '

# -y FE-
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FELICE RICCIO DETTO BRVSASORZ !.

SEgui le veftigie di Domenico Brufaforzi Felice fuo
Figliuolo, herede della virtit , e della trifta fortu-
na del padre : Ond’aggregato anch’egli per I’ eccel-
lente fua virtt a gli Accademici Filarmonici, erefle
per corpo d'imprefal’ Alce, o fia Afino faluatico in
atto di toccarfi col piede finiftro I'orecchio col mot-
to : Inmiferia Felix;ch ancor fivede appefa in quel-
I’Accademia.

Morto il Padre, eflendo allhora Felice giouine, e
di viuaci penfieri, fi pofe a vagar il mondo, e ridot-
tofi a Fiorenza, fii riceuuto in cafa di Giacomo Li-
gotio Ueronefe, Pittore del Duca, con la qual occa-
fione fece ftudio fopral opere de’ Fiorentini : Ondes
riportd poi alla Patria vn’auuanzo di maniera molto
diuerfa da quella del Padre fuo , la quale piacendo
per la delicatezza, gli conuennero {fempre in copia I’
occafioni. _

Sono delle pitt ftimate fue fatiche due tauole pofte
sella Chiefa della Madonna di Campagna . In vna &
Chrifto flagellato alla colonna , vfandoui leggiadre,
forme, e di fopra volano Angeletti piangenti, e pren-
dono quelle figure il lumeda vna fiaccola , che fia
gli horrori della notte {cintilla. :

Nell’ altra il Saluatore vien portato da Nicodemo,
e da Giufeffo al monumento fotto vna balza di {co-
{cefo dirupo . Euui la Uergine, le Marie, ¢ Ja Mad-
dalena, che con amare lagrime accompagnano I’ eftin-
to Signore : E ne’ portelli dell’ Organo ha figurato
quattro Santi Protettori della Citta .

Nel Duomo opero fimilmente nella partedi dentro
dell’ Organo quattro Santi Uefcoui di Uerona con_.
Angeli, che tengono loro libri, e paftorali; e nel di
fuori rapprefento il tranfito della Uergine , intorno

alla quale ftanno gli Apoftoli, che le fanno I’ efequie.
: : Alcu- -




\lcuni di loro tengono torcie, altri incenfieri, el?bri,
> nel pulpito dell’ Organo fteflo fece hiftorie della.
{crittura , qual opera rende fpeciofo ornamento a_
quel nobile Tempio: Et in S. Elena , Chiefa de’ Ca-
nonici contigua al Duomo, dipinfe la pala dell’ Altar
Maggiore con la Madonna in alto, edi {otto S. Elena
vicina alla Croce , e I’ Imperatore Coftantino in gi-
nocchioni, &altri Santi in piedi.

Jn S. Giorgio fit opera fua la tauola de gli Angeli
Michele , Raffacllo, e Gabrielle, quali abbelli di ca-
pricii)fe capigliature acconcie in anella con vaghe,
{poglie.
pAlle Monachedi S. Daniello opero ancora la tela
dell’ Altar Maggiore, ¢ per quelle di S. Domenico ne
fece vn’altra di S. Orfola. JnS. Criftoforo fece I' ado-
ratione de’ Magi ; & in Santi Apoftoli figuro la fto-
ria medema con diuerfa inuentione .

Di queft’ Autore fono altre tauole pure in quefta
Citta. Ma delicatiflima fra I’ altre € quella della Sa-
griftia de’ Padri di S. Anaftafia fabricata dalla Cafa
Giufti , doue appaiono S. Uicenzo Ferrero , S. Gre-
 gorio Papa, S. Girolamo, & altri Santi, alli quali
reco fomma gratia, e deuotione; E non men’ ammi-
rabile ¢ la pala che fece all’ Altar Maggiore in S. To-
mafo de’ Padri Carmelitani .

Ha parimente dipinto nella Chiefa della Scala la
S. Orfola. JuS. Eutemia la tela dell’ Altare de’ Con-
ti Verita, ed in S. Francefco fece il Santo ferito da 15;2.“:-” ‘,3:::
raggi del Serafino. cefeo pis now

Nella Sala del Configlio di Uerona efprefle in gran ff vé¢-
tela la vittoria hauuta da Ueronefi a Defenzano con-
tro quellidella Riuiera, edel lago di Garda I’anno
829, mentre fireggeuano dafe ftefli e qui finfe molti
nauigli, fanti, e Caualieri combattenti , e v'é vn'
Alfiere in particolare , che gira vna bandiera coa.
bel mouimento . '

Fece di pitt molte lodate fatiche fopra le pietre di
paragone , nelle quali for;x(u‘) uarie diuotioni,e poefie,

ua-
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ual@ﬁdoﬁ talhora del nero della- pietra medefima in
nece dell’ ombra delle figure, recando in quel la sui--
fa molta forza é di quefta maniera la fauo(}a di Gio=
ue trasformato in Cigno con Amori intorno, che tro-:
uafi dalli Signori Mufelli.

Colori anco va paragone con piit Santi, e Uecrona,,
che teneua al Sacro fonte vn Figliuole del Signor Gio:
Cornaro, che poifu Doge, eflendo quello Capitano
dellamedefima Citta, e feceui I’ Adige a’ piedi fotto:
forma d’vn Uecchione eoronato di giunchi, di che
glie ne fecero dono li Signori Proueditori, che fiiro-
no i Padrini del Fanciullo, & hora é appreflo. al Sig.
Cardinal Cornaro; E molte opere egli fece in quefta,
guifa, che per lo pilt fono ftate altroue trafportate.

In cafa de’ Signori Ridolfi euui vn quadro di Mo-
8¢ trouato nel fiume . Il Signor Sagramofo Sagramo-
fi ha vn Vulcano , che fabrica I’ armiad Enea in_
gratia di Uenere ;5 & i Signori Mufelli hanno vn Lot
con le Figlie, e I’andata di N.D. nell” Egitto in.
piceole figure con deliciofo E()aefe. ‘- !

Fece anco molto bene i Ritratti , e gli diede mol-.
to grido quello del Co: Aleffandro Pompei, che pofto
ad vna feneftra fit falutato in vece del Cor.” Sono {pars
fe in eltre nel Territorio Ueronefe alcune opere di
Felice, le quali non prenderemo briga in raccorle,,
hauendo delle pitr degne da lui dipinte fauellato.

Ma perche ¥ huomo, benche d’eccellente ingegno
dotato , non pud {chermirfi da’lacci d” Amore, vian-.
do maggiormente la forza fua ne gli animi gentili, in-.
uaghittofi Felice di vaghifsima Donna detta Tofca-
na , con quella fen vifle amorofamente per molto
tempo, la cuibellezza riporto {peflo nelle Veneri , e
ne’ corpi delle Donne da lui dipinte : Ma ridottofi
pofcia alla vecchiezza, ftimolato dalla gelofia, fe Ia_,
fece fpofa. Ma non corrifpondendo eg!i forfc intiera- |
mente alle di lei brame , infaitidita del marito, ed
accefafi d’ vn Chierico familiare di Felice, gli procu-
10 ( come ¢ fama ) col veleno la morte, € con qinela
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lo fuggitofi andd feco vagando molti anni per la Ro-
magna ; finalmente maltratta dall’indifcreto Aman-
| te , eritornataalla patria, mifera, ed infelice, fe ne
mori di 12 a poco all’ Ofpitale. ¢

Lafcio Felice al fuo morire alcune imperfette figu-
re , che furono terminate da Alefsandro Turchi det-
to I’ Orbetto, e da Pafquale Ottino {uoi Difcepoli .
Termino Pafquale Ottino il gran Quadro della man-
na per la Capella maggiore di S. Giorgio, comincia-
to da Felice, ma non finito per la fua morte, & il
Turchi diede compimento alla tauola di S. Raimondo
per I' Altare de Mazzoleni in S. Anaftasia , e quefti
tuttauia fen viue in Roma con fama d’ Eccellente.
Pittore .

Vifse Felice anni 65. , e fi il fine della fua vita il
1605. € gli fit data fepoltura in S. Bartolomeo con T’
affiftenza de gli Accademici Filarmonici, e d’ altri
Signori; e pilt lungo hauerebbe goduto il Mondo della
fua virti, s"Amore non hauefie turbato il fuo ripofo.
Tale fu il fine d’huomo cosi degno , che lafcio alla_,
{ua Citta vn perpetuo defiderio di fe fteflo , mentre
eglifali al Cielo, e gloriofo rifplenderd per {empre.
nella ferie de gli huomini pitt chiari della fua Patria.
JI Caualier Ridolfi nella &a Uira.

Rl
CECILIA BRVSASORZI.

an

I ;‘HEbbe Domenico Brufaforzi difpofitione cosi van-
(i:o . taggiofa dalla natura, & ingegno cosi inclinato
)

alla pittura, che ne trasfuie copiofi {emi non folo in
Felice, di cui hora s’ € ragionato; ma etiandio in Ceci-
lia {ua Figliuola , che refe pur anche nel Seflo femi-
nile chiara la pittura Ueronefe . Oltre alle figure d’
Inuentione fir ammirabile ne’ Ritratti, de’ quali fes
ne veggono alcuni di bella gratia, e di dolce manie-
ra. Fra glialtri ne fece vno fopra il rame ad vn_.
; K 2 Gen-
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GZntilhuomo di cafa Calderaridi Vicenza, che dilet-

tandofi di Poefia in ringratiamento della fua bell’ ope-

¥a le mandod un Sonetto, che leggefi nel rouefciodel-
lo fteflo Ritratto, e conchiude efler tale il ualore, &
il merito del fuo Pennello, che toglie al Padre I ec-

eellenza, & alFratello.

LIL
7VLLIO DETTO L' INDIA IL VECCHIO.

VAlfe molte Tullio India in far Ritratti, & in co-
piare -opere d’ illuftri Autori, & acquiftdo molto
grido in fare fregia frefco con arabefchi, & ani-
mali, de’ quali {e ne veggono in moltiffime cafe di
quefta Citta. Copio da famofa Madonna di Raffaello,
che fu trafugata nel {facco di Mantoua, con tale fo-
miglianza , ch’ ingannando ancoi pitt Intendenti fir
venduta la co;)ia per I’ originale. Nella cafa de’Con-
ti Murari al Ponte nuouo i vede di quefta mano la
pittura tralafciata da Domenico Brufaforzi , che re-
{taua al compimento di quella grand’ opera, come_,
¢ ¢ detto nella fua Ulita. :

LIIL.
BERNARDINO DETTO L’'I'NDIAIL GIOVI'NE .

I Tullio India nacque Bernardino , che fuperd
D nell’ arte il Genitore, dipingendo moltiffime co-
fe a frefco, & a olio.In Cafa del Conte GirolamoCa-
nofla dipinfe due Camere; duealtrein cafa del Conte
Gafparo Giuftia S. Anaftafia con fauole, &architet-
ture di belliflima inuentione.In cafa Muraria S. Naza-
ro il trionfo di C. Mario per la {ua vittoria combatten-
do conti® i Cimbri nella campagna di Verona. In ca-
{a del Co: M. Antonio Tiene in Uicenza dipinfe nel-
Ia volta d’ vaa camera la fauola di Pfiche con uag{hif—
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fime figure. Altre moltiffime {ono I' opere a frefco
di‘Bernardino nelle cafe de* Prinati in Uerona , come
ﬁure molte a olio nelle Chiefe , che {i diranno pity
comodamente nel Catalogo delle pitture aggiunto nel
fine di quefte Uite.

LIV.
%) ELIODORO FORBICINJ.

P. Volume della 3. Parte | Eliodoro Forbicini,
giouine di belliflimo ingegno , & aflai pratico in tut-
te le materie di pittura: ma particolarmente di grot-
telche, come fi puo vedere neile predettedue Camere
del Conte Girolamo Canoffa, ouelauoro infieme con
I’ India il Giouine, e cosi in altri luoghi, oue lauord

{folo, & in compagnia dell’ India, edi Felice Brufa-
forzi. '
LV.

PAOLO CALIARI.
DETTO PAOLINO IL VERNOESE.

Y2¢ anco molto lodato Pittore é:OSi dice il Vafari nel

L Caualier Ridolfi fcriuendo la vita di Paolo Ca-
liari , dopo hauer efaggerato le marauiglie della
pittura , cosl foggiunge di quefto Autore: Tuttel’ opi-
nioni de gl’ Intendenti accordano ch’ egli habbia ot-

01 tenuto il primiero intento dell’ arte col dilettare con
0| modo non praticato da altro Pittore; ammirandofi
4 nelle fue pellegrine pitture maeftofe Deita, graul
” Rﬁ:rf(}nagg} » € matrone piene di grazie, e di vezzi,
e egi ueftiti di ricchi addobbi, diuerfita di panni,
o {poglie varie militari,adorne architteture, liete pian-
o 1€» vaghi animali, e numero di cotante curiofita , che
v ben _poﬂ"ono appagar I'occhio di chile mira con_.
¢-| foauiflimo trattenimento ; onde fi rende chiariflimo
hif nella ferie de’. piit infigni Pittori.

' Nac-
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ﬁacque Paolo I'anno 1532. per acerefcer decoro alla
Gasrietis Patria, e bellezza al Mondo .11 di Iui Padre fit Gab -

Caliari Pa ?ello Caliari Scultore Veronefe , che gl’ infegno da

f,;f‘f."‘;::;" anciullo i principi dell’ arte fua ;auunazzandolo a far
tore , modelli di cera : ma vedutolo piu inclinato a dipins’
gere, ch’ a lo {colpire, lo pofe fotto la difciplina d’
Antonio Babile fuo Zio, il quale con grido di chiaro
Pittoredipingeua in Uerona, le cui opere furono tut-
te d’ vna gentil maniera , che fit accrefciuta in bellez-
za, e nobiltd da Paolino, che con tal nome allhora

per vezzo {i chiamaua. 1

Dimorato per qualche tempo in cafa del Zio , au-
uantaggio gli anni col fapere , producendo ftupori
col difegno, & indi nel colorire. Era I’ ingegno fuo
dotato di quelle parti , che fi ricercano nel buon_,
Pittore ; di facile apprenfione, tolerante le fatiche_,
e che riteneua nella mente le cofe imparate . Era di
cenio nobile, né formaua cofa nell’ idea , che non_,
{piraffe gratia, e diletto, afegno che nel verde de.,
gli anni partorico’ fiori giocondiflimi frutti.

Fece glouinetto in S. Fermo di Uerona vna tauola,
con N. D. a federe , e due Santi. In S. Bernardino
dirimpetto al Lazaro del Badile fuo Maeftro N. Si-
gnore, che rifana la Suocera di Pietro . Ma quefto
quadro pochi anni fono fuir rubato, e portato a Uien~
na per ribalderia de’ Cuftodi, che vi diedero mano.
Nella via ftroua vi {ono anco due figure di quefta_,
mano, che prefagi da’fuoi principj i futuri auuan-
zamenti .

@uefe dve Condottoa Mantoua dal Cardinal Hercole Gonza-

gxm picns ga_infieme con Domenico Riccio, Battifta dal Moro,

wigons « e Paolo Farinato Giouini di grido per dipingere le_,

Tauole del Duomo, fece Paolo nella fua il S. Antonio

Abbate baftonato dal Demonio, e da vn’altro De-

monio delufo fotto volto difemina, preualendo a con-
correnti.

Rimunerato dal Cardinale, ritorndo a Verona doue
fl trattenne in copiare il quadro di Raffaello d’Urbi-

no
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ro de Signori Conti Canofsi, & in vn’altra priuata

fatica . Indife ne pafso a Tiene nel Uicentino, oue_,
dipinfe nella fala de’ Conti Porti afrefco in partimen-
ti diuifi da figure a chiaro fcuro huomini , € Donne,
che ginocano ad vna tau.ola . Un conuito di Caua-
lieri , e Dame. Una caccia; Vn ballo, e nella cor-
nice cartelline , bambini, e feftoni. Sopra la porta
d’ vi camerone ftanno appoggiate ad vn frontifpicio
Pallade, e Mercurio; e nelle parti appaiono quattro
hiftorie , di Mutio Sceuala, che s’ abbrucia la mano ;
di Sofonisbe cattiuata da Mafsanifsa; di M. Antonie
alla menfa di Cleopatra , a cui tributano doni i Po-
poli della Grecia , & vn fregio intorno di fanciulli,
e feftoni. Nelle porte finfe cacciatori , e dalle parti
d’ vn camino Uenere, e Uulcauo; nelle quali fatiche
v’ hebbe parte Battifta Zelotti , ch® ambi {colari del
Badile, lauorauano d’ vna {fimil maniera, eleloro fi-
gure erano tenute indiffereatemente d’ vna mede-
fima mano.

Paffato a Fanzuolo Ulillaggio del Treuigiano nelle
cafe de’Signori Emi opero a frefco col detto Battifta,
facendo fopra la porta della loggia Cerere pofta in
mezo de’{trumenti rurali, e dalle parti Gioue {otto
forma di Diana con Califto, e la medefima percofla
da Giunone . Jn vna delle camere vedefi in tre parti-
menti la fauola d’ Adone. Jn vn camerone quella @’
1o in quattro {patij compartita; & in altrala Pittura ,
Scoltura, el’arti liberali. Nel {offitto della {ala le_
Mufe, e {chiaui legati a’piedeftalli di colonne dipin-
ti per ornamento.

Terminate le dette opere, & altre fparfe per quei
Uillaggi Battifta fe n’andod a Uicenza per dipinger-
au il Monte di Pieta, e Paolo fe ne pafso a Venetia,
parendo la fiia virtd indegna delle folitudini « ITui
dunque ftabilita I' habitatione , hebbe occafione di
farfi conofcere qual era, e benche vi fi vedefsero le
fingolari pitture di Titiano, quelle del Palma il Vec-
chio, ¢ cﬁ:l Tintoretto , ch'allhora fioriua , non gli
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mancarono degni trattenimenti. Gli fitlocatto il {ofe
fito della Sagriftia dal Padre Bernardo Torlione Prio-
re di S. Sebaftiano fua Patriota; oue fece la corona-
tione della Vergine con gli Euangelifti intorno: Ma i
fanciulli pofti in quei, tondi che tengonolibri, e due
. cartelle {critte, furono di mano d’vn {uo fcolaro. Pia-
ciuta I'opera, gli allogola parte del Cielo della nuoua
Chiefa poco dianzi reftituita dalla rouina, il quale
con bell’ ordine era diuifo da due ouati, e da unqua-
dro nel mezo con altriminorifpatij.Nel primo Oua-
to tcce Efter tutta vezzo, eleggiadria, condotta dal-
le ferue al Re Affuero, e gli {ta a canto il Zio Mar--
docheo, auuertendola a tener celata la di lei nafcita.
Nel mezo uiene Efter dal medefimo Affiiero corona-
tain luogo della Regina Uafii, daluidifeacciata per
eflergli {tata inobbediente ;' e 'la bella Efter ottiene
oi la liberatione del {uo Popolo, ¢ gli honori per il
io. Nell’ altro ouato, che einge i quadro, Mardo-
cheo a caunallo uien condotto da Amanno perla Cit
ta , acclamato per Amico del Re, per la cogiurada lui.
fcoperta de gli Eunuchi. Ne' rimanenti {patij dinife
balaufiri, e fanciulli{fopra fefloni, figure a chiare fcu-
ro, e diterragialla.
Seoperte le pitture, per la nouita della flruttura
non pure, ma per I’ opere fingolari di Paolo (nonef
fendofi vedute per lo innanzi {imile bellezze ne’ Cieli
de’ Tempi ) vi concorfe numerofo popole ad ammi-
rarle; il e¢he fuu cagione che quei Padri vollero ch’
egli profeguiffe a dipinger la volta della Capella mag-
giore, nellaquale fecea frefeo N. D.inatto difaliral
-Cielo da molti Angeli circondata . Nella fommita del-
la tribuna figuro Dio Padre, e nel giro Angeli, che
felteggiane convari firomenti. Li Dottori della Chiesa |
fecli Angoli, & in due meze lune gli Euangelift
ti. Nel Coro efprefle due hiftorie, I'una di S. Baftia-
no dinanzi a Diocletiano, confeflando effer Caualier
Chriftiano. Ma quefla eflendofi poi guafta, fir rico-
perta da un quadio a olio dello fteflo con la medefi-
: : ma
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ma inuentione . Nell’ altra ¢ il S. Caualiero percoflo
da Satelliti co’ battoni. Sopra i fedili fece in due nic-
chie i Santi Apoftoli Pietro, e Paolo, &altri Profeti,
e figure intorno a chiaro {curo, Sibille,& Angelico-
loriti , che fuonano, e cantano. Due Miniftri, ch’ au-
uentano freccie, e S. Sebaftianoin altra parte, diui-
dendo il tutto con colonne ritorte, fregiate di lauo- |
ri, edi gentili ornamenti. Sopra a'volti delle €apelle
diuife gli Apoftoli, edue Profetti a’lati dell’organo.
1 Annunciata nell’arco della Capella maggiore , e Si-
bile fopra alle due proflime Capelle minori; Néhaue-
ua Paolo quando dipinfe quell’ opere che anni uenti-
cinque.

Incontrato per tanto nel genio della Citta, hebbe
a fare molte opere a olio, & a requifitione de’ Signo-
ri ripiglio di nuouo le cofe a frefco: Onde trasferitofi
alla Soranza vicino a Catftel franco dipinfe nell’ afpet-
todella loggia di quel Palazzo collone, paefi, le ftagio-
ni,e fanciulli con frutti diuerfi in mano. In meze lune
Marte,e Uenere, Gioue, e Giunone, Mercurio, ¢ Palla-
de con altre Deita,enella volta fanciulli in partimen-
ti, e ne’ capi {fopra balauftri pofedue a federe. Uno
di queiti {ta con giubbone, eberrettaall’ antica, in cui
dicono che Paolo fi ritraffe in atro dileggere, e uife-
ce due naturalifiimi Cani. Nel mezo del foffitto della
fala finfe un Cielo di Dei, e figure nel girar della
volta, e ne’ muri hittorie , e facrificj recinti da donne
a chiaro tcuro, & altre {opra porte. [n vna delle ca-
mere appar in guifa di tribuna naturaliflima uite con
augelli, ene gli archettifono tefte finte d. bronzo.Nel-
le pareti w ¢ Alcflandro, che taglia colferro il nodo
Giordano, e le Doune di Dario col medefimo Alef-
-sandro, ch’ ordina che fiano come Regine feruite_ .

Nella 2. vi {i veggono, come nell’ altra, Virtit co-
lorite {opra le porte, e figure a chiaro fcuro in parti-
menti, e fono dell’ opere pregiate di Paolo; e qui
uogliono ch’ anco w operafle il Zelotti fuo condif-
cepolo, -

L -9
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A requifitione poi del Signor Daniel Barbaro, elet-
to d’ Aquilea, e del Signor Antonio {fuo Fratello, fi
condulle Paolo a Mafiera, Villaggio vicino ad Afolonel
Treuigiano, oue nel Palagio loro eretto co’modelli d’
Andrea Palladio dipinfe nouelle merauiglie, che fono
dal Caualier Ridolfi a minuto defcritte. |
Dipinfe indi a non molto a frefco in Venetia fopra
il campé di S. Mauritio nella cafa del Bellauite, quat-
tro hiftorie colorite, e due a chiaro fcuro.
Rinouandofi in quefto mentre alcune delle vecchie
pitture del Palagio Ducale, parte locate ad Oratio fi-
glio di Titiano & altre; al Tintoretto, cofi a Paolo au- |
uanzatofi in grido per I'opere di S.Sebaftiano, e predi-
cato da’ Sig.Barbari,per I’opere fatte loro a Mafiera, fit
locata vna dell’ hiftorie maggiori per la fala del mag- |
gior Configlio, nella quale con molto decoro rappre- |
fento Federico I. Imperadore, che rifconofceua per Paf
tore della Chiefa Ottauiano,ad efclufione d’Aleffandro
II1. con molti perfonaggi al fuo corteggio, veftiti in
belle guife , e uiritrafie al naturale il Sig. Luigi Moce- |
nigo, che fit Doge, Agoftin Barbaro , che mori nella |
battaglia nauale, M. Antonio Grimani, Antonio Ca-
pello, Girolamo Contarini, e Lorenzo Giuftiniano Pro--
curatori di S. Marco, Francefco Loredano Abbate,
Nicold Zeno, & altri Senatori. i
Sopra a due feneftroni dipinfe il Tempo , la Fede,.
la Patienza, I’ Vnione con fafci di verghe in mano,,
alludendo alla conferuatione della Republica, & all’]
amore nodrito fra Cittadini, e per eflerfi fempre in |
efla conferuata la Cattolica Religgione: Ma quefte |
pitture nell’ incendio del Palagio s’ abbruciarono I’
anno 1576. |
Nella camera de’ Signori Capi del configlio de’ die--
ci formd nel mezo dell’ intauolato v’ Angelo. cheu /|
difcaccia il Vitio con Donne a piedi pofte in fiiga_,
ch’ altri ne rapprefentano. L’ Innocenza, e f{imili;
che porgono prieghi accompagnate dal Tempo,protet-4
te da quel grande Magiftrato. Intorno {ono ﬁm}l;oli:-
' che
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che figurano la di lui autorita: Ma duedi quelli fi-
rono d’altra mano, e uifi conferua ancora fopra il
Tribunale un Chrifto morto, foftenuto dagli Angeli
di mano &’ Antonello da Meflina, degno di memo-
ria per I' Autore.

el Cielo dell’ Anticamera fece S.Marco con coro-
na d’oro in mano . Un’ Angeletto lo {oftiene , & vn’
altro tiene con bell’'atteggiamento il libro de gli Euan-
geli appoggiato al Leone 5 e nella parte inferiores
{tanno le Uirta Teologali, mirando in alto , e nel
recinto in lunghi fpacij fono trionfi de’ Romani di
terretta verde, e figure a chiarofcuro .

Ma quefti furono piccoli fegni della virti di Paolo,
dimoftrandone effetti maggiori per I’ occafioni , che
di poi gli fortirono . Poiche in virtit dell’ elettione_,
fatta da Titiano de’ pilt eccellenti giouani Pittori [ ha-
uutane la cura da’ Procuratori di S. Marco ] che fi-
rono Giufeppe Saluiati, Battifta Franco, Lo Schiauo-
ne, il Zelotti , il Fratina, fit Paolo fra primi annoue-
rato, a cui furono aflegnati tre tondi per la volta,
della Libraria di S. Marco verfo il campanile, ne’qua-
li difpiegd i feguenti componimenti .

Nel primo finfe alcune belle Matrone per la Mu-
fica, clge fuonano leuti, e viole, & vna canta a libro,
econ eflo loroé Amore, perche alcuni vollero che_,
fofle inuentore della mufica, e perche il fuono, & il
canto {ono eccitamenti ad amare . Nel 2. fece due.
belle figure per la Geometria, e I’ Architettura , e nel
3.¢ ' Honore, che nafce da glifiudi delle varie difci-
pline, collocato fopra vn piedeftallo, a cui ftanno in-
torno Filofofi, Hiftorici, e Poeti, che gli offerifcono
ghirlandedi fiori, ¢ d’edere, ed’ allori, che fono gli
acquifti fatti dopo le lunghe vigilie, e fatiche, non_.
raccogliendofi da fparfi femi loro,ch’amari frutti , &
lafipide foglie .

_E perche haueuano i Procuratori decretato vn fegno
di particolar honore a quello de’detti Giouani, che fi
tofse meglio ¢diportato, dieiero anco la cura a Titia-

2. 2 no
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no , & al Sanfouino di farne il giudicio : Ma quefti
per isfuggire il fofpetto di partialita,vollero intender-
lo da’ medefimi concorrenti , che richiefti del lor pa-
rerefopra l'opere de’Compagni (' eccettuandone ciafcu-
no I’ opere loro ) concorfero che Paolon’ hauefle ri-

ortato il pregio , che tanto riferirono a’ medefimi
%rocuratori, i quallioltre la ricognitione ad ogn’ vno |
conferita , lo riconobbero con dono d’vna cetena d° |
oro in fegno dell’ honore confeguito.

Fece per la Chiefa de’ Crociferi nella Capella de-
fira a canto I’ Altare N. Sig. adorato da’ Paftori ,oue
la Uergine lo raccoglie entro pouere bende .

Andato pofcia a Uerona ariuedereiParenti, dipin-
fe a’ Padri di S. Nazaro in capodel loro Refettorio vn
recinto di vaga architettura, e due colonne per ogni
parte intrecciateda uitalbe, che foftengono maeftofo
frontifpicio , e fra quelle pofe piccaglie di feftoni
appefe a tefchi d’ ainmali . Sopra a* cantonali dell’
hiftoria finfe due Satire nella deformita loro bellifli-
me,e nel mezo il pranzo di Simon leprofo con 1la
Maddalena in atto d' vnger i piedi al Saluatore, ac-
compagnata da grauitd, ¢ da humiltd infieme ; in
faccia a cui fta il medefimo Simone ftupido dell’ at-

- tione di quella Donna.Oltre la menfa ou’ ¢ Giuda,
cl’ accenna a circoftantila perdita dell’ unguento. So-
noui {erui con aurei vali, & altri che fomminiftrano
le viuande: Mimi veftiti a liurea conbertuccie a ma-
no, che vengono a tener in fefta i conuitati , néu’ é
che defiderarfi di pompa, ed’ apparecchio.Ma qua-
dro cosi pretiofo fir venduto da quei Padri per fette
mila fcudi d” argento ad vn Signore di cafa Spinola,
che fe lo fece condurre a Genoua. 1l peggio fit ch ei-
sendo la pittura fopra I'imprimitura di geflo, per I’
inuolto fi {corciod tutta, equafi ando a male. In luo-
go pofcia dell originale ui ripofero unma capia fatta
dal Caualier Carlo Ridolfi, che dimoftra il primie-

ro areificio. . sh o b IR
In quefto: tempo dipinfe il Caliarivna ’Oan&er{g%{
RN clco
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frefco a Cuzzano nel Palazzo de’Signori Conti All?gri,
che tuttauia fi conferua aflai bene . Da Verona fe ne
paflo egli a Venetia, e profegui I° opere di S. Sebal-
tiano. Nella Pala dell* Altar maggiore fece N. D. col
Bambino al feno, & Angeli. A’ piedi diS.Sebaftiano
legato ad una colonna, S. Pietro, e S. France{co in
cui ritrafle il predetto Padre Bernardo; Ma nell® ope-
ra della Purificatione da lui dipinta nell* Organo I
annno 1560. rinforzo il colorito, e dimoftro eccellen-
za maggiore. Qui ftala Vergine col Pargoletto nelle
braccia , che 1- apprefenta al Veccchio Simeone . Cir-
condano I’ Altare Sacerdoti, leuiti co’ Libriin mano,
{erui con totcie accefe, & incenfieri , & una donna fta
invn cante con due colombe per I offerta. Nella par-
te interna € la pifcina con molti infermi, ch® atten-
dono la motione dell* acque, ftando I' Angelo a co-
lonnati d’ va porticale, che formano ingirovn’am-
pio cortile, tirato con rigorofa profpettiua. Nel capo
del porticale ¢ N. Signore, che comanda al Langui-
do, che prenda il (o letto, e fe neuada, non man-
cando alle figure per efler uiue che la fola parola.

Spedito Paolo da S. Sebaftiano, fit inuitato da Pa-
dri della Compagnia di Giesti per la lor Chiefa; oue
{fopra I’ingreflo d=!la portanel primo quadro {pezzato
cantonali fece la Uergine Annonciata dall’ Angelo,
piena di timore al {uo apparire, e ' aggiunfe inuen-
tioni mirabili d’ architettura, e d’altri ornamenti. Nell’
altro quadro verfo I' Altar maggiore ftanno Paftori
intorno al Prefeppe, vno de’qualifiede fopra d’ vn bue,
che mugifce,& vno guida altro giumento. Nell’ oua-
to di mezo la Uergine, ch’ afcende al Cielo, {olleua-
ta dagli Angeli inuefti di vari colori, & in diuerfi at-
teggiamenti. Intorno al fepolcro della Uergine ftan-
no gli Apoftoli , fiffando gli occhi al Cielo , e tenen-
do libri , e torci accefi , e molti con le mani ag-
gtuppatate fofpirano la perdita di Maria . In mi-
nori {patij dalle partifono compartite hiftorie di co~
lor verde , e roffo, di Mofé , di Giona con altre_,
del veccchio , ¢ nuouo teftamento : Ma 'l quai(lqu

: dell
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dell’ Annonciata, merauigliofo tra quell’ ordine, ri-
man’ occupato dal Coro delle Monache , chedi poi
in vece de’ detti Padri, vi furono pofte dal Senato; e
nel Tabernacolo ¢ la figura del Redentore.

Crebbe in gran maniera non {olo il nome diPao-
lo per le cofe operate, ma le fortune ancora: Onde
pofe fopra Banchi sooco fcudi, da lui in pochi anni
auuanzati con la gloria del fuo pennello, che pofcia
maggiormente s aumentarono. Inqueftomentre paf~
s0 a Roma col Signor Girolamo Grimani Procura-
tor di S. Marco, di cui erafamiliare, deftinato Ora-
tore al Pontefice, non folo per vedere legrandezze
della Corte; ma come Pittore, le magnificenze de
gli Edificj , le Pitture di Raffaello, le Sculture di Mi-
chel Angelo , e I'ammirande reliquie dell’ antica.
Roma; fopra le quali fece efatta offcruatione , ammi-
rando I’ eccellente forma, che fit fempre feguita. &
apprezzata da gl’ Intendenti . Da che trafie nouelle,
idee , che poi efprefle nell’ opere , ch’ appreflo di-
remo.

Ritornato a Venetia, gli fit locata la maggior par-
te delle pitture del Configlio de Dieci ; Altre al Zelot-
ti, e que’ due vant, ou’ entra Mercurio, la Pace, e
Nettuno col tridente fopra cauallo marino, furonodi
mano di Monfignor BazzNcco, molto amico di Pao-
lo, ¢ haueua | incombenza di tutta I"’opera.

Hor nell’ ouato maggiore fece il Gioue fulminan-
te, la Ribellione , il Falfario, il Vitio infame, & il
Tradimento, quali errori vengono dall’ autorita di
quel Magiitrato puniti , ch’ infieme annodati rouino-
famente cadono, {pauentati dal fulmine,e tra quellié
vy Angelo co’ decreti di quel configlio , riportando
' Autore nel Gioue la ftatua famofa del Lacoontedi
Beluedere di Roma, & in altra figura la tefta detta
comunemente dell’ Aleffandro, o come alcuni dico-
no,d’ vna delle Amazoni.Sopra il Tribunale finfe no-
bil Matrona con ceppi, e catene rotte inmano, per
accenare I' autorita dello fleflo Magiftrato 1}el _con-
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ferire le gratie, & il Caftigo,mirante vn Cielo di Dei-
ta, denotando il patrocinio celefte verfo de’ Prenci-
pi giufli. _

In altro vano fece Uenetia, chericeue dalle mani
di Giunone gioielli, coronne, e 'l corno Ducale, in
fegno del fupremo honore, ornamento vfato antica-
mente da Troiani. da’ quali hebbero originei popoli
Veneti. In altro minor ouato, fituato nel cantonale_ ,
fece vna bella Giouane con ricco ornamento, con la_
manoal petto,che mira all’ingi,& vn Uecchio ¢ ben-
de auuol}:e al capo, e barbarefche fpoglie;ch’ appoggia
il mento fopra il deftro braccio,ch’inferifcono le diuer-
fe conditioni de’ popoli ricorrenti nell ‘oppreffioni loro
a quel Tribunale, e quefte due figure in particolare,
| benche I’ altre tutte fiano predicate per merauigliofe,
¥ fono tenuteda’ Profeflori delle piut fingolari , ch’egli
{i facefle , efoleua dire Giacomo Palma ch’ in quefto
cafo Paolo giunfe al maggior fegno dell’ efquifitezza ,
facendo in quelle un mifto dell’ antico,e della fua no-
bile maniera.

- L’ anno poidel 1565. per compimento della Capel-

la maggiore di S. Sebaftiano,dipinfe i due gran qua-
dri laterali, oue reftrinfe i ftuporidell’ arte. L’ vno
contiene i Santi Marciliano, e Marco condannati dal
Prefetto Cromatio alla morte, fe fra certo tempo
non lafciano la fede di Chrifto, e mentre fono con-
.1 dotti alle carceri, hanno I’ incontro del Padre loro

Tranquillo, edella Madre, che li prega a fuggire la
morte . A pi¢ delle Scale {tanno ginocchioni le Mogli
co’ figli bambini con affetti,e preghiere, perche muti-
no i lor {anti voleri:Ma afsiftendo loro il S.Caualiere
Baftiano, li rende coftanti , additando in Cielo vn’
Angelo col libro della vita in mano. Sta fopra fcaglio-
ni vn Mendico al naturale , & altri aggrappati a co-
lonne, che mirano la coftanza de’Santi , e gratiofe
vedute d’architetture .

Nell’ altro efpreffe S.Sebaftiano legato ad vn’ ordi-
gno di legno per riceuer il martirio co’ Sacerdoti , che

lo
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lo perfuadono aidolatrare con nobili perfonaggi, Ca-
ualieri & altri, veftiti in {ontuofe maniere , miranti
ladilui intrepidezza . Accanto d’vna colonna vi ri-
trafse il Padre Andrea fudetto, e vi fece miniftri con
baftoni in mano, ferui, che tengono cani , & altri
ornamenti . L’attione é rapprefentata {otto a portica-
le retto da colonne Corintie, che rende molto deco-
ro all’ inuentione .

Ui dipinfe in oltre due tauole per le Capelle mino-
nori, I’ vna del Saluatore al Giordano, e I’ altra del
Crocifitio con la Uergine tramortita in feno alle forel-
le, e la Madenna piangente .

Quello, che maggiormente aggrandi il nome di Pao-
lo, furono quattro gran tele de’ couuiti da luiin va-
rj tempi dipinti in Venetia , nelle quali con inuentio-
ni diuerfe rapprefentd fontuofi apparecchi ad v{o di
reali banchetti.

I1 Primo fit quello del Refettorio diS. Giorgioma-
giore di braccia 20 di larghezza delle nozzedi Can-
na di Galilea,oue entranno 120, e pilt figure. La
menfa ¢ imbandita di nappi' &’ argento, e d’ oro di-
uifato dimanicaretti ; palticci, frutti. e di qualfiuoglia
curjofita . Siede Chrifto nel mezo;la Madre a lato.pre-
gandolo di prouedere del vino mancante . Seguono per
ogni parte gli Apoftoli, e numero di Conuitati in ric-
che vefti, e tra quelli molti di quei Padri ritrattial
naturale. In vno de’ Capi fiede lo gpofo adorno di
zimarra con vefte di porpora, e la Spofa bella,e lie-
ta acanto, a’ quali un Moretto arreca vn bicchiero
dell’ acqua tramutata in vino. Nel mezo v’ é vn
coro di Mufici, che fuonano violini, flauti, leuti,e
lire , e cantano a libro. Dietro alla menfa trapafia
grande poggiuolo, per lo quale tranfitano fcalchi,ch’
alleftifcono le viuande, e dalle fcale vicine altrene
riportano a commenfali. Dalle parti collocouui due -
corfi di colonne, e nobili palagi pitt lontani, che.

~con arte fi vanno dilungando, di doue molti mirano

il fontuofo banchetto. )
Il
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il Secondo fir quello di S. Sebaftiano operato nel
1970, ed ¢ il conuito di Simone , a cui fta da pref-
(o nobile Matrona, oue interuengono molti Conuita-
ti, feruicon cibi, eu’ appaiono pro\{pettme_ con ftatue,
natucaliffimi cani, & altre curiofita, e Giuda leunato
dalla fedia mira con occhio toruo la Maddalena a pie-
di del Saluatore, che {parfoui fopra I vnguento, gli
raiciuga co’ crini.

Il Terzo é in S. Gio: e Paolo, da Ini dipinto nel
1573. & € quello notato daS.Luca nella cafa di Leui
viuraio, che ui fit pofto inluogodel cenacolo di Chrif-
to fattoui da Titiano, che s abbrugid . Onde Fra
Andrea de Boni per pochi.danari, ch’ hauea auuan-
zato di limofine , e confeflioni lo fece fare, e Paole
per defio di gloria {& ne contento, prezzo, ¢ hoggi-
di a pena bafterebbe per imprimer vna fi gran tela.
I’ apparecchio € finto {otto fpatiofaloggia int tre gran-
d’ archi compartita, fuor de’ quali fi mirano belle
ftruutture di Palagi. Nel mezo pofail Saluatore . Al
dirimpetto Leui veftito di porpora, e feco fiedone
molti%ublicani, & altri mefcolati con gli Apoftoli,
ne’ quali compofe rariflime telte in fingolari affetti.
Vi fono altre figure ammirabili, e tutta I operaé ma-
neggiata con maeftria, quanta in quefto genere fi
puddefiderare.

Il quarto ¢ pofto nel Refettorio de’ Padri Seruiti , &
iui efprefse di nuouo il pranfo di Simon leprofo cong
Chrifte, & in atto diuerfo vifta Ja Maddalena penti-
taa’ fuoi piedi, inondandoli con lagrime, etergendo-
lico’capelli. Lamenia ¢ fituata nel mezo di maefto-
fo teatro, nel cuicircuito girano molte colonne , e

' volano nel mezo due Angioletti con breue in mane

feritto : Gaudininin Ceelo fuper vio peccarorve penirentiana
agenre. E qui fimilmente fece Giuda alzato in atto di
riprender la pia attione della Maddalena ; e numere
di Perfonaggi fedenti al banchetto . Dalle parti fone
drizzate due bottiglierie, di donde i ferui leuano va-
{i, e piatid’oro, e d’argento, ed in quefto per pare-
re de’ Profefsori Paolo s auuanzo nello ftile dz.lﬁ deg
M farity
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fcritti, ed in particolare la figura del Saluatore fembra
per appunto Diuina . :
Furono in oltre numerofeI’opere , ch’egli apprefso
dipinfe.Fra quefte vna gran tela per la Chiefa diS§. Sil-
ueftro, oue fece I adoratione de’ Magi, figurando la
Uergine fedente fotto ruftica capanna . Spuntano da
vn’ arco Caualieri, eferui, che guidano caualli cari-
chi del bagaglio, in tanto ch’ i Re proftratiadorano il
- nato Giesit . : A
Per lo foffitto del Magiftrato delle biade fece la fi-
gura di Cerere, ch’arreca a Uenetia fafci di {piche,
in fegno della copia de’ grani, de’ quali abonda lo-
ftato Veneto, con Hercole accanto appoggiato alla
claua per la virti heroica. ‘Nel palco del Magiftrato
delle legne dipinfe Uenetia, e Nettuno innanzi con
Tritoni, che la tributano di marini doni: e nell* of-
ficio de’ {fopradatij fece la medefima dinanzi alla Uer-
gine. "9 |
pinme i OPErO In quella fua fiorita etd molte cofe per altro-
o e ue, effendofi per tutto refo chiaro il fuo nome; ondé
dixer/i Iwo- procurauano i popoliefterni d’ abbellire a gara le pa- |
gb: s giiro- trie loro con le pitture di cosi valorofa mano. Fece
$Aan0 z >
perlo Duomo di Montagnana la gran tauola della Ca-
¥n 4Mont4- pella maggiore di Chrifto trasfiguratonel Tabor tra
§747%+ mezo a Mosé , & Helia cinto da luminofi {plendori ,
{tando fopra del monte i Difcepoli,alcuno fgh'ermen‘-
défi con la mano da i lumi, altri riparandofi col
mantello ; e perla Chiefa dedicata alla Vergine di
3% Lendena- Lendenara dipinfe I' afcefa al Cielo del Saluatore-
r4. A’ Padri della Maddalena di Treuigi altra ne man-
do con Chrifto , e la Maddalena nell’ Horto, nel«
la quale vogliono , che ritraefle {fua Moglie. A can-~
to a quefta € la Sorella Marta, & va Ritratto 5 e di
lontano {tanno Angeli alla cuflodia del fepolcro. Per
altro Altare mando loro Chrifto pendente in Croce
con la Madre fuenuta , ¢ Maddalena piangente. |
Per la Chiefa di S. Agoftono fece la tauola de S§-
Gioachino, & Anna, eli SantiGiacomo, e (;iogfgio'
2 ; pie-
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a’ piedi; E per lo Refettorio delle Monache di S.To-
mafo le nozze di Canna di Galilea; & in vn quadroe
I’ eftinto Saluatore, di che fece dono all’ Abbadefla .

In Uilla di Grauina nel Treuigiano trouafi vna fua
tauola col ritratto del Piouano . In altra di Cafola di
Cafa Capéllo ¢é S.Caterina dalla Ruota , e nel foffitte
d’ vnaftanza lafauola di Danae. !

Nel Villaggio di S. Andrea dipinfe a frefco N.D.
in vn Capitello. A Roueré¢ del Triuigiano fece la ta-
uola di S. Antonio, e S. Francefco, che riceue le fti-
mate col Ritratto del Radrone di cafa Ongarina; e
per la Compagnia della Croce di Ciuidale la figura.
di S. Lucia .

‘A Padoua nel gran Tempio di S. Giuftina fece I
gran tela col martirio di detta Santa , ch’ intrepida=
mente riceue la ferita nel feno dal Carnefice, volans
do in tanto dal Cielo Angeli, che recano palme , co-
rone , e fopra v’ affifte il Saluatore cinto da Angeli-
che Gerarchie, la Uergine, e S. Gio. oranti. Perd
quella Pittura poco fi gode, effondo mal feruita di lu-
me, & occupata da vaftisimo ornamento. Eraui ne
Fratti Zoccoli I' Afcenfione del Signore all’ Altare d’
Andrea Capo di Vacca: Ma quella tela fit da rapace
mano dal mezo in gilt tagliata. Perd vi furono ridi-
pinti gli Apofioli, ¢ cio che vi mancaua, da Pietro
Damiano da Caftelfranco.

ol In S. Gio: di Malta detto delle Barche ¢ 1a tauola
Ji § -del battefimo di Chrifto; e nella Maddalena altra ta-
uoletta contenente la ‘Uergine col Bambino, & vi’
i Angelo, che fi nafconde fotto il mantodiS. Giufeppe,
lkd € 5. Giouannino. Pregiatifsima pittura.
e Erapo ancora in quella Cittd in cafa Contarina otto
di§ quadri di facre hiftorie di figure intorno al naturale:
el Jnvno entraua N. D.con pilt Santi; In altri Chrifto

trd Dottori; 11 Centurione dinanzi al Saluatore ac-
compagnato da ferui, che gli teneuano il deftriere ,
e I"elmo dorato; Un’ inuentione di S. Elena , che dor-
mendo fognauafsi di veder 1a Croce , tenuta da due
M 2 An-
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Angeletti, e le quattro ftagioniin figura . Al Pra delia
Valle in Cafa Grimani fi veggono altre due hiftorie,
il Centurione , e Mofé bambino ritrouato nel fiume.

g Gentile componimento .

/s lieeny . Ammirafi in Vicenza in S. Coronaall’ Altar de’ Co-
goli i Magi peruenuti in Betlemme, adoranti il Meflia
conlaUergine di bellezza , e venufta inefplicabile . A’
Padri della Madonna di Monte dipinfe per il Refet-
torio loro il pranfo di S. Gregorio Magno fatto i Pg-
ueri, oue Chifto diuenuto f{ito hofpite, fiede feco al-
la menfa. Haunia canto molti Pellegrini efhgiati in
nobili fembianti , non fapendo Paolo che fempreno-
bilmente rapprefentare le fie figure . Al dirimpeto
fiedono due Cardinali co’ manti purpurei, I’ vnode’
quali mira fuori di grand’ occhiale, efprimendouni I’
Autore certo coflume del Perfonaggio . Lodata pittu-
ra in vero. A lato d’vna colonna accomodo Inge-
gnofamente il Pittore, che fpicca mirabilmente per
il nero delle vefti , e fopra due corfi di fcale dalle

arti {ono feruenti, chedifpenfano ad altri pouerelli
gli auuanzi della menfa Pontificia . :
InVeromas -~ In Verona nella Chiefa di S. Giorgio fece Paolo al-
IAltar maggiore il S. Canaliere inginocchioni difpe-
gliato da Miniftri, perfiiafo da Sacerdoti ad offrir in-
cenfi all’ Idolo d’ Apollo, nel cui volto dimoftra I' ani-
mo inuitto, che non tenie le minaccie del Tiranno,
inuigorito in mirando in Cielo la Uergine poita tra
Ie Uirttt Theologali. Sotto I'Organo finiitro € S. Bar-
naba Apoitolo collocato nelfeno d’vna Tribuna, che
rifana v’ infermo leggendoui fopra I’ euangelo ; e w
affiflono hucmini, e donne con torci in mano che
fanno oratione . Altri conducono Infermi al Santo,
accio lirifani; E benche I' Autore raramentefi por-
tafle nella primiera tauola, in quefta nondimeno pa-
re a’ Profeilori che s’ auuantaggiafle in certo che di
maniera; né quell’ attione puo rapprefentarfi con
maggior pietd, ¢ deuotione, dimoftrando Paolo in si

degne pitture I'affetto fuo verfo la Patria, che fat-
' to
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to haueua sipoca ftima di lui. Nelila fagreftia def
Padri della Uittoria v’ ¢ picciolo quadretto del Salua-
tore tolto di Croce , {tefo nel grembo della Madre,
con le Marie piangenti. InS.Paolo ¢ vn’altra tauola_,
con N.D.opra vn piedeftallo,il Battifta, e 'l Parochias
no ritrattodal viuo. _ _

Qui s aggiungono I'opere di Paolo conferuate in.
queffa Citta al tempo che le vide il Caualier Ridolfi.

In cafa de’ Signori March.dalla Torre vn quadrodi
Mosé bambino, ritrouato nellacefla di giunchi nel fiu-
me dalla Figliuola di Faraone. In quella de’Sig. Conti
Giufti vna fauola in altra picciola tela . In quella de’
Sig. Conti Benilaqui vna Venere ignuda, che fi mira,
nello fpecchio, e’l Ritratto d’vha Matrona con vna,
fanciulla a canto . Nelle ftanze del P. Abbate di §. Na-
zaro eratii il prefeppe di Chrifto, di cui fecero dono
quei Padrial Cardinal Lodouifio. _

11Sig. Dottor Curtoni haueuna il Saluatore foftenuto
dadue Angeli; Lafauolad’ Ateone, oue entrano mol-
tefigure ignude, & vin’Europa. Vn difegno a chiaro
fcuro della Uirtiz, che fugge da vn brutto ferpe figni-
ficato il vitio. '

Nello Studio de’Sig, Criftoforo,e FrancefcoMufelli v’ gyudri 4
erano vna Madonna col fanciullo addormentato nel Paioin Ca-
grembo . Glifponfali diS. Caterina con Ciesit bambino 'g’ﬂii’i"”‘ "
pendente dalle braccia materne, e Pronubi$S. Giufep- f
pe, €'l Battifta , e gratiofa donna ritratta dal viuo.

il Saluatore al Giordano con Angeli vaghifsimi, che
tengono le veftimenta . Chrifto pofto alla menfa con li
due Difcepoli Luca, e Cleofa in atto dibenedire il pane,
chedpira d’ogni parte gratie diParadifo. Ui {on ferui,
che portano viuande al conuito, e vezzofa fanciulla,
che fcherza con vn cagnuolo, confeflando il Caualier
Ridolfi non hauer veduto cofa la piit condira di gra-
tia , edi venufta .Un’ altra Effige di Maria Uergine
con 8.Gio., che f{i traftulla col Bambino Giesi, e_.
S.Giufeppe ripofato all’ ombra diliete piante. Due pel-
legrine inuentioni di Giacob al fonte con Rachelle_ ,

e del-




e d?l'l’ Adultera accufata da gli Scribi A Chrifto.Una
Uenereal par del vino, & Amore, chele fta a’ piedi
o’ {oliti arnefi. ¥
Oltre le narrate pitture, pofsedeuano quei Signori
alcuni difegni fopra carte tinte, illuminate di biacca,
¢ lungo farebbe il narrare tutte I inuentioni in efle
rapprefentate . Ma finalmente la Cafa Mufelli, e Ia
Citta di Verona € rimafta priua non folo delle dette
pitture , ma di moltifflime altre de’ pitt illuftri Autori,
che conferuaunanfi in quefto raro, e cofpicuo Mufeo
fin’al numero di '122. quadri, venduti da Figliuoli del
Signor Criftoforo a Monfieur Aluarefe Negotiante di
pitture , che vendendoli in Francia , di foli fei pezzi
ne ricaud pitt di tutta Ya fi1a compera , afcendente a
22 mila Ducati. ' HONE
In Brescia - In Brefcia vedefi la tauola di S. Afra nella Chiefa
erctta al.di lei nome , .che fopra ad vn catafalco ri-
ceue il martirio , a’ pié della quale fono alcuni -corpi
di Santi martirizati , & Angioletti volano dal Cielo
con palme, e ghirlande , oue dimoftrofli Paolo non
men valorofo del Tintorerto , e del Baffano , ch’in
efla Chiefa hauean dipinte altre tauole.
In Santi Fauftino, e Giouita v’ ¢ ancora il famofo
miracolo , opera belliflima di quefio Autore , oue i
detti Santi comparuero vifibili alla difefa della Citta
di Brefcia , eflendo aflediata, e battuta «da Nicolo
Piccinino « 2
, Nelle cafe de’ Lanyi in Bergamo {i conferua la fi-
Jn Bergdmo . . : S 7
$n Genous » ‘gura di Chrifto. Ecce ' homo, & in Genoua finalmente
¢ vnatauola del Crocififfo, 1a Vergine , € S. Gio: Di-
cono effer nella cafa de Sigrori Grimaldi la Uifita de’
Magi, e gli fponfali diS. Caterina, quali {foggetti pit
volte vinuamente rapprefentod I' Autore. In quella del
Signor Francefco Lomellini I eftinto Saluatore ;5 & in
quella del Signor Felice Pallauicino la fuga di N. D.
nell’ Egitto, e Chrifto difputante fra i Dottori.
Oltre le narrate, dipinfe Paolo per compiacere a’Si-

gnori altre cofe a fielco di modoche {fembra in}’p_?ﬂ' &
, ile
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bile che nel breue tempo di fita vita i numerofe ope-
re egli facefle : Ma cio auunenne per la facilita del {uo
dipingere , non ponendo in fallo il penello, e perche
rendeua le figure a’ {econdi colpi fempre finite.

Sopra il Canal grande nelle cafe Capello colori al-
cune figure di Cerere , di Pomona, di Pallade, &
altre Deita : Ma quelle di fopra furono dipinte dall”
Amico fuo Zelotti.

In Murano nel palagio del Signor Camillo: Triui-
fano, fece nella volta d’vna ftanza terrena il Cielode”
Dei con fanciulli volanti . Alcund d’efli reca a Gio-
ue il diadema, Scettro, e gioielli,come a dator delle
grandezze ; Altro ad Apollo il pletro, fopra di cui ca-
de corona d’ alloro ; A Marte la corazza , & vn fan-
ciullo gli {oftiene il brando . Hauui appreflo Cintia
con la face in mano,e’l cane vicino. A Uenere ghir-
landa di rofe , che tiene Amore in braccio , & altro
pargoletto a piedi. A Saturno {quadre, e I"archipen-
zolo . A Mercurio il capello, libri, e muficali {iro-
menti ,& i coturni. Altri bambini {fen portano mitre,
feuti, chitarre , in belli atteggiamenti volando , &il
guadro ¢ cinto da nobile ornamento, finito di ftucco
con Satire, e tefte aurate fopra a modiglioni, cosi ben
fatte, che paiono di rilieno. In quattro vani del.fre-
gio era la Mufica, loStudio, I’ Aftrologia:, e la For-
tuna , ch’arrichifce di gemme va Dormiglione con_..
altre figure, & adornamenti in altri fiti faggiamente
difpofti, ficcome anco in vn falotio nell’ appartamen-
to difopra, e nella loggia vicina, dimoftrandouiper
tutto la {ua peritia . '

Nel Palagio a S. Cantiano del Signor Francefco
Erizzo, hora di cafa Morofina, dipinfe ftrutture an-
tiche, e paefi, e vi lafcid ancora di fua mano di
ftucco la ftatua di Marte [’altre furono fcolpite da
Aleflandro Ulittoria ] nella quale offeruafi la manie~
ra del fuo dipingere .

. Al Signor Girolamo.Grimani Procurator di S. Mar-
co dipinfe a frefco alcune fauole nella facc:iataz1 del
| des
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delitiofo fuo palagio d’Oriago , & alcune dotte pittr-
re nel frontifpicio ; & in Villa di Magnadole nelle ca-
fe de’Signori Giunti, hor de’Signori Fofcarini, fece
nella fala in partimenti d” arehitteture hifterie Ro-
mane. ‘

Qui annotiamo altre pirture delle Chiefe di Uene-
tia. Poiche I'opere € hauean’ a farfi in quella Cirta,
erano {empre compartite con Paolo. Tré tanole forio
in S- Francefeo della Uigna. L’una nella Capellade’
Giuftiniani con la Uergine fedente in alto ; S. Giufep-
pe, e’l piecolo Battifla, che tiene I' Agnellino; a pie-
di S. Antonie Abbate, e S. Caterina, gratiofa figura,
¢ molto ftimata . La 2. nella Capella de’ Badoeri di
Chrifto rifergente ; la prima diuwulgata per le {tampe
del Caraccio , e quefta del Chiliano . La 3. € pofta-
nella {agreftia con la Uergine nel mezodi due Angeli
letiffimi , che toccano lenti, e di fotte {lanno ginoc-
chienii Santi-Gioer Batifta, e Girolamo veftito da Car-
dinale, che legge vn libro tenute-da vn fanciullo.

In oltre otto tausle fono {parfe per altre Chiefe di
Llenetia. Una del Crocififio ne gl Incurabili « La 2+
in-S. Giuliano col morto Saluatere fopra vna nube
foftenuta da gli Angeli; & a piedi hauut li Santi Gia-
come, Marco, e Girolamo; e nella Capella del Sa-
cramento v'eé la cena di Chrifte. La terza ¢ in 8.
Giacomo delf Orio nella €apella di S- Lorenzo con
tre Santi; e nel bafamento il martirie del Santo Dia-
cono, e fopra la banea del Saeramento ritraffe le Uir-
tir Teolegali in vn tondeo-, & i Derttori della Chiefa-
ne gli angoli, che gli riufci vna delle pil licte, e
vaghe fue pitture.

In S. Giorgio fece Ia quarta de gli fponfali di N..
D: con S. Giufeppe. Due in S. Pantaleone. In quel-
la dell’ Altar maggiore ¢ il Santo veftito col manto
Ducale , che guarifce vn Fanciullo tenuto dal Pio-
uano : L’altra nell’ Altar de’ Lanaiuoli con §S. Ber-
nardino, a cui viene portato per mano degli Angeli
il nome di Giesit« La Settimanelle Monache di 3 An-

: rea
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drea ;3 oue fotto ruftica capanna il S« Cardinale (}a
feggendo, percotendofi il petto con dura felce; e fi-
nalmente era 1’ ottaua ne’ ferui con la Madonna ad
vn pergolato ;S. Gio. ed un Vefcouo abbaflo, equel
ta fu da facrilegia mano rubata, e poicia rinonata,
dall’ eccellente penello del Signor Aleflandro Varo-
tari . . ) i

In S.Sofia efprefle Ia cena del giouedi Santo,& etirata
lamenfa in profpettiua con Chrifio N-S.in capoin atto
di communicar gli Apoftoli, ch’ad vnoad vno {i pro-
ftrano 2’ fuoi piedi . In S. Geminiano col medefimo
ftile fece ne’ portelli dell’ organo due Santi Vefcoui,
Gionannise Menna Caualiere. '

Hora parleremo delle pitture del Palagio Ducale,
ritoccando le cofe al poffibile per I'ordine de’ tempi.
Douendofi rifare le duefale dello fcrutinio, e del Confi-
glio, che s’ abbrugiarono I’ anno 1576.decreto il Se-
nato che fi rinouaflero nella pilt nobile forma, e
che s’ adornaffero di nouelle pitture , deputandoud
fopra quattro Senatori, i quali dopo matura confi~
deratione fopra I’ hiftoria da farfi per decoro della
publica maefta , vdito il parere di D. Girolamo Bar-
di Monaco Camandolenfe , verfato nell’ hiftorie_,
conuennero con particolar decreto nelle perfone del
Tintoretto , e di Paolo, a’ quali furono pofcia ag-
giunti il Palma , & il Baflano , & altri poi per la_
moltiplicita dell’ opere, ¢ haueuan’ a farfi .

Nella diunifione delle pitture fu aflfegnato a Paolo
I Ouato maggiore f{opra il Tribunale nella maggior
Sala con due de’ quadri dalle parti: Onde confiderata
da lui I occafione di perpetuare in cosi cofpicuo
luogo il fuo nome , vi partori anco effetti maggio-
ri dell’ afpettatione . Sopra le nubi figurd Venetia
tra due torri , alla fimiglianza dell’ antica Roma_,

- Coronata dalla Uittoria di reale diadema, imperan-

do come Reina, all’ Adriatico mare , & alle piti nobili
Citta della Lombardia; E la Fama occhiuta , cval fuone
| della
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della tromba palefa le di lei glorie . Hauui feco P
Honore , e la Liberta col pileo fopra ad: vn’ hafla 3
La Pace, e Giunone con lo fcettro, e’ldiadema Im-
periale , fignificando la dilei Maefta . Cerere ignu-
da , coronata di {phiche’; €'licornucopia in {eno, ri-
pieno di biade; e la Felicita, godendo ella di cotan-
ti comodi , & honori. Dietro a quella s’ inalza prof

etto fuperbo, foftenuto’dacolonne ritorte, € nella_
ommita della cornice ftanno due figure finte di bron-
z0 , Mercurio per I’ eloquenza, & Hercole per la for-
tezza . e di fotto pafsa vn poggiuolo, oue pofano po-
poli diuerfi, inferendo le dinerfe nationi foggette con
nobili Matrone, ¢ han fanciulline belifsime in {eno }
ammiranti quelle Deita . Diuife parimente nel pizno
Caualieri, foldati,e prigioniy militari arnefi'con mol-
te altre bizzarie, che rendono il componimento nu-
merofo, € decorato: Né qui mancherebbe materia_,
di lodare I’ ingegno fopranaturale di Paolo, hauendo
con tanta pompa, e vaghezza abbellita qualfifia parte
di quell’opera. : 2 KD BH

Tn vno de’ quadri fece I’ efpugnatione delle Smirne,
eflendo dell’ imprefa Generale per la Rep. Pietro Mo-
cenigo vaito col Legato Pontificio. Nell'altro fecela
difefa di Scutari per lo valore d’ Antonio Loredano,
e coftanza di quei Cittadini in contro Solimano, &
Alibeg Direttori dell’ Efercito Ottomano, conferuata
alla Republica. :

Bellerze d  Reftaci il far mentione d’alcune singolari pitture,
guadrods 8. alle quali il Veronele arreco Pultimo della gratia , e

Catering ds
Vencsis .

della perfettione . Nelle Monache di S. Caterina all’
Altar Maggiore dipinfe quella Santa Regina allhor
che battezata , e rapita in eftafi, celebro le nozze col
Re del Cielo, che le pofe in dito I'anello per! fegno
dell’ eterno maritaggio . Le afliftono gli Angeli ador-
ni dipretiofe vefli, & alcuni d’efii formano co’ leuti , e
lire {oauiffime’ finfoniesné u’€ parte in quell’opera mi-
rabile ,che non fia condita di vaghezza, e di giocon-
diffimo colorito. Prerogatiue fingolari di Paolo. fDi-
' pinfe
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ppinfe per altre Monache yn quadro mezano del Para-  Simpricira
difo, in cui offeruando ibuoni termini dell’arte, fece ‘J: ]M:ﬂ%
- | le figure pitt lontane men finite , e mortificate ne’co- Ll
lori :: Ma riufcito poco vago a gli occhi delle Mona- Paoe
che, non campeggiandoui a lor talento I' azurro , il

verde, & il vermiglio , né comparendoui le sfilature
de’ capelli, e le palpebre degli occhi, malcontente fe
ne viueuano: Quando capito al Monaftero certo Fia-
mingo con quadretti miniati d’oro, e divaghi colop,
ch’inuaghirono le Suore, lodandoli a vicenda, e bia~
fimando in guifa il quadro di Pzolo, che d’opera di
Paradifo la faccuano d’ Inferno. Auuedutofi 'Oltra-
montano del poco loro intendimento , fe le offri di
commutare il quadro biafimato con altro di fua ma-
1o con 'aggiunta anco di quanto lo fteflo a loro co-
ftaua. Pero riputando vantaggiofo il partito, cambia-
rono la gemma in criftallo , e riportando altroue il
quadro lo fcaltro Pittore, lo vendé ( viuente I Auto-
re ) 4oo fcudi. AT
' C(‘)}n- fimile talento dipinfe altre cinque tauole . In 2" Piml:
ogni Santi nell” Altar maggiore quella della gloria de’ inUenesta .
Beati; ow' & la Vergine nella fommita coronata da_
Dio Padre , e Figliuolo. Sopra dellenubi in piit cerchi
fono i Martiri, i Confeflori, le Vergini, e cosi dilontane
altrin’ appaiono in gruppi, velati da trafparenti fplen=
dori, {enza rendere alcuna confufione. Nella ftef_
Chiefa, nel difuori de’ portelli dell’ Organo, Chrifte
adorato da Magi, e con effo. loro Caualieri co’ fpar-
uieri in mano, e ferui con ricchi doni, enella parte
interna i Dottori, che con la penna difefero la Chie-
fa militante , & Angeli di {fopra cantantile loro glorie;
Efotto la caffa dell’ Organo figuro Iddio Padre cir-
condato da molti Cherubini.

. Lanoro la feconda, per la Capella maggiore della
Chiefa di S. Giufeppe della nafcita del Mefsia co’ Pa-
ftori intorno al Prefeppe, e due Angeletti {cendono
dal Cielo con breue in mano infcritto : Gloria in Ex-
czifis Deo; Et altra ne fece-&ualchc tempo prima dglla
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traftiguratione nel Fabor , che fi vede in iftampa.
In S. Eucaw’ éla 3. col Santo fedente fopra il bue
in pofitura di fcriuer I' Euangelo, mirante la Uergine,
ehe gli appare dal Cielo, e fi vede la medefima ri-
tratta in piccola tabella con gli ordigni del dipin-
gere . La quarta, ch’ é in vero vna delle piit fcelte:
dell’ Autore, ¢ nella Sagriftia di San Zacearia con_.
N. D in alto nel mezo d”adorne architetture eon_
li Santi Caterina, e Francefco a’ piedi, e’l piccols
Gio: , che porge al Serafico Santo Purpurea Cro-
ce. U € S. Girolamo in altra parte veftito da Car-
dinale, a cui non ff pud aggiunger decoro , e natu-
ralezza maggiore , valendofi in quelle I' Autore d’'vn”
efhgie naturale. La quinta in S. Maria maggiore dell”
Aflunta della Vergine con pellegrina inuentione , &
ordini di pergolati intorno al Sepolero , oue {lanno
accomodati gli Apoftoli , & appefi a i muri {fonoui
quadri dell’ Adultera, del Centurione, e de’ Figli-
woli di Zebedeo, eondotti dalla Madre a Chrifto, &
altro. col Signore nell’ horto in agoenia , foftenuto da
vn' Angelo vaghifsimor, gppoggiato ad vna colonna .
Fece i1 Ueronefe nella Chiefa di San Giacomo di
Murano di nuone all’ Altar maggiore il Saluatore_, |
Ia Moglie di Zebedeo, i due Fratelli Giacomo , e,
Gio: per li quali chiede la: deftra, e la finiftra net
Regno de' Cieli, a cui Chrifto rifpofe che pria bifo-
gnaua bere il calice de’ trauagli. In altro € la Uerging
che falutala Cognata Elifabetta, falito vn pergolatos |
¢ nel terzo il Redentore vittoriefo rifufcitato dal mos |
numento, cinto da fchiera d’ Angeli- feftegeggianti 5 |
e nell’ Organo fece gli fponfali di S-Caterina marti-
re, & iSanti Giacomo , & Agoftino-. :
In San Pietro Martire lauord per la Compagnial |
del Rofario il quadro fopra banchi a canto I’ Altare
con la Uergine in aria . Jl Pontefice, Cardinali , e_,
Principi da vna parte; dall’altra Matrone con le_
Jor fanciulline,a’quali S. Domenico difpenfa vermiglie |
rofe colte dallg vicing fciepe «» Jn picecla Chiefetta
< ) ; yi-

|
|
i
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\wicina a gli Angeli é S. Girolamo in meditatione, €

foprala porta S.Agata vifitata da S. Pietro nella pri-
gione, & vn’ Angelo lo precorre con vn torchio.

Poco diftante in Torcello , Citta fepolta fra le fue
rouine , nella Chiefadi S. Antonio € la tauola della In Torselis
Capella maggiore colS. Abbate, tolto in mezo da due
Velcoui, & vn Paggetto gli tiene vn libro. Nell’ Or-

'gano colori I’ Annonciata, e I' adoratione de’ Magi,

& altre hiftoriette della Uergine a chiaro fcuro; e,
nella cafla dalle parti difpiego in noue quadri attioni
d: S. Criftina.

Jn Mazorbo Ifoletta contigua, nella Chiefa di S.
Caterina v’é la tauola di S. Nicold con altri Santi, € In Mazer:
Ritratti di Monache, & a Zara in S. Domenico € la be.
tcla del Rofario, & a Lecce Cittadella Puglia,, go- , 7.,
dono quei popoli due figure deSS. Filippo, e Giaco- g Lewce'
modi quefta egregia mano .

Ma ritornando a Venetia , verremo all’ vltime fa-

tiche di Paolo . Haueua egli per innanzi dipinto in Is gemsis;
S. Nicold de’ Frari quattro hiftorie continenti il bat-
tefimo di Chrifto con Angeli vaghiffimi . La Cena,
ch’egli fece co’ Difcepoli : 1l medefimo Crocififio nel
Caluario con la Maddalena, e Longino a’ piedi pen-
tito del commeflo errore; 1l Saluatore riforto dal mo-
numento, cinto dabeati Spiritico’ Soldati deftial lam-
peggiar de’{plendori; Quando di nuouo {ece nel me-
zodel fofhitto i Magi adoranti il Meflia adornidivaghe
velti, e con apparato di nobili architetture. Euuivn
feruo, che ticne vn cauallo maeftofo nell’ afpetto, e
cosi vinace nel mouimento, che par fe n’ efca dalla
tela < Da capi invno de’ vani fece S. Nicold , ch’ af-
funto al Uefcouato di Mirrea ¢ riuerito dal Clero, e
nell’altro S. Franceico nel monte dell’ Auernia riman
ferito nel certame d’ Amore dal Serafino , e gli E-
uangelifti ne gli Angoli.

Cirea lofteflo tempo decreto il Senato che fi compifle-

¥ le pitture nella Sala del Collegio,qualifurone dil;ifc

. ¢
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tra’l Tintoreto, ¢ Paolo, a cui tocco il quadro fopra
il Tribunale, evidipinfe il Doge Sebaftian Ueniero,
vno de’ pitt famofi Heroi della Republica, formando-
lo'con ' la'fola imaginatione adorno di manto d’oro,
genufleflo dinanzi al'Saluatore in rendimento di gra-
tie perla vittoria contro Turchi, eflendo Genera-
le dell” Armata, a eui {chiera d” Angeli portano. palme,
& oliui in fegno di‘trienfo, e perla pace apportata
alla Patria . Hauui in'compagnia la Fede col calice in:
mano; Uenetia, e S Giuftina con la palma , mentre:
il giorno ch’ ella fali al Cielo per lo martirio, trion-
farono I' armi Uenete con la famofa rotta data all”
Armata di Selim a Lepanto, e vi ritraffe Agoftine
Barbarigo Proueditore, che vi moriin quel conflitto,,
per la cui prudenza i mantennero. vniti i Collegati o |

Nel primo vano fopra il Tribunale figuro Uenetia: |
in trono ; la Giuftitia, che le porge la {fpada, e laPa-
¢e il ramo d”Olino. Nel mezofece la Fede in vn Cie~
loin contemplatiornie , e fotto la forma d’vn {acrificio .
per dinotare la religione incorrota della Republica ..

Nel terzo vano appaiono Nettuno.col tridente , e |
Marte pofato fopra a bellici ftromenti con bambini |
volanti per lo Cielo. che portano elmi , e conchiglie:
marine, inferendo il Dominio di terra, e di mare..

Ne’ due corfi dalle parti dinife otto virtlt morali ..
La Fedeltd, I'Eloquenza, la Concordia, la Uigilans
za, la Segretezza, & altre adeguate al gouerno de..
gliStati, e tra quellein alcuni ‘ouati in color verde:
fono dipinte attioni di Scilla, di Decio,d’Aleflandro;.
di Seleuco, e intorno a i muri per fregio altre ne fin-
fe di rofso in partimenti di Dauidde , di Salomone ,.
d’ Archimede, di Claudio, di Leonida con bambini
frapofti . , _

Nel Cielo dell” anticamera colori a frefco di nuouo
Llenetia comur molti perfonaggi innamnzi, che tengono
varie infegne ecclefiaftiche, & vn fanciulio tiene vna
mitra , e da’ lati fono due cornucopie per inferires
I’ abbondanza delle rendite dello Stato. :

R 1A Uerfo
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Uerfo il fine della vita fece Paolo nella Sala del

Maggior Configlio il ritorno d’ Andrea Contarini Do-
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ge vittoriofo de’ Genouefi a Chioggia, i quali dopo
lungo afledio ridotti all’ vitimo'delle miferie , fi refe-
ro alla pieta del Principe Generale dell’ Armata_ ¢
Onde condotti {feco tre mila di loro con altri prigio-
ni, ch’indi furono liberati , trionfo nella piazza di
S. Marco; E qui vedefi il Doge incontrato da’Sena-
tori, ch’ofsequiofi fe gl’ inchinano, come conferuatore
della Patria, e debellatore' de’ Nemici. U’ ¢ il Pri-
micerio di S Marco, gli Chierici del Seminario con_.
la Croce , emazze d’ Argento innanzi cosi naturali,
come fe gli haueffe ritratti dal viuo. Sonof{parfi per
la piazza ancora Soldati , & Alfieri; € Marco Dolce
Capitan di giuftitia ritratto dal viuo{ ch ’ancor dipin-
to arreca terrore a’Scelerati. Uicino alla pietra del
bando fece vn mifto di Greci, diSchiauoni, e di Cin-
gari, e traquefti vn Galeotto formato con {fomma na-
turalezza . Sonoui in oltre armi tratte per terra, e_
due viuacifsimi cani, qualicofe Paolo far folena per
lo pit con la fola imaginatione,’e qui Paolo, ch’ era per
altro in quefta parte modeftiflimo, infcrifle il proprio
nome, per additar ch’ella fit dell’opere {ue pin rare.

Ragioniamo ancora dell’opere, che’lUeronefe fe-
ce a petitione de’ Principi, e Signori, da che com-
prenderaffi il gufto vniuerfale, ch’ hebbe ciafcuno
delle fue pitture, ‘e cio fenza feruare I'ordine de’ tem-
pi, mentre con poco differente modo per molto tem-
po dipinfe.

Per Ridolfo II.Imperadore fece tre inuentioni di
Venere , di Marte, e di Cefalo, ch’ ingannato dall’
Aurora vecideua la moglie , edell’ iftefla Uenere,che
acconciauafi il crine,, adornandolo di fiori, & Amore
le teneua lo {pecchio.

A Carlo Duca di Sauoia mand 6 vna grantela entro-
ul'la Regina Saba dinanzi a Salamone feguita da Per-
fonaggi’, eferni, che portauano ricchidoni; & altra
diDauiddé; che tronea il capo a Golia, ch’ambe fi

. vide-
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vide’x% nella Galeria di Turino .

Per lo Duca Guglielmo di Mantoua operd in mezas
no quadro Mofe bambino leuato dal fiume dalla Figlia|
di Faraone, accompagnata da fue Damigelle ador-:
ne di vaghiflime {poglie, rifplendenti in uiui colori,,
e fu ftimato rariflimo fra le pitture della Galeriadi
Mantoua; & ad Artemino luogo di deliciedel G. Du-
ca di Tofcana fono 4 hiftoriedella S. Scrittura .

Tiene il Duca di Modona 4 gran tele . In vna en-
tra il Saluatore adorato da Magi, fingolare tri
quefte. Nell’ altra le nozze di Canna di Galilea con
Matrone alla menfa ritratte al naturale. Chrifto in-
caminato al monte caluario, feguito da molta sbirra-
glia, e Miniftri, e la Vergine con le Marie, enella
quarta la ftefla Vergine pofta a federe, a cantoalla
quale fia la Fede col Calice, e la Crocein mano con
alcuni ritratti innanzi.

Molte furono le pitture raccolte dopola morte del-
I’ Autore da Perfonaggi. Monfignor Gefh, che fii
poi Cardinale, mentre era Nuncio a Venetia, mandé
a Palo V. lo fponfalitiodi S.Catarina martire connu=
merofo corteggio d’ Angeli veramente celefti.

Il Signor Principe Borghefe ha vn quadro mezano
con S.Antonio che predica a’pefci s’l lito , quali {pun~
tano fuor dell’ acqua per vdirlo, come s’ haueflero
intendimento.

Preflo il Signor Principe Lodouifio fi conferuano
in due telela Purificatione di N. D.eS. Gio: che pre-
dica alie Turbe; Il Signor Marchele Giuftiniano ha
vna figura di Chrifto morto retto da due Angeli, &
il Signor Conte de Monterei, gia Viceré di Napoli,
pofledeua due fauole d’ Ouidio .

Il Signor Viceconte Bafilio Feilding Inglefe pochi
anni fono Ambafiator a Venetia, fece acquiftodi mol-
ti quadri di quefta mano, continenti tali inuentioni.
La Vergine con la Martire Catarina quanto il natu-
rale. In altri quadri mezani Eua, che nutrica Abel-

le, e Caino nelle felue co’ frutttide gliarbori, e con.
Fac-
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Tacquede'correnti rucfelli. N. Sign. adorato da’ Magi.
11 medefimo battezzatos Indi battuto alla colonna,
figurando il fattodi notte tempo, e riceuendo I hif-
toria il lume da vna fiaccola accefa; 11 Saluator rifuf-
citato; e S. Gio: predicante alleturbe; Un piccolo
fogetto di N. D. con due Monache; Vn’ altro col,
Signore inuitato da Marta, e _Maddalena in ﬁ}a cafa
accompagnato da gli Apoftoli; Efter Regina innanzi
ad Afluero col {feguito di molte Dame. :

De’ fozgetti fauolofi eraui vna Venere con Adone,
al naturale, che pendeua fopra il vifo di quella Dea
con cani a mano; & in due piccole tele Neflo Cen-
tauro faettato da Ercole per la rapita Moglie; e con
diuerfa inuentione Uenere in delicie con Adone,qua-
li cofe per lo piut fi videro fra la raccolta delle pit-
ture di Bartolomeo dalla Naue.
~ Monfig. Douflet Ambafciator Francefe a Uenetia
fece acquifto del martirio diSanta Giuftina; Della con-
uerfione dellamedefima, e di ‘Chrifto rifufcitato in v’
ottangolo , che fece Paolo inconcorrenza d’vna na-
{cita di Chrifto del Baffano, e d’ vn Depoftodi Cro-
ce del Tintoretto; e d’ vn nouello penfiero d’ Adone.
con Venere, & Amore,che ritiene vncane leuriere.

A comtemplatione del Signor Giacomo Contarini
dipinfe vn quadro dicirca quattro braccia d’ Europa_
fedente fopra il Toro, che le bacia amorofamente il

iede , lambendolo con la lingua. Alcune delle fue_

amigelle le feruono d’ appoggio, altre I'ornan difio-
ri; & Amorertti, che volandi {opra fpargendo fiori,
ed efprefle raramente quell’ attione , come viene de-
{critada Quidio .

In pin vafta telain Cafa Pifana rapprefento la coftan-
zad’ Aleflandro con le Donne del vinto Dario. Uedefi
la Madre, la Moglie,e le Figliuole di Dario genufleile a’
fuoi piedi implorare la fua clemenza; ordinando egli
che come Reine foflero feruite . Hauui a lato Efeftione
fuo fauorito Capitano, & altri Caualieri,ch’ ammirano

fuamagnanimita ; e pendono dalle feneftre, e da’ per
golatimolti, ch’oﬂ'eruané)) la generofa attione . :

1|
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11 Signor Procnrator Pefaro ba in piccola tauola
N. Signore depofto di Croce ftefo nel grembo dellz
Madre con le pietofe forelle, Nicodemo, e Giufeppe,
ch’ in maniere dolenti gli preftano gli vitimi uﬂ%cji‘
Ma pilt d’ ogn’ altra Maddalena trafitta dal dolore tra;
i baci gl’ inondaipiedidilagrime.

11 Signor Caualier Guflfoni ha I'hiftoria di Siifanna;
E nella Galeria del Signor Domenico Ruzini vedefi
N. Signore moftrato da Pilato al popolo,efprimendo il
Pittore vn corpo delicatiffimo pofto in afffittione.

In altra tela € I’ auuenimento di Mosé bambino di-
uerfamemente {piegato da gli accennati, oue la Fi-
gliuola di Faraone ordina alle ferue che fia cufto-
dito . Egli forride, & vna vecchia ftende vn drappo
per raccoruclo. :

Nelle Cafe de’ Signori Cornari di S. Cafsiano fo-
no due diuotioni, e due morali componimenti. Vn_ §
quadro dell’ Adultera in Cafa Soranza; L’adoratio-
ne de Magi, e’l Centurione pregante il Saluatore per
la falute del feruo in cafa del Signor Uincenzo Gri- |
mani da S. Ermacora. Altra inuentione della vifita |
_de’Magi con numero di piccole figure in cafa Moce- |
nico di S. Samuele. Il Ritratto d’Onfre Giuftiniano
Gouernator di Galea nella Battaglia nauale , creato
Caualier dal Senato , mentre reco la nuoua della,
vittoria, € in quella de’ Signori Giuftiuiani di S. Mo-
s . Apprefso ilSig.Gio. Battifta Sanuto fi trouano due:
fauole , di Uenere , che partorito Anterote , lo di~
moitra ad Amore, tenuto da Mercurio, e feruito |
dalle Gratie; edi Megera figlia di Creonte Tebano, |
che gli dimoftra il figliuolino Ofea faluato dal {uo fir |

rore; & il Signor Francefco Michele S. Angelo ha la.
purificatione della Uergine , il cui bel volto {pira
gratia, e diuotione. :

J1 Signor Marco Ottobono G. Cancellier Ueneto ha |f
vn quadro del matrimonio di Maria Vergine con San_..
Giufeppe celebratodal fommo Pontefice nel Tempio- |§
In Cafa Bonalda a S. Euftachiofono 4. hiftorie ditl &th :

‘ {1 , it- -
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ditta,di Sufana, di Rachele , e d’ Efter. Monfignor
Melchiori Pionano di S. Fofca tiene I’ efprefsione d’ va
miracolo della Madonna, accaduto nella Figliuola
d’vn Re di Francia, ch’erainfieme Imperadore .

Nella Galeria del Signor Gio: Reinft in Uenetia {o=
no due Ritratti di CafaSoranza ; La parabola del Sa-
maritano , tipo della Chriftiana pieta; 1l Saluatores
riforto in piccolo quadra, e’l facrificio d’ Abramo .

Li Signori Conti Uidmani poffiedono tre hiftories
del Paralitico ; di Lazaro rifufcitato,e diS. Paolo con-~
uertito , oue entrano numerofe figure; & vn compo-
nimento della Uergine col Bambino in grembo , a
cui il piccolo Battifta baccia il piede. S.Giufeppeda
vn lato, e dall’ altro S. Caterina martire.

I1Signor Paolo del Serra ha il martirio della detta
Santa, & il Signor Criftoforo Orfetti la figura di S.
Stefano orante, e di pilt vn’ inuentione di Marte, che
{i traftulla con Uenere , & Amore gli tiene la,
briglia del Cauallo. Li Signori Gio: e Giacomo Van
Ueerle hanno nelle cafe loro vn ritratto d’ vn Mer-
cante con vefte di dofsi, che pofa fopra vn tauolina
vir paio d’ occhiali; Un Gladiatore veftito di bianco
con fpadone in mano; Altro ritratto di Donna con
libretto in mano, & vno rarifsimo d’ vno Schiauone.

Si confernano in Uenetia prefso iSignori Nani del-
la Giudecca alcune {paliere dipinte da Paolo a re=

uifitione del Signor M. Antonio Barbaro Procurator

i §. Marco, il quale per trattenimento riportaua le
forme ne’ panni da’cartoni da quello difegnati, e con«
nettendoli pofcia infieme ,veniuano dall’ ifteflo Paolo
adombrati co’ colori a olio: onde in fette partimen-
ti dinifi d’ archi , e di colonne Corintie fece I’ hi-
ftoria d’Efter hebrea, che dalla fchiauitit peruenne
al foglio reale di Perfia; e nella ftefla Caia fi con-
{eruano ancora alcune coperte da carreaggi con ca-
pricci dell’ ifteflo Autore , & Armi colorite . v

Ne gli vitimi anni della fia vita lauordo Paolo a’
Lanajyoli nella Chiefa di % Pantaleone vna gran tela

) 2 e
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in volto con S. Bernardino, mentre eraalfecolo, che:
tatto Spedaliero in Siena in tempo di peftilenza, ordi-
na le cote appartenenti al Inogo , diftribuifce limofi-
ne, e rifana g’ [nfermi. AlPatriarca Trinifano. dipin-
ie nella Chiefa di Caftello la tauola de’Santi Apoftoli
Pietro, Paolo,e Gio- L’Annonciata nella Confraterni-
ta de’Mercanti, e 'Afsonta della Vergine per lofoffitte
del Refettorio de’Padri diS.Giacomo della Giudecca..

Al morire di Paolo rimafero nelladi lui cafa molte
pitture , hor pofsedute dal Signor Giufeppe Caliari

‘Nipote , & vnico. herede di quella Famiglia. Hauui

vn quadro fingolarmente condotto col morto Saluato-
re infenodell’ eterno Padre , inferendoglil’ amor, che
I hauena ridotto a morire per " huomo, A’ fianchi vi
{tanno due Angeli piangenti, e gli volano intorno Che-
rubinicen aliminiatede’ pilt vini colori. In due mino-
ri tele nella primaé dipinto: il miftero dell’ Incaruatio-
nes; ne {i pud defcriuer a pieno. la bellezza della Uler-
gine ,la vaghezzadell’ Angelo, e I’apparato.di quella
nobileftanza; Nell’ altra S. Caterina martire, {pofata.
da Chrifto; nel cui bel voltodfi{coprono lefuie affettioni..
In altro.quadrodi piedi otto di lunghezza v’ ¢ il giu~
diciodi Salomone con le due Donne contendenti {opra:
il viuo-bambino, e nella vera: Madre s efprime quel
doloere, che verifimilmente prouaua in{entire che’l
proprio figlio-douea diuiderfi, ftando il Carnefice in.
habito- bizzaro.con braccia ignude in atto d’ efeguire_,
I ordine Regio. Inaltro éI’ adorationede’ Magi di cu--
riofa: inuentione. La figura di S.. Maria: Maddalena:
1fin’ a ginocchi , meditante il Crocififso, pofando la
mano-fopra: va, tefchio di morto. Giuditta inmeza fi--
gura, che reci{o:il capo d’Oloferne, lo ripone nella
facca della Vecchia {erua. Sufannaal bagno co’ due:
Vecchi dilei inuaghiti,chela guatano trale frondi, &
altra figura di Maddalena in:piedi,che mira il Cielo. Le:
mozze di S. Gaterina martire, e S. Anna,che fuiolge vna:
fafcia. Il prefeppe del Saluatore , e quando fa.oratione
nellhortoin p.ceola formacon vago finimento cédoi;io.,
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Il medefimo alla Colonna, & vn gratiofo penfiero, ou'
entra vn Gentilhuomo Venetiano di cafa Mocenica_ ,
che ritornato dalla caccia s ¢ pofto a fuonare il vio-
lone ad alcune Deita , & Amori. j

Conferua di pilt due lunghe tele, che Paolo dipin-
fe per ordine del Senata, che douean feruire per tef-
fer arazzi per lo Collegio . In vna apparifce I'atto
memorando di religione fatto dalla Republica allhora
che 'l pio Buglione mouendo I’ armi per ritorre il S. Se-
colcro dalle mani de gl'Infedeli ( per lo cui fine s’ eran
collegati molti Principi, e Capitani d’ Europa all’
efsortationi di Pietro d’ Amiens eremita, ch’iul {ta di-
nanzi al Doge Vital Michele ) {pedi per quell imprefa
200.Legni {otto la direttione d’Henrico Contarini Uei-
couno diCaftello, e di Michele figlio del Principe_, ,
foccorrendo d’abondeuoli vettouaglie I'efercito Chri-
ftiano ; oue fi veggono in mare I’ alleftite Galere . Nel-
Paltro € figurato I’ atto di giuftitia efercitatodal Prin-
cipe Antonio Ueniero nella perfona del propio figli-
uolo condannandolo a perpetua carcere, e dilontano
vien condotto alle prigioni. '

Difoggetti fauolofi ha vna Uenere poco men del na-
turale in braccio d’ vn Satire, che mirandola ride; e
qui accopio il Pittore la bellezza con la deformita
Sorride ancli effa veggendo Amore dormire fra I’ her=
be; ed Europa, che s afletta sit’l dorfa dell’ infidiof»
Toro con molte Donzelle intorno .

Trouanfi ancora due inuentioni ; L’ vna del Pa-
radifo con numero di Beati fopra Ie nubi in pit cer-
chi collocati , douendo Paolo far la pittura per lo
Maggior Comfiglio vnito col Baffano , efsendo a lui
deftinata la parte della Trinitd, e de gli Angeli, co-
me pilt propertionata al di Iui operare, il chenonheb-
be effettointerrotto dalla morte. L’ altra é della Batta-
glia nauale feguita a Lepanto, ow’ entrano numero-
{r Legni, armi, ftendardi, & infiniti Combattenti
con molti Nemici vecifi. Nella fommita ¢la Uergine
orante al trono delle tre Diuine Perfone , Uenetia_,

§ mgi-
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inginochiata nel mezo de’S. S. Marco, e Giuftinal
pur fitpplicanti+ E due modelli dell’ hiftoria di Papa
Aleffandro Iil.'ma diuerfamente furono poi dipinte
quell’ opere da Figliuoli come fi dira . ;

Ha ancora il Ritratto di Paolo U,e d’ eflo Paolo
fatto da lui allo fpecchio. Alcuni cagnuoli tolti dal
naturale , & altre gentili cofe, e molti difegni a chia-
ro fcuro in carte tinte, pregiatiffimi anch’effi, hauen-
do Paolo ‘con impareggiabile pratica, e felicita non.,
men difegnato che colorito. '

Qui paffa il Caualier Ridolfi a gli ftudj di Paolo,
dicendo : Fedelmente narreremo cio ch’ vdito hab-
biamo riferire da” Difcepoli, e da quelli, ¢’ hebbero
pratica feco. ‘Fir Paolo dotato dal Cielo di fingolar
temperamento in tal arte, applicatofi da fanciullo a
gli ftudj, & alle fatiche. Nel principio della fiia infti-
tutione ritrafle Topere del Badile fuo Maeftro,ele car-
te del Duero, "a fegno che conferud nel farde’ panni
alcini-termini di quelle piegature.pranticandole perod
con pitt facile, e {pedito moda . Fatto adultofi dilet-
t0 de’difegni del Parmigiano, ritrahendone molti.
Apparo da buoni Rilieni, come hanno fempre fatto gli
cccellenti Pittori, la gagliardia de’ contorni, la fie-
rezza de’ muicoli, I’ offeruationi dell’ ombre, ibatti-
menti gagliardi, che ui fanno al lume della lucerna,
c¢he non {1 praticano che leggiermente nelnaturale,;
e confernan(i ancora dall’ Erede molte te(te , brac-
cia, e figure di geflo tratte dall’ antico, delle quali
Paolo fpetle volte fi valfe nell’opere del Configlio de”
Dieci, & altroue. Fu pero credutoda alcuni ch’ ef
sendo egli copiofo nell’ opere fue di tanti capricci, &
ornamenti, egli hauefse in {ua cafa vn cumulo dimo~
delli acconci di varie fpoglie, e capigliature annoda-
te in uari modi, di che foglionomoltiPittori far rac-
colta : Poiche aiutatoda vna felice ritentina, formaua
Ie cofe vedute con la fola imaginatione, alle quali ag-
giungeua con I’ ingegno gratia, enobilta.

- Hebbe ancor per intento d’ immitar la natura,,tzne,

: chg
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che fispropone ogni Pittore. Ma inféelice colui, che
non s dipartirfi da quella pura immitatione per gli
difetti, de'quali ella € ripiena. Ma eflendo Paolo di
genio nobile ,néappagandofi d’ ordinarie forme, piit
bella la dipinfe, e gli fi gioueuole {opra modo I’ ' ha-
uer praticata la maniera Venetiana, ¢ ha dato lume
:ad ogni Pittore , migliorando il modo del colorire do-

po ch’ei venne a Venetia, conofceudo che ’l far di

itiano, e del Tintoretto era il pilt lodato,come quel-
lo, che piits approflimaua al naturale,& occorrendogli
{pefse fiate a dipingere in concorrenza del medefimo
'fintoretto, hebbe materia d’ efercitar I’ intelletto ,
tentando a gara quefti due {ublimi ingegni di {opra-
uanzarf{i I'vn I’ altro con la virtit, si che molte vol-
te lafciarono ambiguo il Mondo nel giudicio dell’ ope-
re loro: Onde fe 'l Tintoretto fece conofcere in_
tante fue fatiche lo sforzo maggiore dell’ arte nell’
efprimere le figure {fue con erudite forme, prontiat-
teggiamenti, e con gran maniera, & energia di co-
lorire’; componendo cosi {piritofi penfieri, che fono
infuperabili ; Il Veronefe altrefi per le maeftofe in-
uentioni , per Ja venufta de’ foggetti, per la piace-
uolezza de’ volti, .per la varieta de’ fembianti, per
le vaghezze , e per gl infiniti allettamenti, che fra-
mife nell’ opere {ue, alle qualidiede vna cosi elegan-
te {imetria, che comunemente gratia s’ appella, fi
tiene ch’ egli abbellifle la pittura d’ ogni pompa , &
ornamento . Si che pofti fra si dubbie, e pellegrines
contefe ,non fi puo fe non dire chel vno fofle il C€a-
ftore, el'altro il Pulluce della pittura, e ch’ a guifa
di nouelli Atlanti, fofteneflero cosi nobil pefo, ambi
giouando co’ dipinti efempi, e dilettando con le via-
rie inuentioni, econ gli artificj pitt accurati dell’
arte. .

Aggiungiamo a gli honori di Paolo che non ui fix
publica, né prinata fua fatica confiderabile [ comedel
Tintoretto auuenne ( che non fofle ritratta da gli
ftudiofi in difegno, & incolori, per aprender .QIil)t_:‘I“a

: nobil-



T2
nobilta, e vaghezza, che tira gli occhidi ciafcheduno

alla contemplatione.

Accrebbero molto ancora il di lui nome le numerofe
inuentioni date alle {tampe dal Caraccio, comela ta-
wola di S.Giuftina di Padoua, quelle de gli {ponfali di
S.Caterina nella fuaChiefa di Venetia. La purificatio-
ne di N. D. nell’ organo’ di S. Sebaftiano, ridotta in
toglio reale dal Ulillamena, il Crocififlo della ftefla
Chiefa, e la tauola narrata del Santo Antonio in_
San Francefco della Uigna dal medefimo Caraccio

intagliata, e quella del Chrifto rifufcitato dal Chilia-

no, e due de’ Cenacoli detti con altre inuentioni
tra{portate ne’ ramida Fiaminghi intagliatori, chedi-
uulgano del continuo la fua fama.

Le pitture fparfe nelle Galerie pitt famofe dell’ Euro-
pa teftificano etiandioil gufto vniuerfale , ¢’ hanno hau-
uto i maggiori Princincipi, € Signori di quefto chia-
ro Pittore, hauendo eglino con eccefliue {pefefatto di
quelle numerofa raccolta, non parendo adorno qualfi-
fia palazzo, oue non entri alcuna pittura di quefta_
mano.

Hora paffiamo afauellare delle virtii dell’ animo;futo,
con le quali i refe pur anco cofpicuo, {piccando i lui
Ia probita de’coftumi al paridell’ eccellenza dell’arte «
Hebbe fempre generofi penfieri, quali diede anco a co-
nofcere nelle fue {pefe. Non fece officio giammai per
ottenere alcun’ impiego . Fu ingenuo ne’ {uoi tratta-
ti. Ofserud {empre la promefsa, e procurd in ogni
{ua attione la lode. Vso veftiti decorofi al fuo ftato.
Refse lafua Famiglia con prudenza, tenendoiFigline-
liritirati dalle frequenze, ¢ dalle pratiche nociue , in-
ftruendoli con ogni pieta nel Diuino culto. Vifse lon-
tano da’lufli. Fix parco nelle {pefe; ond’ hebbe mate-
ria d’ acquittare molti poderi, e cumular ricchezze,e
fupelletili degne di qualfinoglia Caualiere, lafciando i
figliuoli accomodati di beni di fortura di modo, che
fenza difagio, e fatica viuer degnamente poterono .

Confegui lagratia, & ilfauorede’ Grandi,e I a(x}lc’n’e
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' de Profeflori’, e gli otfequj di tutti coloro, che lo co-
nebbero. Racconta I' Alienfe Pittore ch’incontratofi -
Paolo'inTitiano nella piazza di S. . Marco, mentre egli:
gli preftaua il douunto offequio, fui da Titiano affettuo-
famente abbracciato, foggiungendo che fi rallegraua
in vederlo, eflendo in lui raccolto il decoro, e la no-
bilta della Pittura. .

Inuitato a feruigi di Filippo III. Re di Spagna per
dipingere alcune flanze dell’ Efcuriale, ricuso I’ an-
darui , occupato nell’ opere del Palagio Ducaleyeda
molti affari impedito, andandouiin fuo luogo Federico
Zuccaro da S. Angelo in vado.

Si riferifcono di lui alcuni memeorabili dettis che_,
non poteafi far buon giudicio della pittura che da co-
lIoro, ch’ erano beninftrutti nell’ arte. Che tale facol-
ta era dono del Cielo, e che I’ affaticarfi in quella
fenza il talento naturale era vn{eminar nell’ onde:che
la pitt degna parte del Pittore era I’ ingenuita, e la
modeftia; e che 1" imaginide’ Santi, e degli Angeli
douean efler dipinte da eccellenti Pittori, hauendoa
indurre I’ ammiratione, e I' afferto. Riueriua Titiano
come Padre dell'arte, & apprezzaua molto il uiua-
ce ingegno del Tintoretto , {piacendogli folo: cl¥’ egli
pregiudicafse a profefsori col dipingere ad ogni ma;
niera.

Conrreua F anno 1588. quando Dio termmo di: les:
narlo dal Mondo nell’ eta {fua ancor virile, per darc
a diuedere chenon fi concedono che per breue tempo
cosi fatti doni 2 Mortali , mentre interuenende ad
vna folenne proceflione per I' indulgenza conceduta
da Papa Sifto V. rifcaldatofi per lo viaggio, fit atla~
lito da acuta febre, e fi mori d’ anni 56 la fecondas
fefta' di Pafqua di Rifurrettione. ;

Fu il fuo corpo con funebre pompa dal Fratel-
lo, e da’ Figliuoli fatto fepellire in San Sebaftiano.
nel mezo dell” opere fue, eflendogli fol degno {epolcro
quel teatro di gloria, che co’ fuoi pennelli f&tma;-
t0's" haueua., & a cit)nto alll’ Organo gli eg;%m

Foe d e
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I' effigie maeftrenolmente da Camillo Bozzetti feolpita,

ch’indi a qualche tempo fix da Gabrielle vitimo figli-

uo'o fatta rinouare da Matteo Carneri con quefta in-

{crittione. |
Paulo Caliario Veronenfe Pittori,
narure emulo, artis mivaculo,

[uperftize faitis fama victuro.

E fopra la pietra, che ricopre I'offa fue pofero que-

{ta brene memoria .

Paulo Caliario Veron. Pittori celeberrime
Filif, € Benedictus frater pienifs.
&~ 1bi pofterifque 270/51’}’6.
Decefsir XII. Kal. Maiy MOLXXXVII

LUL LVII.
CARLO, E GABRIELLE CALIAR!
SFIGLIVOLI DI PAOLO,

LVIIH-
E BENEDETTO CALIARI FRATELLO
. DF PACLO.

" Y Ebbe Pacle Caliari per Fratello; ecompagno in-
H diuifo Benedetto:, che parimente efereito la pittu-
ra, ¢ I” aiuto in molte opere, & hebbe per figlinoli
Carlo, e Gabrielle, ch’ anch’ efli, e fpecialmente Car-
lo, benehe morto nel fior dell’ eta, riufcirono Pit-
tori di chiaro grido.Prima dunque parleremodi Car-
lo, pefciadi Benedetto, e finalmente di Gabrielle ,
ch’ vitimo mori, ritoceando di cadauno le particolar:
doti, & operationi conl’ ordine, e flile del Caualier
Ridolfi. _

Datofi Carlo da fanciullo allo ftudio, ritrafle mol-
t¢ cofe dal Padre, e dal Baflano, il cui modo di colo-

rire piaceua a Paolo, e ritrouandofi tallhora acft v
{2y uo
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fuo Uillaggio nel Treuifano, dilettauafi di ritrarrei
Pafiori , le pecore , I’ erbette, i fiori , & ogni villef-
co [tromento, vn numero de’ quali difegni fi confer-
uano dal Signor Giufeppe {iro Nipote, e figlio vnico
del fudetto Gabrielle , indicanti Ia bellezza dell’ in-
gegno di quel giouinetto . ' ;
Fra le prime opere, ch’ egli fece in publico fii vn®
attione di'S. Nicolo pofta fopra i volti della fuaChie-
{a di Uenetia,che libera dalle manidel Carneficetre
giouani ‘condannati ingiuftamente alla morte da Eui-
tachio Prefetto di Mirrea. Circa gli ammi 17. di fua
etd fece due inuentioni d’ Adone eftinto, € Uenere
piangente, che per doglia, e {degno{pezza I' arco.
}\)/’ erano altri Amoretti, ‘che raccoglieuano la fquar-
ciata benda , lafaretra, egli ftrali. Nell'altro Ange-
lica, € Medoro incideuano ne' tronchi delle piante i
nomi loro ad onta del forfenato Orlando , cche furo-
no vedute con gioia ‘dal Padre, raffigurando inquelle
vn’ idea di fe ftetl). \ .
Mancato Paolo I’ anno 1588, Carlo , e Gabriellein- 7% 4
caminati nella manicra del Padre, diederocompimen- Gab: e
t0 2 molte opere 'da lui non finite, preftando loro fae mfie-
aiuto Bendetto il Zio in particolare nell’ architettura, ™
e diedero anco fine al quadro della manna nella Ca-
pella del Sacramento ne’Santi Apoftoli. =1HID
Haueua Paolo dipinto in vna ‘capelletta a canto Ia_
Chiefa vecchia de’ Padri Capuccini piccola tauola_,
col battefmo di Chrifto, e dato principio per ordine_
del Senato ad vna maggiore per la Chiefa nuoua de’
medefimi con {imile inuentione , e quefta ancora fu
terminatada’ figlinoli, e v’ infcriffero Heredes Pauli
Caliarij Veronenfis fecerunt . 55 O3 Il e AL
_Dipinfero poivna gran tela péer lo Refettoric de’ Pa-
dri di S. Giacomo della Giudecca , ‘ou” entra N. Signo-
re alla menfa di Leui Banchiere, € molti de gli Scri-
bi, e Farifei , che lo riprendono che conuerfi co’ Pu-
: hg%hij: ¢ quell’ hiftoria compartita di colonne , & ar-
‘chi con ftatue in nicehio, e belle architetture di lon-
" 2.2 tano
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tano, & il Zio termimo tutti gli orname nti ; che cin
gono le pitture del foffitto diPaolo. -

Nella Sala del maggior Configlio rapprefentarono
due hiftorie &’ Aletlandro I1I. Pontefice , diuerfandofi
da’ modelli accennati del Padre. Nella prima il detto
Pontefice vien riconofciuto dal Doge Zianise dal Sena-
to, che viueuafi nafcofo tra Padri della Carita , fin-
gendo I’ attione dinanzi a quella Chiefa,fituata a canto
le ripe del Canal grande con molto popolo,, e pefcato-
ri entro le barche, ¢ hanno ne’ caneftri naturaliffimi
pefci. Nella {econda il Pontefice col Doge fpedifco-
no due Ambafciatoriall’ Imperadore Federico . con_.
commiffione di trattar feco pace, e v’ appaiono Senato-
ri, foldati, € molti fpettatori.

Da vn Capo della Sala dell’ Antipregadi dipinfe-
ro alcuni Ambafciatori Perfiani fedenti a latoal Do-
ge Cicogna, mentre i {erui lorodifpiegano drappid’
argento lauorati a fogliami, mandati in dono alla Re-
publica dal loro Re, con Secretari del Senato, e varj
Perfonaggi {parfi, diuerfamente velftiti ; e nell’ al-
tra fono figurati altri Ambalfciadori. 3

In S. Nicold de’ Frari han dipinto il Saluatore con-
dotto a Caifaflo. Perla Chiefa di S.Uito vna Tauola
con pitt Santi, & vn’ altra per S. Nicolo del lido,ow’
entra la Uergine, S. Benedeto, & altri Reati. Sopra
la porta del refettorio de’ Padri diS.Sebaftiano fecero
fimilmente N. D). in gloria , ¢ ha dalle parti li San-
ti Sebatiano,e Girolamo , & a piedi appaiono in vna
bofcaglia il Beato Pietro da Pifa fondarore di quella_

Religione con altri Beati dell’ ordine.
In S. Giuftina di Padoua fi veggono due tauole con
S. Paolo caduto da Cauallo, e Soldati pofti infuga, &
il martirio di S.Matteo Apoitolo. °

In Venetia nella Cafa detta la Grande de’ Signori
Cornari colorirono vn vago fregio, in cui la Regina
Caterina Cornara vien incontrata dal Doge Agoftino
Barbarigo, e dal Senato, veggendofi la Regina afliftita
da nobili Matrone veftite di bianco, {feguite da v;zzdﬁ
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| fanciulli. e nella Chiefa del {foccorfo fecerv ancora:
la Vetgine foprale nubi, fotto la quale fono inginoc-.
chiate alcune lafciue donne, <he depongono le gem-,
me , e gli-ornamenti. ‘Altre, pilt lontane ftanno afe-

dere fottoa porticali intente a varj lauori per fuggir.
I otio; E per la Confraternita de’ Mercanti lanaici-

te ferue, che I'appreftano fouuenimenti. Altre atten-

dono.a lauar la Bambina, e w’ ¢fintovn’ apparato di

nobile ftanza. A i
Dimano di Carlo nella Sagriftia de’ Padri della Ca-~

g m 2= D

ritd vedefi il S. Agoftinofedente tra Padri dell’ Ordi-
ne;& in S:Giobbe la tauola di S.Diego nella Capella d’
Agoftino Tefta. Nella Chiefa di S. Francefcodi Mon-
tagnana ¢ fua fatica lafigura di S. Agata, e nella Pa-
rochiale di Cologna la Uergine., coronata da San-
tiFelice ;e Fortunato Protettoridell’ Altar maggiore-
Per la Compagnia della Crocedi Ciuidale ha efpref-
so il Saluatore_ condotto al monte_, Caluario; e per
«quella de’ Battuti il medefimo Signore morto infeno
dell’ Eterno Padre ‘con.due Angeli , che lo reggono.
In §. Bartolameo fono parti del {uo pennello la pittu-
ra di S. Euftachio. In S. Agoftine vn’ altra, ou’ en-
trano quattro Sante Verginelle ;. € due molto piu ec-
cellent] in S. Tonifto del martirio di S. Giuliana,e di
S. Caterina, e vi fono miniftri ignudi ben intefi, e
coloriti ; enelle Monache d’ ogni Santi la nafcita del
Saluatore adorato da Paftori fu pofcia opera d’am-
bi efli Fratelli . : : ,
In S. Bartolomeodi Uicenza fono anco di Carlo i
portellidel Tabernacolo, & in Brefcia nella Chiefa di
. Afra nel luogo de’ Cantori dirimpettoall’ Organo ¢
dello fteflo la Nafcita di Chrifto, da molti perla fiia
bellezza tenuta di mano di Paolo. . e
Finalmente colori per 1a compagnia de’ Uarottaridi
Uenetia yn lungo quadro di Lazaro leuato dal monu- |
mento, figurach’ infe dimoftra la meftitia nel Vol-g
“to , & il pallore nelle menbra ; condotta. con' buon
giudicio, e, ferui ignudi, che folieuano Ia pietra_,

ta di Maria Vergine,ou’ ¢ S. Anna nel letto con mol-.

Pittyre di

arlo §
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& il Saluatore con atto imperante ordina che glidi-
fciolgano le fafcie, e v’ annotd il nome, e fix dcll’()pe.f
re vicino al fine della vita delle pin fludiofe.

Dipinfe ancora col Fratello vn giro di cuoi dorati
per lo Tinello del fondaco de’ Tedefchi con fauole di
Medea, che ringiouenifce il vecchio Efone. 1l giudi-
cio di Paride fopra la bellezza delle tre Dee. Ateo-
ne conuertito in ceruo da Diana; Mercurio, ela Mu-
fica. Le Sabine rapite concorfe ad vna folenaiti de’
Romani . Virginio , ch’ vecide la Figliuola, & altre
inuentioni.

Conferua il predetto Signor Giufeppe Caliari vn’
imagine di N.Signore Ecce homo di meza figura.Vn’
aitra diuotione con la Vergine, S. Anna, S. Giufep-

e, ¢’l piccolo Battifta. 1l morto Saluatore appoggia-
to alla Madre; & vna figura'di N. D: col fanciullino
al feno , che tiene vna colomba, {cherzando conS. Gio:
& vn' inuentione d’ Efter introdettafi ad Afluero col
corteggio di ferue, ecolorita con vaghezza.

De’ foggetti fauolofi ha vna Venere ignuda quanto
il naturale con due Amorini, chetengono alcuni drap-
pi. Europa con molte donzelle intorno; e in altre te-
le Marte abbracciato con Venere, che riflette in vno
fpecchio tenuto da Amore. La medefima fedente in

orito prato, che fi vagheggia in terfo criitallo con_.
due Amorini, che la coronano; enella terza piange
I’ eftinto Adone .

In due quadri di piedi dieci in circa hauui il Cieco
nato illuminato dal Redentore e ’l Languido alla pi-
{cina, che prende il fuo letto per ordine del Saluato-
re per dipartirfi, ed in quefte interuengono molte fi-
gure, e vipofe mano il Fratello. La Vergine, e I’ An-
gelo Gabrielle in due tele compartiti. o

Monfignor Melchiori tienedi Carlo tre hiftoriette d’
Abigail, che prenfenta a Dauid il pane, €'l vino, &
altri doni; Di Zacheo chiamato da Chrifto dall’ albe-
ro; e della Sibilla, ch’ addita ad Ottaniano lmpera-
dorela Vergine in vn raggiodi gloria. IkSignor Ifﬂran-
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cefco Bergontio ha vn Crocififflo con Ia Vergine in_
agonia a piédella Croce, ele Marie dolenti. Attione,
fingolarmente difpiegata.

Viuneuano quefti due Fratelli vniti d’ affetti, e d’
opere , non r?iﬂinguendoﬁ tra loro fuperiorita, dipin--
gendo indifferentemente con vn medefimo fine, d°
honore, ¢ accrefcimento delle comuni facolta, quan-
do morte s’ interpofe a tanta felicita, troncando la_,
vita di Carlo: Poiche datofi con fouerchia applicatio-
ne a gli ftudi, eflendo di natura delicata, guafto ad
vn tratto la compleflione, concorrendo gli fpiriti oue
pilt 8* applicaua la mente, e mancando oue la natura

'pitx n’ habbifognaua per le parti vitali. Per tal cagio-,

ne diede nell’ etefia, e mori d’ anni2anel 1596. Che
s’ egli fofle lungamente vifluto, hauerebbe fenza dub-
bio emolato la gloria del Padre , a cui s'apprefso ef~
sendo cosi giouine «

Hor diciamo di Benedetto. Quefti serui alcuna_,
volta al Fratello nell’ Architetture, & a Nipoti, co-
me {i diffe: Ma pii ualfe nelle cofe a frefcoche a olio;
ond’ era del continuo’impiegato in {imili operationi.
In Uilla di Stra fopra la’ Brenta dipinfe ne¢l palagio
de’ Signori Mocenichi hiftoriedella Famiglia loro, & in.
altre Cafe alla Mira, e nel Padouano. :

Lauord ancora a frefco nella Sala del Vefcouo di
Treuigi molte Parabole. 1l Ferito nel viaggio di Ge-
rico {ounenuto dal Samaritano. Il Paftore, che s’ hi
poito in collo la pecorella {marita .1l Re che fa porre

- nelle carceri il Commenfale non hauendo la vefte nut-

tiale. 11 Figliuol prodigo raccolto dal Padre .Lazaro
mendico a’ pie delle Scale del ricco Epulone ; & il Pa-
drone , che rimette il debito al Uillico, e tra colon-
nati diuife le Uirtli Teologali, & in capo le Cardinali,
che tengono I' Armi Cornare . Nel Ciela del corridor
Vvicino compofe vr'intreccio di frondidi frutti, e d’ au-
gelli, edalle parti fece firutture antiche. Un Paggiet-
10, che foftiene vna cortina con altre fantafieje uerio la
Piazza alcune Ulirtiia chiaro fcuro.
. Nella



120 4 .

Nella diuifione dell”opere del palagio Ducalé), ‘efs
fendofi introdotti nouelli Pittori, oltre i nominati, fix:
locata anco a Benedetto vna dell” hifforie maggiori::
per la fala dello Scrutinio’, nella quale difpiego la_
{irage fatra de gl’ Infedeli dal Doge Domenico Mi-.
chele fotto al Zafto, hauendo.condotta numerofa Ar-
miata nelia Soria per foccorfo de’ Chriftiani, riportan-
done fegnalata vittoria, che refto gnafta dalle pioggie.!

“'Le piu lodate fatiche di' Benedetto furono quelle a-
chiaro fcuro del cortile de’’ Mocenichi a S.Samuelle
nelle quali immito il eolore di quelle pietre, che ftan-
do efpofte alle pioggie pavtecipano del gialliccio mi-
fto di verde. Tui dunque in partimenti maggiori diui-
{e hiftorie de”Romani . Hoftilio: vecifo nella battaglia:
de'Sabini, acuiftanno intorne molti Seldati . Hora—
tio vineitore de” Curiacci’'y, ¢li’ vecide la forella im-~
portunamente frapoftafi al fuo trionfo. Mutio Sceuola,
ehe §'abbrucia la mdno dinanzi a Porfenna. Gli of=
taggi mandati da’ Romani al medefimo Ré, che liri-
ceue fotto maeftofa tendas E Ulrginio, che priua di
vita la Figliuola alla prefenza del Decemuiro.

Sotto a quefti in einque minori{patij fece fauole o’
Quidio. Nel primo Hippomane giunto al termine del
corfo vineitore: poco fortunato d’ Atalanta_ . Nelfe-
condo Califto fcorperta grauida da Diana. Nel ter-
zo Paride eletto giudice della beltadelletre Dee . Nel
quarto Europa fopra 1" infidiofo: Tore; e nel quinto
Medea, che fa ringionenire il veechio Efone. Nella
parte verfo-il Canale fece altre hiftorie : Delle Sabine
frapoifte tra Padri, e Mariti ccmbattenti; DiCorio-,
lano; Di Tutia Vergine Veftale; Di Popilio, ches.
coftringe: Antioce Re di Siria alla pace co’ Romani,,
con altre hiftorie, fregi, fanciulli, & animali. | 3

Vengono anco lodate I’ opere colorite a frefco, ch®
egli fece nell” afpetto di Cafa Barbara alla Giudecca,
hor de” Signori Nani. A’ piedi fono rapprefentate cin-
gue. imprefe d’ Hercole, ch’ veecide Anteo Figlio delia:
terra, ftringendofelo al feno ; Fiacca le GOrnléll. ad
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Acheloo conuertitoin Toro; Conduce Cerbero: dall’
Inferno; ‘Sbrana il Leone Nemeo; eda morte a Cac-
co ladrone. L Oitg ] 211}

Sopra la porta finfe il Tempo, e Diana. dallepar-
ti Venere, Marte, Giunone, Apollo, Cereres Net-
tuno, e Cibele; & vn’ hiftoria per ogni parte. Nel
cortile dipinfe a chiarof{curo Hoftilio vceifo da Sabi-
ni; Le donne de’ medefimi, che {i framettono fra Y
armiloro, e de’ Romani. La moglie, ele Figliuoley,
di Diario alla prefenza d’ Aleflandro; e Verturia,ch’
ottiene il perdono per la Patria da Martio Coriola-
no fuo Figlio. V’ erano altre hiftorie in altra parte,
hor diuorate dalla Tramontana. :

In vna loggia coleri in quattro partimentila Sorte,
I' Arte, la Simetria , ele Uirtit con figure trd mezo
di terretta gialla, che'tengono ftromenti, & infegne
di varie profeflioni. . ~

Trafse Bencdetto dalle molte cofe operete vtilidi
confideratione, venendo di continuo occupato da’Si
gnorie fit in particolare ftudiofo dell’ Architettura, co-
me {i vede nel cortile della cafa Morofina a S. Stefe-
fano, oue fece vn gran profpetto di pitt ordini com-
pofto con figure finte in alcumi fori, e corpi diftatue
lopra piedeftalli; e nclla cafi ftefsa compofe vn giro
di colonne in forma di galeria con ftatue tri mezo
finte d’ oro, & a chiaro fcuro, e fuor d’vnarco {ot-
to ad vn pergolato ftanno alcune Matrone ridotte a
diporto con fuonatori. R 1

Il predetto Sig. Caliari ha di manodel Zio vn qua-
dro di N. Signore al Giordano con molte fisure ; et
il Redentore , che vifita la Madre dopo la rifur-
rettione col seguito de’Santi Padri; E perche Benedet-
to hebbe fempre per fine I’ aggrandiméto della {ua cafa
vxfse;'del.continu‘o vnito al Fratéllo, e lontano da ogni
ambitione , compiacendofi che Paolo riportafle la pri-
ma lode ;-honorandolo come fuo maggiore e per{ eti,
¢ per lavirtlt, il che di rado auuenir {uole tra Fratelli
«dell iftefla profefsione ; e dopo la morte di Paolo con-
feruo I affetto ne’ Nipoti, lafciandoli heredi d’ ogni fuo
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hauere. Fit di-conueneuole intelligenza nelle buone

lettere. _Cqmpof'e verfi volgari, ‘e fatire, pungendo
i coftumi di quell’ etd, e termind la vita di annica.
nel 1598, e T4T sk

Soprauiffe Gabriclle al Fratello, & al Zio, e dato
fine ad alcune opere, s’ occupd per qualche tempo
nella mercatura , non reftando tuttania di dipinge-
re alama cofa. Quindi fece vnapittura del battefmo
di Chrifto per la Chiefa della Maddalena, gia non
molto fa indilenata per ferunar I’ inftirutione di ‘chi
ereffe I’ Altare ch’ogni dieci anni foffe rinouata .

Fece vn ftudiofo qluadro dell’ Adultera; Un Ecce
Homo in piedi, e molti ritratti, & alcuni paftelli rarifii-
mi, che fi conferuano dal Signor Giufeppe fuo Figli-
uolo: Ma vedendofi accomodatodi fortunenon uolle di
vantaggio commettere alla: difcretione'della forte gli
acquifti fatti con la virtit 5 ma viuendo ripoffamente ,

a?saua con molta honoreuolezza la vita, vifitando 1
diteori, egodendo inpace i comodi di fua cafa. Final-
mente 1"anno della peftilenza del 163 1. affaticandoin
feruitio publico, ferito dal contagiofo male, {pird I’
anima al Cielo d’ anni 63.

Cosi per lo corfo d’anni cento in circa, dalla nafci-
ta di Paolo, fin’al mancar di Gabrielle , tenne Ia pit-
tura honorato feggio in quella Famiglia'; e volle I’if
teflo Gabrielleche Paolo, il quale giouinetto mori , e
Giufeppe viuente fuoi Figliuoli attendefsero al dife-
gno , accioche in loro fi conferunafie la memoria di
quella virtlt, che cosi illuftre ‘hauea refala fua Fami-
glia. Il Caualier Ridolfi.

LIX.
PAOLO FARINATO DE GL! VBERTI.

LA Pamiélia de’ Farinati de gli Vberti traffe I’ ori-
gine da quella di Fiorenza da vn Giouanni, che

giouinerto ricourofli in Verona I’ anno 1262. per cla;ufa
delle

—
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delle fattioni Guelfe, e Gibelline, & hauendo godu-
ta vna lunga vita, fix feppellito in S. Saluatore . Da
quefta honorata Famiglia fono viciti tra gli huomint
di valore il Caualier Farinato, e Paoloil Pittore -

Cosi feriue il Caualier Ridolfi in quefta Uita. Not
perd non lafcieremo d’auunifare , che fino al giortio d
ogei i Difcendenti di Paolo viuono con buene fortu-
ne ad Alcenago, Uillaggio nella Valpantena alle ra-
dici delle Montagne, tenuto per I' antico nido di que-
fti Farinati : Ma che I’ Auo, o'l Padre di Paolo ri-
portaffe la Famiglia in Verona, i fa manifefto per I
habitatione , che v’ hebbero, e s addita fin’ a quefti
tempi nella contrada di S. Paole. :

Nacque dunque Paolo in Veronal’anno 1522. e fis
difcepolo di Nicold Gielfine, di cuifi veggono in Ve-
rona alcune opere conueneunoli ; E perche Paolo fin
da fanciulle dimoftro prontezza, e viuacita di penfie-
ri, riufci rifoluto, e copiote nell’ inuentione , ¢ fran-
co difegnatore ; onde f1 fa molta {tima de’{uoi dife-
gni, che vengono raecolei dalli ftudiofi; e con tutter
che Ie fue pitture manchino di qualche, gratia net
colorito, per lo difegno nondimeno, e per la maeftria
de’ contorni vengono apprezzate: Ma nell’ opere a
frefco fir miglior eoloritore, chie aolio, come fi vede im
Verona nella Cafa a S.Fermo, e¢he fiidel Medico Fuma-
nello di celebre grido, nella quale dipinfe con molta
felicita alcune hiftorie della Sacra Scrittura.che glidie-
dero molto nome; & a petitione del Cardinal Herco-
le Gonzaga dipinfe anch’ egli in eoncorrenza d’ altri
giouani pittort Vercaefi [ come fi diffe nella vita di
Domenico Brulaforzi ) la tauola del S. Martino nel}
Duomo di Mantoua. ,

Ritornato a Ulerona auuanzofli tuttauia il fionome,
& efsendo Paolo Caliari pafsato a Uenetia, e mancate
poicia di vita il detto Brufaforzi, hebbe molti impie-
shi in quefta Cittd . Per la Famiglia Tedefchi in San-
t1 Maria in Organi fece la tauola del S. Michele , che
difcaccia Lucifero dal Cielos ¢ I’anno poi 1556. € 1558.

2
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dipinfe quattro’gran quadri nella Capella maggiore"
dell’ iftefsa Chiefa , in vno de’ quali efprefle alcune
donne,che prefentanoiloro Figliuoli ad Herode fatto
con buon difesno 5 nell’ altra figurd le firage de’
medefimi Innocenti . Nel terzo il Pranfodi S. Grego-
rio Papa co’ Poueri; Nel quarto Chrifto {fopral ac-
qua, ¢ gli Apoftolinella barea. 3

Parimente nella capella maggiorediS: Nazaro fece:
cuattro grandi hiftorie a olio. Nellas prima vedef; il
detto Santo. che partendo da Roma per Milano con
muli cacarichi dibagaglie , e forcieri copertidi val-
drappe difpenfa molti fuoi haueri a poueri;Nella fecon-
da partito il Santo da Milano dopo hauer riceunte molte
ingiurie da Anolino Prefidente, e peruenuto in Melia,
Citta dellaFrancia, iuiottiene danobile Matrora vn
Fanciullo nominato Celfo, e lo battezza. Nella ter-
za rimandato il Santo a Roma_ dal Gcouernatore di
Temero , viene gettato col detto Fanciullo in mare
per ordine di Nerone, e {fono amendue miracolofa-
merite liberati. Nella quarta peruenuti quelli final-
mente a Milano, e dati di nuouo in manod’ Anoli-
no, vengono condotti all’ Idolo, a cui nonuollero{a-
crificare. E nella volta lauoro a frefco altre attioni lo-
ro , e come vengono alla finedecapitatico’ Santi Ger-
uafio, e Protafio. : :
~‘Due tauole fono purenella Chiefa di'S. Fomafode’
Padri Carmelitani. In vna ftauui S. Onefrio fedeén-
té i gnudodibellifiima forma, cflendofi Paulo im quel-
Io Sernito d” vn torfo antico, che {i dice eflere in bel
vedere di Roma, e con efso lai fta S. Antonio mi-
rando la Vergine pofla fopra vna nube; Nell’ ‘altra
¢S. Alberto Carmelitano con S.Girolamo inginoc chiati,
che {ono dell’ opere fue migliori.

Nella Madonna di Campagna opero la nafcita del
Saluatore in concorrenzad’ altri Pittort con molta
fua lode .’ : :

Nella fala del Configliodi Verona dipinfe il fatto d’
armi feguitortra Federico Barbaroffa Imperatore ; &

’ Vero-
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Veronefi , quali effendofi con altri popoli circonui-
cini contro quello collegati, inuaferp Pauia, & fﬂtrc
Citta, e rouinarono Lodi, e Como anuch\e dell” Im-
perio; Onde {degnato Federico, fe ne paflo fopra Ve-
rona, come principale diquella Lega,i& hauendo, in-
telligenza con alcuni di quei Cittadini, r'tirofli col
campo a Uigafio, e mando il Conte Guido Guerra’
con due bande di caualli a ricouofcer il paefe: Ma
intefo ch’ i Ueronefi erano vicitiin campagna col loro
efercito, e de’ Collegati, fece intender al Conte che
tantofto fi ritirafle , il quale ripieno di {degno, ab-
brucid il caltello di Montorio , ¢ fece molti degli
habitanti prigioni . In tanto i Ueronefi attaccarono
la battaglia con le genti Imperiali, e ftando per molto
tempo dubbia la vittoria, alla fine ref{to rotto il campo
Imperiale, e pofto in fuga, e Federico poco dopo fe
ne torno in Germania.

Hora qui il Farinato finfe quel combatimento con
quantita di foldati ; Il Carrocio viato in quei templ
ne gli eferciti , tirato da boui coperto da vn drappo
azurro , nel mezo del quale ¢ lo ftendardo dellas
s _itta con la Croce d’ oroin campo azurro guardato da
Caualieri , e da preflo vedefi vn foldato , ¢h’ vccl-
de con la {pada vn’ Alfiere Imperiale.

L'opere di queft’ Autore fono veramente numerofe,
quali colori con molta vaghezza. Ma noi qui{olo d”
alcune faremo mentione. Nelle cafe de’Sig. Muraria
S.Nazaro dipinfe alcune ftanze , e loggie terrene con
{atiri , grottefche, & altre bizzarrie. Nella contrada
diS.Paolo dipinfe altresi {fopra la cafa de’ Signori Ma-
rogni vna Deita fopra d’vn carro , guidato da due,
Virtu Cardinali, & altre due la foftengono ; & in altro
vano Dante, e Virgilio nella grotta incontratifi in tre
horribili fiere, defcritte da Dante nel canto dell’ In-
ferno , intendendo per la leonza la luffiria, per il leo~
ne la fuperbia, e perla lupal’ anaritia,tre principali vi-
tij , ch’ impedifcono all’ huemo il peruenire alla,

Jirth .
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Nella Chiefa di S. Paolo operd due tauole a gli
Altari’ de” Falconiy ede Peccani. Nel capitellodinan-"
zi alla Chiefa di S. Bernardino fece afrefco il Chrif-
to rifufcitato, e molte imagini della Uergine, ¢ de”
Santi in altri luoghi della Cittd, e {pecialmente vn”
Annonciata fopra vna cafa nella ftrada, che ua alla_
porta del Velcouo, che non pud effer né pin viur,
ne pitt pietofa ,

in vna f{tanza terrena in eafa de’ Quaranta ( Hora
del Co: Gio: Carle da. Lifca ) ha colorito la corona-
tione dell’ Imperatore Carlo V., oue interuengono
molti Signori, e Caualieri. Efter coronata da Affite-
ro, & altre opere a frefco nelle cafe de” Conti dalla
Torre, i quelle de’ Nichefoli , e del Doge Memor
nel Ueronefe. '

A’ Padri Benedettini di Mantoua figuro I' Albero:
di S. Benedetto con molti Pontefici ,Cardinali, Uefco-
ui, e Prencipi, che veftirono I’ habito di quella Reli-
gione, e quantitd de¢’'fiioi Monaci, il qual Albero fi
vede in iftampa.In gratia del Co: Emilio Scoto di Pia-
cenza fece alcune hifterie, & inuentioni.

Paifandoe Filippe 1I. Re di Spagna per Villafrancsy
vide vn’imagine di N. D. di mano del Farinato, e
gli piscque si, che nefece acquifto; & il Co: Fran-
cefco Seflo portd in lpagna molte pitture del mede-
fimo Autore . :

Fra le miglieri fatiche del Farinato € il Depofto di
Croce , che fece a olio ne’ Padri Capuccini a com-
templatione di Fra Giargio Fondatore di quel Con-
uento, fito molto amico: € quell’ attione diuifa in tre
partimenti. jn quel di mezo il Saluatore ftaceato di
Croce¢ foftenuto da S. Gio., conS. Francefco a’ piedi,
la Uergine piangente, e Maddalena, che gli bac-
cia le Diuine piante. Nella parte deftra ftanno le_
Marie dolenti con Ia Uerginella Ueronica , che tie-
ne va Sciugatokio; e nel terzo ipatio, alcuni s’ affatica-
no con baftoni-in leuar la pietra del monumento, ef=

prefli con pronte, ¢ fiere attitudini , ¢ belli contor=
o Il
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' ni; . queft’ inuentione pur fi vede in flampa; e’

{opra la porta di quella Chiefa mirafi di lut a fref-
co vna Madonna col fanciullo in feno vagamente,
colorita. _ :

InUenetia v’ é anco di fua mano nella Chiefa di
S. Ermacora, detto S.Marcuola {fopra vn’ Altare,il bat-

tefmo di N.S.,& in Cafa del Signor Stefano Ghifi Pa- pyy,,, 4
tritio Uenetovedefi il Ritratto del Giuliari Medicoce- ¢sfa Gbifi .
lebre Ueronefe, in cui applico il Farinato tuttoI'affet-

10 , efsendo quegli il fuo Medico , e fei pezzi de’fre-
gi delle Citta della Republica Veneta . Pofliede an-
«cora quefto Caualiere in piccolo Ouato,Proferpina ra-
pita da_Plutone, e Cianele fta vicino piangente, ope-
ra del famofo Paolo Ueronefe,di gentiliflimo tocco; 11
Ritratto d’ vn’ huomo men del naturale con pellicia
indofso molto ben condotto di Bordone, & il marti-
rio de’ S.S. Fermo, e Rutftico del Fetti.

Pochi anni prima della morte lauoro il Farinato la
gran tela del miracolo del pane, e pefce per S. Gior-
gio di Uerona , diuifandoui quantita di fameliche_
turbe , che dalle mani de gli Apoftoli riceuono il
pane , tra quefte {fono molte donne <o’ loro fanciulli
dipinte .con buone forme ; e tutto ch’egli fofse ridot-
10 all’ vltima eta, dimoftrd,come haueua gli (piriti
generofi, e vifcrifse il nome in quefta guifa MDCIV.
Paulps Farinarus de Vbertis fecit wtatis [ue anno LXXIX.

I difegni da lui fatti firrono per cosi dire infiniti in car-
te tinte, e tocche d” aquarelli ,e lumi di biacca, e fareb-
be impofsibile a raccontarne I’ inuentioni, e molti an-
cora fe ne veggono iniftampa, de’ qualin’¢ ftato rac-
colto gran numero da’ Dilettanti, e trafportati in_
varie parti , efSendo il Farinato in quefto particolare
molto piaciuto per vna certa fierezza , e maeftria da
dui pofseduta ; e miricordo che I'anno 1628. mi tratte-
ni vn mezo giorno d’ eftatea trafcorrerne vna parte_,
rimafta in cafa del Signor Griftoforo {uo Figliuolo,
conferuando tuttauia nella memoria alcuni vafti pen-
fieri, &in particolare la canalcata di Papa Clemente

Uil
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V1l con Carlo U. Imperatore per la Citta di Bolo-
logna; La Coronatione d’ Efter, & altre facre in-
uentioni, ch’ in vero mi refero non poca marauiglia,
confiderando che da vn’ huomo folo fofsero vicite tan=
te inuentioni. ! (11

Uidi ancora nello ftudio de’ Signori Mufelli tra i
molti difegni da loro pofseduti di quefto Autore, vno
particolarmente in carta tinta, in cui ¢ figurata Eu-
ropa sedente, coronata, & abbracciata da vna Fan-
ciulla con elmo in mano, intefa per Lombuardia, che
le addita viAquila, dinotando I’ Arma Valiera , &
Ottauiano Ualiero Podefta di Uerona, che fuga vno
ftuolo di Uitij. Euui al lato d’ Eurepa I’ Adige ignudo
con ghirlanda di giunchi, che verfa I'acqua dall’vr-
na; L’ Autunnocoronatod’vue, Mercurio, ¢ la Fa-
ma con la tromba; Et in aria piit lontani Apollo , le
Mufe , & altre Uirtli co’ ftromenti muficaliy e nel me-
zo vn {emicircolo, che forma il Zodiaco co'fegni Au-
ftrali, nel cui mezo ¢ la Douitia , che f{parge dal
corno fuo {piche, e varij frutti, e nella fommita vo-
1a lo Spirito Diuino dettante I' elogio del detto Pode-
fta Ualiero. -

Il Signor Biagio Lombardi in Uenetia gode anch’
eflo alcuni difegni di quefto Autore, tra quali la fira-
ge de gl’'Innocenti, & alcune dinotioni.

Hebbe Paolo buon talento ancora dell’ Architettu-
ra, edella Scoltura , e fece molti modelli di cera, e
di creta , de’ quali egli fpefso feruiuafsi nell’ opere.,
fue. Si dilettd inoltre dell’ Archittetura militare ; on-
defece modelli di Fortezze , e di quelle in particola-
re di Palma, e di S. Felice di Uerona, che fi confer-
uanonella camera dell’ Armamento di Venetia. 7

Fir agile della perfona; fi diletto di {cherma ; fauel-
10 acconciamente, e fit del numero de gli Accademi-
ci Filarmonici, e Protettore con Felice Brufaforzi
dell’ Accademia del difegno di Uerona. Fit entiandio
amato da Prencipi, & in particolare vifle molto fami-
liare del Principe di Melfi. Hebbe grato afpetto. Fit

I
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- tifoluto, e coraggiofo, fenza temere brauate, ne d’

effer da alcuno foprafatto . In tutte le fue opere vi
pingeua vi bouolo , o fia l_umaca i fpfegaxlgloﬁ con._
cio ch’egli haueua 1a ‘cafa in tefta:ond’ era protito fen-
za alcun riguarde a ripulfare ogn’ ingiuria,& affronto .

Termino al fine la vita vecchiod’ anni 81. nel 16¢6,
e fit ripofto honoreuolmente nella fep(_)ltur,a , ch’ egli
preparata s’ hauea in S. Paolo dquantl all’ Altar mag-
giore, doue appare I’ Arma fua in vn campo partito
con v’ Aquila alla defira, e fcaccato alla fmiftra. Af-
fatico fin’ all’ eftremo, hor colorendo le tele, horver-
gando le carte, & era anuezzo ridurfi a'{tudiare di
qotte , € poi da bel mattinoin vn fuo gabinetto dipin-
gere il rimanente del giorno. Di luifi raccontano due
memeorabili-cefe« L’ vna ch’ eglifoffetratto dal ven-
tre della Madre mancata nel parto; L’ altra ch’ ef-
sendo vicine allo {pirare , e ritrouandefi anco la Mo-
glie fua in grauiflima iptermita, le difle Paolo: Mo-
glie mia io me ne vado; ed ella foggiunte : Marito
10 vengo teco; € cosi amendue nell’ iftefs’ hora {pira-
rono. Ma " egli non nacque, pud dirfi che né anco
moriffe, viuendo benche morto, immortale nelle_
fue pitture» 11 Caualier Ridofi.

LX.
HORATI0 FARINATO

DEI fopradetto Paolo nacque Horatio Farinato,che
dipinfe sit la maniera del Padre con molto gri-
do, es’aunicino afsai al di lui merito, & alla lode_,
come lo dimoftrano le fiie opere, & in particolare in
S. Stefano Ia Pala dello Spirito S. fatta da lui nel 1607.
In S. Pele vna depofitione di Chrifto. Nelia Chiefa
del Paradifo I’ Apoftelo' S. Giacomo, e S. Gregorio
Papa conaltre figure. In S. Francefco di Paola S. Luca,
che fa il Ritratto della Santiffima Uergine. Si farebbe
Oratioanco via pitaunanzato fe Ja morte rapito non I
hanefse in etd giouinile,e percio non molta copia ci
refta delle fue pitture.
Nac-
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ema Figtivo- _ INacque pur anco di Paolo Farinato vna Spiritofy

1s di Paoko Giouine, che francamente dipingeua, e fi refe nora

fl::&“?}’it fpecialmente in far copie fimiliflime a glioriginalid’ A=

orice, tori illuftri.Cosicorre la voce in Verona § maildilei no-
me non € peruentito alla noftra notia. dhei

LXI.
BATTIST A ZELOTT ],

s SIS e B

Y Tenuto il Zelottr valorofo, & eccellente Pittore.,

it per lo giudicio fatto da gl’ Intendenti, che.,

per hauer fortito quel grido, che i conuiene alla fua
virtii. Mentre per eflfer conofciuto non bafta al Pitto-
re d’ efser valorofo , s’ anco nelle gran Cirtadi a_
vifta de’ popoli non efpone I’ opere fue: ‘ch’ oue con-
corre I’ applaufo comune iui anco fi fonda la fortuna
dell’ Artefice. Per tanto Battifta fi cagiond il proprio
danno. hauendo perlo pittdipinto n€’ Villaggi, e refe,
per cosi dire feluaggie le piti belle fire fatiche: Oue
non capitando che dirado gl’ Intendenti che pofsono
aggrandirle conle ragioni, e con lelodi, rimane ap-
prefso di molti adombrato il fuo nome. Aggiunfegli
ancora queft’ infelicitd , ch’ efSendo ftato condifcepo-
lo di Paolo Caliari, e con fimigliante maniera ha-
uendo dipinto, nell’ incertezza del vero Autore uen-
gono le di lui opere talhora credute diquella mano.

Hora di quefto riferiremo quelle operationi; che,

-vedute habbiamo, accio fiano palefi al Mondo, co-
me effetti d’ vn valorofo ingegno; Poiche Battifta fix
vno de’ migliori Pittori del Secolo, ed in particolare
nelle cofe a freico, hauendo con molta vaghezza, e
felicita in quellaforma dipinto, vfando vn cosi paftofo
colorito che pare per appunto a olio.

Apprefe i primi rudimenti in Verona dal Badile, &
altri vogliono ch’ ancora ftudiafse per qualche tempo
da Titiano. Ma egli fegui pero la maniera del Badi-
le. Giouinetto dipinfe a Serego nel Vieentino ne]f!Q‘

.- cafe




N
a
kit

TEFSEE

S o =2 FC

&
3

o

131
cafe de’ Borfelli alcune inuentioni fituate trd colonna-
ti, e nella facciata vicinade’ conti Porti vna grande,
hiftoria, e I'armi di quella Cafa, hor annullatedalla
Tramontana. Lauord ancora in compagnia di Paolo
a Tiene, a Fanzolo, & altroue molte cofe a frefco.
Poi col fauore de’Signori Uicentini , a’ quali hauea_,
dipinto, gli furono locate le due facciate del Monte,
di Pieta fopra la piazza di Uicenza , nelle quali ef-
prefle le feguenti hiftorie .

Nell’ angolo verfo il Palagio del Capitanio appar
Mofé, che percotendo il {afso con la verga, fa {ca-
turir in copia I' acque, beuendone I'afsetato Popolo;
e lo ftefso Mofé abbracciato con letro Sacerdote di
Madian {10 cognato. Di fopra tra le feneftre ftanno
due Profeti, e nella parte inferiore finfe v’ arrazzo
pendente, entroui fuonatori, e gentilidame, ridotte
a diporto in vn giardino, toccando leuti, e clauicem-
bali.. Dilontano vengonoferui, ch’ arrecano panieri
di frutti, e d’ aleri rinfrefchi.

Nella riuolta del cantone fegui a dipingere quattro
hiftorie tra le feneftre maggiori; Mosé, che fa fegni
alla prefenza di Faraone . L’ Angelo, ch'vecidei Pri-
mogeniti d’ Egitto, & afferrandoil uelo d’ vnadonna,
che fugge, moltra di ferire con la Spada vn bambi-
no, che tiene fra le braccia. L’ auuenimento é finto
di notte , e le figure tocchidi pochi lumi, e rinfor-
zate di fieriflime ombre . Nel quarto fpatio éla pref-
tanza, che fecero gli Egittijdi vafid'oro, e d”argen-
to a gli Hebrei nel dipartirfi dell’ Egitto; e di fopra
trd le minori feneftre accomodd due donne per ciaf-
cun vano appoggiatea cartelle, altre moftrando il fe-
no, & altre le {palle.

Nella parte interiore tra fori de’ mezzati ftanno pen-
denti da legaccie attaccate ad anelli alcuni ignudiin
varie pofiture accomodati, che nonfi pofsono per au-
uenturameglio diftinguere , e colorire. .

Nella feconda parte fece altre hiftorie della Scrit-

. | tura con la fommerfione di Faraone,che fono quafi

R 2 con-
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confumate dal tempo. Ma in quefte non arriud allz_
bellezza delle narrate. Poiche in quelle giunfe' a tal
tegno, che ne tien lode vaiuerfale, e vedute da Pao-
lo, quando ando a Vicenza a portar il Cenacolo alla
Madomnna del Monte, furono molto comendate, biafi-
mando nondimeno Battifta, che non fapeffe {taccarfi
da i muri, e che pilt fenno haurebbe dimoftrato, fe
{i fofse fermato in alcuna gran Cittd, oue conofciuto
il {uo valore, gli farebbero concorfe numerofe occa-
fioni, {enza affaticarfi per fempre in quella guifa: Ma
eflendo quegli inclinato a vagare, & operare a frefco
gli fu forza feguire il fuo talento. L
Dipinfe poi a olio a pi¢ del Duomeo in due Altari
de’ Signori Conti Porti . In vno Chrifto nella na-
uicella con gli Apoftali , ehe per tutta la notte ha-
ticuane pefcatoinvano, chepoi & comandi del Maef-
‘tro gettatele reti, fanno copiofa pefea.Ll'é sie’l lito vna
dopna con vaghe fpoglie, ch’ aecena quell’ attione ad
vn, fiia bambina . InS. Roco ¢ S. Elena, €heritroua
la Croce, eui ft vede il {ufcitar la morta in virtu dek
pretiofo eontarto. Nel Corpus Domini fece la Cena
del Signore, & un quadro di pieta; e fopra il Cimi-
terio di S. Corona rapprefento la venuta dello Spiri-
to Santo fopra de gli Apeitoii. Dalle qualioperatio-
ni {i comprende che fe Battifta fi fofle pite applicatos
a dipinger a olio, farebbe giunto a fegni maggiori,come:
fece nelle cofe a treflco. g
Nella piazza dell’ Ifola colori dinueuoe a frefco yn_.
fothtto nella Cafa de’ Signori Chiericati. Fuor della
porta del Caftello alcuni ignudi ne’ frontifpicy d*al-+
cuniporticali,& a Leonedo nel Palagiode’ Godi dipin-
fe nella faladue fatel d’ arme feguiti tra Dario, & Alef~
sandro; & Hercole nel mezo alla Virtie, & alla Fatica,
fimboleggiando che I' huomo generofo deue incoutrare
ogni laboriofa imprefa per la gloria; e la Fama pofta
tra prigioni, e militari fpoglic. Inaltre ftanze diunife -
e Mufe co’ Poeti, e varie inuentioni ne’ fofhitei . La
Virtit, che difcaccia il Vitio, le ftagioni, &vnfregio
" E . ) ripieno




-

R AR R R B

123

" ripieno di corpi ignudi. |

Andato Battifta a Venetia per riuedergli Amici,tiz
di lui fatta ancoielettione da Titiano per I' opere_
della Libreria di S. Mareo, arcui fece aflegnare tre_
tondi a olio per quella volta. Nel primo vedeunafivn
compimento di pitt figure; Nel fencondo € I' Habito
buono, € la Virtit; Nel terza lo {tudio co’ ftromenti
matematici a canto: Ma il primo effendof guafto , fie
ridipinto dal Signor Aleflandro Varotari, il qualeal-
ludendo al concetto di Bartifta , ha rapprefentato At-
lante col globo celefte in fpalla appreffo il fiume Nilo
con bambini intorno, e 1’ Aftrologia riportatada At-
lante in Egitto.

Sopra il Canal grande nella Cafade” Capelli lauo-
ro a frefco alcune figure ( doue Paole altre né lauo-
ronella parte inferiore )e vifece vn’ hiftoria, che_
fembra di Cibele fopra vn carro, che poco hora
fi vede.

In Murano in cafa del Signor Camille Treuifino
nella volta d’° va mezato terre¢no tece Apollo tra le
Mufe, & Amoretti; che uolano per:la Cielo con ghir-
lande in mano; e nel fregio intorno a i muri le flagio-
ni. Perla Primauera fece v Giouine vicino ad vna
fiepe di rofe. Ber I’ eitate vna Donna ignuda pofta_
adormire tra falci di biade . Perl’ Autunno un Villa-
no c¢on grappolid’ vue, eper I'lnuerno vna tecchia,
che fi rifcalda al fuoca condonne, chefoftengono fef-
floni, & alcuni ignudi.

Operd ancora in Uenetia nel cortile di cafa Cocina
a S. Euftachio, hor Milana, due grandi hiftorie.Vn
fregio nella {ommita ripieno di corpi ignudi molto -
ben’ intefi . Nel foro d’ vna feneftra mirafi bella Ma- -
trona con vn Cagnuolo, & vnfanciullo, ¢h’ aprima
vifta raffembrano viui. Inaleri uani finfele Mufe;corpi
achiaro {curo, & altri ornamenti. E certochefe quel-,
1a fatica fofle efpofta alla viftadel Mondo, trarebbono
i‘ih ftudiofi molto profitto, & il Pittore la meritata, -

ode » Negli fir poca difauentura che quefta con &ltre
’ : (5
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fue fatiche rimaneflero fepolte, mancandogli anco in
vita quell’ aura-di honore , che nutre in parte I ani-
ma , benche poco follieuo apporti a’ bifogni humani.

Nel medefimo tempo gli ‘furono allogati due ouati,
& vn quadro bislungo per I’ intauolato della Sali
del Configlio de’ Dieci. Invno fece Uenetia fopra,
il Leone con lo fcettro in. mano; Nel fecondo Giaro,
¢ Giunone, denotando 1’ vno la:perpetuita di quell®
Impero. L altra le ricchezze, e gli honori poffeduti ;e
Uenetia ancora nel mezo,e con effd lei Marte , e Net-
tuno, come Deita tutelari; & in quell’ opere approf=
fimofii in guila al Ueronefe, che da moltifono tenu-
te fue pitture. ‘

Ritorniamo alle cofe a frefco, nelle quali dimoftro
maggior valore, e fauelliamo delle cofe, ch’egli fece
al Cataio , luogo gia fabricato dal Signor Pie Enea
degli Obizzi, toccando breuemente I’ hiftorie , che_,
fon degne di racconto; onde fi comprenda Ia fecondi-
ta del {uoingegnonello fpiegamento di tante, e fi' va-
rie inuentioni adorne di pellegrine bellezze .

Il Palagio ¢ fituato {opra piaceuole colle de’ monti
Euganei diftante vn tiro di freccia da vn ramo del Bac-
chilione, chefcorrendo per tortuofo letto, da comoda
nauigatione alle merci, e pafleggieri fin’ ad Efte.
Da quefto fito. fi difcopre  vafta campagna , oue I’ oc--
chio gode I' amenita di pianure, edicolline. L" edi~
ficio é con infolita Architettura fabricato. Ha due
torricini ne’ fianchi , che gli feruono d’ ornamento, e
nel prolpetto, fon dipinte hiltorie da varj Autori. A
quefti € appoggiata {patiofa loggia, foftenuta da ftan-
ze terrene, ¢ da lungi fono porticali dipinti a grot-
telche, recinti da fpalliere di mortelle, e da vati di
cedri, ed’ aranci. Peco da lungi campeggia dilette-
uol giardino, ftanza di Flora, e fede di perpetua
primauera.

Lafciata I’ artificiofa ftruttura , entriamonella Sala
a vedere le merauiglie efprefSeui dalZelottis ilquale
condottodal Signor Pio Eneal anno 1570, vi diphla_fe'a'-
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olio primieramente nel foffitto in tre partimenti quel-

{te inuentioni. In quel di mezo la Democratia ch’ € quel
gouerno, ou’ entra la Nobilta, e laPlebe figurando-
ui la Citta di Roma con cotta indofso, nella quale ri-
trafse la Signora Leonora Martinenga, moglie del det-
to; Signor Pio Enea, che tiene nella deftra la Uittoria,
e |’ hafta nell’ altra. Stauui apprefso la Difcordia, e
I Inuidia in forma di vecchia con mazza in ‘mano,
e vafo di vetro, entroui vncuore conmedaglied’ oro,
e ’l'motto: AuriSacra Fames. Tiene la Difcordia il
coltello in fenos e’l pugnale inmano, intorno al qua-
Je 8’ aggira vn breue fcritto : Difcordia maxime dila-
$unur « Quali due paffioni furono principali cagioni
della ronina del Romano Impero. Dinanzi a Roma
fta il Confolearmato con corona d’alloro in Capo,ec
Littoricon gli fafci, inferendo I’afSoluta podefta. Al-
tritengono I’ Aquile Imperiali, trofei de’ vinti nemici,
e feruicon nafi d’ oro ripieni di monete. Tale fi vide
Roma nel tempo della fua liberta, mentre-ancera non
era {otto il Dominio tirannico de’ Cefari.

In vno degli ouati dalle parti¢ Minerua armata con
la facella in cima ad vn’ hafta, appoggiata allo’ {fcu-
do, in cuifono dipinti due Caua{)II col motto : 7e
Bellona maner . Nell’ altro I’ Eloquenza con corona
d’ olino in capo, & altra d’ oro in mano, che fiede
fopra il leone. Ha fotto i piedi libri, e copiadi mone-
te con lo fcritto: Nonminus eloguio guans armi s. Poi-
che col mezodell’ armi, edelle lettere giunfe Romaa
deminar il Mondo . : ]

. Nell’ altro quadro pofto nel primo ingreflo figuro
il Tipo dell’ Ariftocratia, valendofi per efempio del
Dominio Veneto; e qui ritraffe il Doge Luigi Moce-
nico allhor viuente fotto baldachino di brocato, co-
ronato;dalla Prudenza; e dall’ Ocecafione mediante
le quali 8 aggrandi quello Stato. Tiene la Priidenza
vna cartella {critta. Furnra excogito : L’ occafione
ne tiene vn’ altra in cui fi legge : Duce Deo . Diétro
al Dogefono ritratti dalsviu(z}?i.ecrér Fofcarino,Vicenzo
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Morofine Caualier , Paolo Tiepolo, “Francefco Ber-
nardo, Gio: Donato, ¢ Tomafo Contarino Procura-
tor di S+ Mayrco con altri Senatori. Feceui ancora’gli
ornamenti v{ati , vicendoil Doge in publico ne’ gior-
ni follenni: cio¢ lo ftocco tenuto dal Morofino, la fe.
dia, I'ombrella, egliftendardi, ilcui impero confet-
uafifelicemente {otto,il gloriofo Principato del Serenifsi-
o Francefco Molino «

NegliQuati poftia fianchi fece la Concordia col cor-
mucopia, € tazza in mano. Ha fotto i piedi vn fafcio
«i freccie, -e la Cicogna a canto, per dinotare la Vi-
gilanza, e I'vnione diquella Repuplica con Iinferit-
tione; ’Kémﬁ.r?;rr. Nell’” altro ¢ la Pacecol ramo d’
oliuo, ¢ Dreue auuolto intorno. ¥%; cgo, ibi Deis.

Nel terzo rapprefento per la Monarchia vninerfale
vn Imperadore affifo introno , & a’fiioi piedi R egie co-
rone. Quefti niene coronato d’ alloro dalla Felicita,e
«alla buona Fortuna, che tiene il caduceo in mano,&
il corno di deuitia. Dinanzi a quello ftanno Impera-
dori, eRegi o’ Veflilli del Crocififfo, ¢ della Cro-
e, «¢ fchiaui tratti fopra fcaglioni incatenati, ¢ da
'vna parte configlieri, & il Signor Pio Enea conman-
tellodorato. . :

Legano medefimamente il quadro due Ouati in vno
de’ qualieél’ Ardire ; nell” altro la Clemenza. quello
{erue di mezo per impadronirfi de gli Stati; e quefta
per laconferuatione. L’ Ardire € figurato in Martete-
nendo nelia deftra lo {cettro, enella finiftra la uitto-
riacon ifcrittione; Aarri witfori . La Clemenza pofa
i piedi fopra vncadauere, € tiene vn giogo {pezzato
per inferire che 'l Monarca deue vfare particolarmen-
te la pieta, € la manfuetudine col mottos Orée pa-
caro. »

In quefte belle , et ingegnofe inuentioni nén Manco |
il Pittoredi far conofcer I' arte ancora cosi nello fpie- |
gamento, come nel diuider ?uelle figure con accurates
defcrittioni d” ombre, e di lumi g fegnoche nonman-
canod’ ogni fludio, e bellezza. 0t !

O. %l
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Qui profeguifce il Caualier Ridolfi al lungo raccon-
ro dell’ hiftorie, e fatti illuitri della nobiliflima Fami-
glia Obizzi, e d’altre figure dipinte a frefco ne’muri
delle camere del Cataio, e poid'altre pitture di queft’
Autore in Padoua ; e nel palazzo de’ Signori Fofcarisit
la Brenta al Moranzano : Ma noi fuggendo la proliffi-.
ta, ¢ troncando le materie meno conferenti alla vita
del Pittore, pafleremo al fine , doue [ ifteflo, Ridolfi
cosi conchiude .

Dalle cofe narrate concludiamo il primiero difcorfo
che fral Zelotti di molto pregiudicio I hauer poco me-
noche per lo {patiodi fua vita dipintone’ Uillaggi;oue
rimafero perdute le pilt belle fue fatiche, donde auuen-
ne ch’eglié poco conofciuto dal Mondo. Che s’ hauefle
{eguito il configlio dell’ Amico fuo Paolo col ridurfi
nella frequenza de’ popoli,’ con mendifagio , e fatica_
hauerebbe trapaflati i giorni, & allontanatefi da quei
patimenti , che fi prouano nell’ opere a frefco per I’
humidita dell’acqua, e della calce,, ch’inducono varie
infermita, & abbreuiano la vita: Onde pofiedendo Bat~
tifta tanta virtii ) fece poca ftima di fe ftefso.

« Egli fu d’ impareggiabile ' felicita nel fuo dipinge=
ré. Abondo di pellegrini penfieri, € di numerofi ca-
prici. Fitvago coloritore, rifoluto, e franco difegna-
tore. Ma benche adorno di tante qualita, poco {ep-
pe foftenere il fuo decoro;;: accomodatofi, facilmente a
gli ftenti, da’quali finalmente non ritrafse che fcarfi,
& infelici aunanzi, e fenza mai godere alcun ripofo,

d’ anni 60 fotto il pefo delle fatiche termino pouera-
mente i filoi giorni circa il r1592. 11 Caualier Ridolfi
nella fua Uita . sl 1o Sitols
i X 5.

GIO: BATTIST A ROVEDAT A.

NAC_que il Rouedata in Uerona, evitle al tempo
«di Paolo Caliari, e di:Giacomo Tintoretto, 'di
S cui
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cui fegui la maniera nelle figure, e ne’ paefi, operando

per lo pittin Venetia . Riufci mirabilmente ne’ paefi :

ma de’ fuoi parti hoggidi rari fe ne veggono : In Uero-
na dipinfe le lunette a frefconel chioftro de’ P. P. Zoc-
colanti a S. Bernardinoco’ miracoli di'S. Francefco: .
& in cafa dell’ Autore di quefte Vite ficonferna vin.

quadro grande con paefe, e figure, che dinotano lay:

peritia diqueftamano. -
LXIIIL

DARIO VAROT AR/
ARCHTETTO, E PITTORE

7, WN Argentina Citta nobile della: Germania uiueuafi
- & Teodorico Varioter' dell’ ordine de’ Patritij, ch’

ottenne i primi honori di quella Patria, e ne’ ma-

neggi pitt graui fi fece conofcer perottimo Cittadino
zelantiffimo della Religione,e del publico feruitio; onde
con Y egregie fuie attioni accrebbe ¢ fama al proprio!
nome , ¢ {plendore alla Famiglia: Ma auunenne che
" anno 1520 diffeminandofi I' herefia di Lutero. per
la Germania , rimale ancoinfetta Argentina, laqua-
le godeuafi il titolo di ‘Cattolica Republica. Quundi
crefcendo le feditioni de gli Autoreuolivdella nuouwa_
fetta ( Poiche doue fi tratta di liberta di cofcietiza i
concorrono in copia i popoli J Teodorico, nel cui
petto manteneuafrimpreiso il Diuinoculto , fauorendo
ia partede’Cattolici, fi perfeguitato a fegno da gli
Heretici,che fir coflrctto indi partire, €] peruenuto. in
Italia, 5" elefle per habitatione la CittadiVerona . Di
lui fu figlinolo Tomafo, che fit Padre d’ v’ altro
Teodorico, il quale cangio pofeia ilnome di Teodori-
co in Teodoro, & il cognome di Varioter in Varotari.
Di quefti nacque Dario, di cui prendiamo a ragio-

nare- :
Crebbe il Fanciullo con ottime iftitutioni dal Pa-
dre educato , & applicatofi alle piu nobil-idifcipljpc,
: i
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¢ approfittd nelle Matematiche inmodo , che diuenne
Architetto eccellente . Viueua ne’ medefimi tempiin_.
Verona Paolo Caliari, col quale praticando Dario.ap-
prefe:ancor giouinetto i principij deldifegno, e profit-
tofli in breue nella pittura. r
Andatotofene Paolo a Venetia, e peruenuto Dario

in adulta eta, trafportd la {fua Famiglia a Padoua, €

di la patfando {petfoa Venetia fecefi amico di Bazzac-
co Pittore, che dipinfe alcune cofe nella fala del Con-
filiod¢’ Dieci , e che pofcia hebbe vna Prelatura;a.
cui piacendo le maniere di Dario, ¢ la qualita de
fuoi coftumi, gli diede vnafua Figliuola in moglie con
penfiero di trattenerlo in Venetia , conofcendolo in
effetto per huomo ualorofo, & vniuerfale ; onde ha-
uerebbe potuto con facilitd incontrare in molte degne
accafioni: Ma hauendo Dario pilt volte tentato di fer-
maruifi, e prouato |’ aria di quella Citta effergli no-
ciua, fut coftretto per miglior partito a tornarfcne a.
Padoua, come luogo pitt adeguato alla fua falute.

Iui dunque dati a conofcer gli effetti del fuo inge-
gno, s’aprila ftrada a confeguir I’ amore de’ Citta-
dinijen’ hebbe appreflo i piu degni affari della profef-
fione. Ne' fuoi primi tempi dipinfe nella fala del Po-
defta , oue haueuano operato il Campagnola, & altri
Pittori Padouant, il quadro della Lega Sacra tra il
Pontefice Pio V, il Re Cattolico , & il Doge Luigi
Mocenico per la Rep. Ueneta , e ritrafle quei Priucipi
dall’ efige naturali. Piacque molto 'opera, ¢ n"hc{;«
be honori, es'accredito molto in quella Citta «

Nella Chiefa di S. Agata c¢fprefle nel palco alcune,
attioni della vita di Chrifto. In S. Egidiocolori duneos
tauole; in vna delle quali entra la Uergine. Una per
la Chiefa delle Gratie, & vn*altra per il Rofario, ri-
traendo in] efla alcuni Confrati daf) naturale, che ri-
ceuono quella diuotione; & vna in S. Agoftino con.g
piut figure di Santi.

 Nel Carmine lauoro a frefco alcune Sibille , e Pro-
tetiv A’ Padri di Pragisa fece molte lodeuoli fagcéxg,
2 Y St
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A’ Signori Capi dilifta formdril modello del Palagio
loro fituato fopra I’ vno de’ monti euganei, detto la
Montecchia, dou” egli dipinfe ancora molte cofe a_
frefco , nelle qualigliferui I’ Alienfe , allhora gioui-
netto, e Girolamo Campagna {uio compatriota lauora
alcune {colture , occupandofi quei valorofi  Artefici
in varie operationi con virtuofa gara. . :
Condotto daSignori Pifani nel Polefine , dinifo nel-
le fale del lor palagio alcune imprefe d’ Hercole, &
alcune Virtlt tradimezo con buon difegno, edilette=
uole colorito. Di 1a trafferitofli a Freuille, finfein.
Cafa Priuliin vna delle ftanze nuoue, i Gigantiabbat-
tuti dal folgore di Gioue con fiere attitudini, e dot-
te forme; e Lodouico Pozzoferato detto il Treuigigli
{erui ne gli ornamenti: Ma paflando {pefloa Venetia
prefe affonto con 1" Alienfe dell’ opera de’ fofhtti
de’ Santi Apoftoli, e toccarono a Darjo tutti i par-
timenti dell” architetture intorne , compartendoui
quattro hiftorie de gli atti de gli Apoftoli nel,me-
zo di grand’ archi , che I’ arecano nobile orna-
mento. . ouw
~ Dipinfe fimilmente in S. Gie: del Tempio detto
de Furlani la pala del Battefmo di Chriftocon An-
geli, che gli tengono le veltimenta, e lafcid memo-
ria di {e nel collegio de’ Pittori con la pittura di S.
Luca, che {criue I’ Buangelo, e fece altre operatio~
ni per cafe particolari in Venetia. 07
fiipigli(‘) pofcia il Lauaro a frefce, & in gratia de’
Signori Mocenichi dalle perle trafferitofi al Dolo,di~
-pinfe alcune ftanze de’ fatti di quella Famiglia, ou
sentrano vari Perfonaggi, & altre figure diuerfamen-
te veftite con ornamenti; & altre euriofita, appref-
{andofi in quell’ opere molto al Ueronefe. Fii anco
-parto della f{ua induftria i partimenti de’ Giar-
dini de’ fonti, e de’ pergolati, ch’ adornano quel
}uogo delitiofo nella qual pratica fit Dario eccel-
.‘qnte'g 1 \ 2 H
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Dipiufe in Padouanella facciatade’ Dotti in Rouina
tutte le {pecie d’ vecelli, e nella parte laterale finfe
altrefi turti gli animali terreni in, vn paefe con na-
turale dimoftratione, ond’appaiono viui. Efsendo in-
tendente dell’ architettura con fue ordinationi s’ eref-
fero molti palagi , & vno fu quello dell’ Acquapen-
dente Medico di ehiaro nome, {opra vna piccola col-
lina accanto alla Brenta apprefso alla Rattaglia, &
a Iui concorreuano i maeftri di quefte profeflioni, a’
quali faceua Dario difegni, e modelli per I’ occor-

‘renze loro .

Fu Dario Viuace, e d’ eleuato ingegno, e furono
fuoi detti che I' huomo degnamente nato faceua in-
giuria alla fua conditione applicandofi a trattar .cofe
humili, non tendential fine della gloria . C’ haueuafi
dato alla; pittura per le iatture della fua Famiglia,
potendo quella render I' huomo. illuftre, e quello,
ch’era collocatoin honoreunle grado, via pit illuftre.
Che 'l Pittore meritaua lode operando eccellentemen-
te,e premio ancora, potendo con gli efempi da lui
rapprefentati in caloriregli animi alla virtit. Fit huo-
mo di moltd pieta , occupandofi tal hora in atti
di religione, e di pietd , e pafsdo vna vita integerri-
ma. Fit di coftumi amabiliffimo grato nelle conuer-
fationi , & amato vniuerfalmente da tutti.

Uifse per lo piit del tempo infermo . Quindi co-
nobbe i pitt famofi Medici di Padoua, a’ quali face-
ua opere in dono, benche i medicamenti lo ren-
defsero fempre pitt debole . Finalmente a contem-

latione dell’ Acquapendente trasferitofi al fuio pa-

agio fopra la Brenta, e poftofi a dipingere fopra la
fommita di quello vn’ horologio da Sole, fi ruppe il
primo palco dell’ armatura : Ma inuocando quelli in
aiuto N. Signora del Carmine , fenti portarfi sit I’
vitimo Palco di quell’ armatura che di molti era corir
poita ; fenza lefione alcuna : Onde per rendimentodi
gratie, ritornato a Padouna;, volle prender I }ﬁiblitq
) . ‘ e‘~
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del Carmine, e ftando in oratione dinanti I’ Altare
d’effa Uergine y reflo del tutro immobile, e come fme-
morato . Quindi ricondotto a cafa’; & aunanzandof; il
male, {i mori'ih poehi giornine gli anni fuoi 57, e di
noftro falute 1596. Fu fepellito in SeMaddalena neil®
arca, ¢’ haucuasi gia préparata, il cui funerale {ir ho-
norato da molti Caualieri, e Cittadini', che vollera
render il douuto honore alla virttt d" huomo cosi de-
ono .’ ~ :

Uiefsandro, = g perdita di Dario fuu riftorata da Aleffandro | el

@ Chuard 81 Chiara fuoi virtuofifsimi figlivoli, ne’ quali il Padre.

vorars vir- Vide alcun principio nel Difegno. Di quefta valorofz

tuofi Pittari. Dyonna s ammirano molti belli, ¢ fomiglianti Ritratti,
& altre lodeuoli fatiche , la quale fempreha valiito
viuere col Fratello, rifiutando. ogni henoreéuole acea-
{famento; Et Aleflandro condottofi giouinetto a Uene-
tia I’ anno 1614, e dato. faggio del {uo ingegno con le_,
pitture, clt’ etprefle in S.Giuftina della vita diquella
Santa, edi S. Magno fondatore di quel Tempio; & in
S. Maria Maggiore vna grande hiftoria della vittoria
ottenuta da Camotefi in virtit della vefte della Uer-.
gine contro. Normanni , n"hebbe pofcia operé molte.,
in quella Citta, & altroue, con_lg- quali s ha ftabilito.
vn perpetuo honore . In memoria del degno, & ama-
to Genitore hor s’ impiega nell”erettione d’vir: monu-
mento, a cul {i doura perre quefl’ ilcrittione..

Dario Virerario Veronenft,. ex Varoraria nobili genre, Ap=
gearine Olime principes que Lutheraniftmm  fugiens 5 Vet
vonam y mox Parauivm ﬁ contunlit s Anita‘pietare, ac wii<.
tire claviffimo, Alexander filins: Pickor- Pataninus pofi

1l Caualier Ridolfi in quefta ' Ulta . 0GR

LXIV.
'PIETRO LONARDI-

Veronefi , che non fono punto nominati da gli

QUi faremo mentione: d' dleuni’ antichi' Soggetti
Au-
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Autori delle Vite de’ Pittori: Ma nondenono dj noi
tralafciarfi, reftandone memoria per I' Opere loroy;:
che fi veggono in molte Chiefe , e lugghidiquefta Cit-
ta. 1l primodi quefti fara Pietro Logsbardi, chedal-
la fiua maniera {fembra pilt-antico deglialtri, e dipin-
{ein S. Paolo I' Ancona al {fecondo Altare a mandel-
tra dell’ ingreflo principales

2 UKV
ANTONIO BENZONE.

S’Egue per fecondo Antonio Benzone, che dipinfe.
nel Duomo la Pala dellaiCapella di S. Michele,
ou' ¢ in tre partimentila Vergine inmezo a S. Girola-
mo, e¢S. Giorgio col nome dell’ Autore, e notadell’
anno, in cui opero, che fu del 1533. Fece anco in_.
S<‘Lucia il S. Francefcoin eftafi contemplante il vici-
1o Giesit bambino. Rzl 131 f1i, 97

1 IRV doh oqumsi. -
M. ANTONIO SERAFINO-

A

DI coftui refta memoria per vn’ imagine di N. D.
) col Figlio morto in grembo in mezo a S.S. An-
tonio, e Roco fatta a frefco fopra lacafa, doue fifa
Piftoria in faccia alle Beccarie grandi; e per altra
pittura indue quadri {fopra la Cafa, th’¢ dirimpetto
alla portella di S. Vitale con la Santiflima Trinita , e
F Angelo Raffacllo; opere di buona maniera , e che
dimotano la’ peritia: dell’ Autore. Sotto: allaiprima ft

-f('lntrio Bdirous Anronits' de- Sevafinis:pinxir anno 15561
Sl T8I0 DE st iz ofigd 4h samett 0o ormsm I

) i it , suohd UL oms? 1sb |
o SIGIS MONDO DE ST EF AN

OOt O

i A L Uil

£J

3 ' 511 ! LR T I,.IJI..'
eftor fimilmente farebbe ! Autore quafitignoto |,
. {e non fofse vna. fua tela rmolto elegante i San

B Gior-
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Giorgio Maggiore, oue dipinfe il martirio di San Lo-
renzo , € Vi {crifle = Sigifamndus .de Srephanis pinacie :
ainno 1563« L ‘ 107 i Grossay ik ads
: et

LXUIIL
GIVSEPPE CVRT /.

Iufeppe Curti dipinfe .iniS. Eufemia I’ Ancona
dell’ Altare di S.Pietro, e vi fece il detto San-

to con altri Apoftoli, oue {crifSe il fuio nome, e tem-
po dell’ Opera, che fu del 1591.
- 11 V‘,: LX’IX. fal o 1
GIROLAMO ANDRIOLL.
> vitimo frd i predetti ¢ Girolamo' Andrioli, ¢he
fece in S. Caterina di Siena I’ Anc¢ona con: San.s
Domenico, & altri Santi, e vi fi legge parimente,
il nome , e tempo del. 1606.1 Fece anco i1 due late-
rali della Capella:maggiore di'S. '‘Angelo fotto al Ca-
ftello di S. Felice , che molto chiaro dimoftrano il
valore del fiio penello. | s

I I 0O

} 92u0h .3 " sl B ". LXX' : Y il
0 GIROLAMO CAMPAGNA SCVLTORE. '

‘W Girolamo Camipagna difcepolo di' Giacomo
~ v_thatta detto il Sanfouino, e riufci illuftre Scul-
tore, a fegno che facendo il Sanfouino.due tauwole
di marmo con figure di baflo rilieuo per adornarla
Capella del Santo di Padoua, ne fece altrefi Giro-
lamo due di fimile artificio con I’ efprefliones, &’
alcuni miracoli del Santo , e tutte quattro furono
. affifse ne’ muri di:detta Gapella, ftando I vie a 'fron-
te dell’altre con-gara di belta..icv 1ot oon . L
fw] cce
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Fece alcune Sculture a’ Signori Capi di Lifta nel
loro Palazzo di Montecchia, dipingendoui Dario Ua-
rotari fio Patriota . 'Hauendo Antonio Vaffilacchi
detto I’ Alienfe Pittor celebre fatto il difegno del Ta-
bernacolo per la Chiefa di S. Giorgio maggiore di Ue-
netia, di nuoua ,e vaga inuenzione, & hauendo dall’ Ab=
batela facolta d’elegger 1o Sculture pér farlo dibionzo,
o di ramedorato, ne {celfe Girolamo Campagna in_.
competenza 'd’ Alessandro Uittoria da Trento, ch’
allhora portaua in Venetia il maggior grido,diche ne
refto Alefsandro al fommo fdegnato con I'Alienfe,
come f{crine il Caualier Ridolfi .

Fece Girolamoin Uerona al Co:Girolamo Uerita per
il fuo Giardino di Lauagno, la ftatua d’ Hercole lottan-
te con Anteo tutta d’vn pezzo,e diftimatifsimo artificio.

Maggior nome acquiitdo ancora con I’ opere publiche,
che fece per lafua Patria, cioé¢la Vergine annonciata
dall’ Angelo, ambedue figure di bronzo, collocate
fopra la facciata del Configlio di queita Citta. La_
Madonna di marmo polta foprala Cafa de’ Mercanti
nella Piazza grande, e la ftatua di Girolamo Fracaf-
caftoro, eretta fopra vn’ arcoin capo alla via delle
Foggie, che guarda la Piazza de’ Signori, il che fu
per decreto del Magnifico Configliodel 1555.

Scolpi anco quella ftatua di 5. Giuitina, la quale

er la rarita dell’ artificio fit poftad’ ordine di quelli

ceellentiflimi Signori fopra le porte dell’ Arfenal di
Venetia, come ferine Girolamo dalla Corte nella fua:
hiftoria di Verona fotto I anno 1460. Ma non poten-
do effer di tempo cosi antico, cio fara ftato nel fe-
guente fecolo, quand’ egli maggiormente fioriua in_.
quett'arte; E quefte poche annouerate bafteranno per
tantealtre ()pcre,ch’illuﬁlr:ino ilnome di queft’ Autore.

XXI.
. FRANCESCO MONTEMEZ ANO.

FRa i molti difcepoli di Paolo Caliari, che tenta-

L' rono d’ approfiimarfi alla di lui maniera, vno fu
Francefco Montemezano:M% per molto che §' affaticafie:

non
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nnn} gli riufeironol” opere fue con quella tenerezza, e
felicitd, che per effer particolar dote di quel gran Pits
tore, da gl” Intendenti riefeeitanto diflicile da feguis
tarfi. > ‘ 15 h

Serui Franeefco a Benedetto Fratellodi Paolo mol-
te volte nell’operea frefco , e nellafala in partico are
del Velcouo di Treuigi; Onde fi fece molto pratico
inifimili lanori, come vedefi in Venetia da alcuney
fue opere a frefco nefla Capella della Coneettione in
S- Francefco della Vigna; e come vedeunafi nella Chie~
{a dell” hofpitale de’ 8. S. Gio: e Paolo nell’ hiftoria_ ,

ch’ egli fece della vita della Vergine con melte figu-

re di Sibille, e Profeti , che fi diftruffero gia non mol-
to tcmpo per inauwertenza de” Muratori nell” imbian-
car de’ muri, & altre, che fr conferuano. i Cafa Ca-
pellaa Murane, e ne’ Villaggt del Venetiano-.

Ha dipinto a olio nel palco dello Scrutinio larotta
datada Venetiani a Geneuefi I’ anne 1258.all’ her che
quei popoli hauean condotta nuona Armata nella So-
ria a dauni della Republica, & andatcui AdreaZeno
con 24 Galere per reprimer le {forze loro, vnitorcen
Lorenzo Fiepolo Proueditore, ruppero I’ Armata ne=
mica con I’ acquifio di 25 legni, ed in Tolomaide.
diftruflero P’ habitationi de’ medefimi Geneuefi.

Alle Monache di S. Roco, e di S.Margherita dipin-
fe la tanola co’ detti Sanci, ela Vergine alcendentes:
al Cielo. Altra ne fece dell’ Affunta in Santa Mariz
nuoua con gli Apofloli jntorne al Sepolero; & i S.
Nicolo grande mirafi di lui in gran tondo il S. Vefco-!
no afcendente in Paradifo, e reeinfe tutto fo fpatio:
del fofhitto con belliffime  architetture. Dipinfe: anco:
due hiftorie di Melchifedech , e della Madonna: nella
Capella del Sacramento in S. Franeefco della Vigna.:
La miffione dello Spirito Santo, e S. Pietroin carcere
nel foffitto de’ S.S. Apoftoli, & inS. Gio: nuouo lacro-
cififlione det Saluatore - | Ky

Habbiamo veduto ancoradi Montemezano due bel-
Ie tauole,; I vaain S. Fermo di Lonico col mar‘tiu'lo

e
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de S.SFermo, e Ruftico, € I' altra in Verona in S.

Giorgio di Ghrifto apparfo alla Maddalena nell’ hor-
to dopo la rifurretiione , ch’ ¢ fludiata fatica. Fece_
anco bene i Ritratti, e molti {e ne conferuano ne gli
ftudij , riputati’ per buoni, eflendo tocchi con bella.
maniera. :

Fit molto pratico nell’ Architetture, & attiuo in tut-
te le cofe. Hebbe gratia nella conuerfatione, & abon-
do di molti Amici, mediante i qualiotteneua cio che
bramaua, & impiegaua volontieri I’ officio f{uo nell’
altrui feruigio. Ma mentre fouerchiamente attende_,
a’ piaceri amorofi, inuaghitefi d’ alto {foggetto, prouo
pin fiera la caduta, terminando la vita , per quello
che fi dice, di veleno-circa I'anno rsoo nella fua pii
fiorita eta. 1l Caualier Ridolfi nella fua Vita Par.
2. fol. 137.

LXXIL
LVIG] BENFATTO.

Iufci affai valorofo nellaviadi Paolo Caliari Lui-

gi Benfattofiio Nipote per partediSorella, il qua-
le dimord lungamente nella Cafa del Zio; ond’ ap-
prefe il di lui vago, e felice colorire. Quefti {pinto
da quell’ impulfo, che fempre accompagna gli huo-
mini di virtix, {i pofe da per fe a dipingere, e fece,
molte opere gradite avanti, e dopo la morte di Paolo
in Venetia , e fuori, conferuando il Mondo la memo-
ria di quella maniera, ch’era cofi piaciuta, eraccon-
tafi che Luigiera di cosi felice ritentiua , che riporta-
ua nella mente I inuentioni puntuali vedutedel Zio:
Onde qualhora capitaua infua cafa, Paolo nafcon-
deua tuttel’ opere, che di frefco fatre haueua , accio-
che non foflero prima dal Nipote diuolgate.

Fra le fue pitture vedefiin S. Nicolo grande diVe-
netia in gran tondo dinanzi la Capella maggiore il S-
Vefcouoportato trionfante da gli  Angeli al Cielo, ¢

Iz ' viene
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vier?e accompagnato dalle Uirtit Teologali, fuelando-
fi a gli occhicido, che gli‘additarono in vita la ‘Fede,
e la Speranza, feruendo Dio conardentecarita 5 e gli -
volano intorno Angelétti con ghirlande di fiori in ma-
no colti ne celefti giardini. Altri Angeli maggiori pe-
fano fopra il pergolo, che gira intorno, fefteggianti -
con canti, efuoni. Sopragli archi della nauata mag-
giore mirafi in fei gran quadri la nafcita di Chrifto,
adorato da Magi', battezato nel Giordano,orante nel-
I’ horto, prefodafoldati ; ebaciatoda Giuda, feruen-
dofi in quellid’alcuni penfieridi Paolo.

Sopra I’vna delle porte rapprefentd Mosé bambino .
ritrouato dalla Famiglia di Faraone , e nel palco di
quella nauata dipinfe in piccoli vani hiftorie della Cro-
ce; & in vno de’ fpatij maggiori fece HeraclioImpera-
tore , che debellato Cofdra Rede’ Perfi, e ritoltogthi il
{facro Legno, depofti gl’ Imperiali ornamenti , co’pié
{calzi lo riporta in Gierufalemme , f{cguito da Zacca-
ria Patriarca, liberato dicarcere dal pio Imperatore;
& appreflofli Luigi in queft’ opera cosi alla maniera di
Paolo, che viene tolta in cambio. Feceanco nel me-
defimo corfo in altri partimenti, attioni della Uergiiie,
e ne’ portelli dell’organo, S. Nicolod confegrato Vefco-
uo. Nella vicina Chiefa di S.Marta difpiego in dieci

uadretti la vita diquella Santa, quando sbandita di

ierufalemme, e pofta in naueda gli Hebrei, peruen-
ne al porto di Marfiglia; I' inconrro fattole da quei
popoli; come fonda vn Monafiero di Donne , ond’
hebbe origine la vita Monacale. Iadi rifana vn mife-
ro laceratoda vn Drago; predica a i popoli, e final-
mente morendo le appare il Saluatore . Nella vicina
Chiefa dell’ Angelo Raffaello dipinfe Tobia in cami-
no col detto Angelo, hora pofto nel coro, & il Centu-
rione dinanzi a Crifto , {fupplicante per la falute del
feruo.

Nelle Conuertite fu da lui dipintala tela dell’ Altar
Maggiore, oue € Chrifto nell’ horto con la Maddale-
na. In S. Eufemia nella Capella del Sacramexgo la,

Cc-
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| Cena del Redentore, e’l Centurione. In S.Nicolo de

Frari fopra le-cornici ha rapprefentate N. Signore
che {e ne va al:Monte Caluario, condotto da molti mi-,
niftri- In S. Polo fece molte attioni della Vergine con:
I’ Aflinta della medefima al Cielo; I’ vitima Cena_

del Saluatore cen gli Apeftoli, & in S. Luca condiuer-

{a inuentione dipinfe N. Signore in atto di communi-

car gli Apoftoli, e comedfe ne fta dinanzia Pilato che

fi laua le mani. . ThZibe

Refe Luigi maggiormente illuftre il {fuo neme  col
gran quadro, ch’ egli efpofe in S. Apollinare, della
battaglia di Coftantine Imperatore, ch’ vaitofi con .
Licinio Cefare,e condotto I’ effercito nella Campagna
di Rema, incontrd, & aflali Mefentio, accompagna-
to da’ Seldati Preteriani : Ma pafiate fradiloro molte
battaglie, Iddio,che voleuaftabilire la €hriftiana fede
in quella citta , fece apparire al pio Imperatore vna
rofleggiante croce nel Cielo, & vdi vna voce, che_,
gli diffes /n hoc figno vinces. Indi pofto Caftantino nel-
I’ Imperiale ftendardo il facrato Segno, ed intraprefa
di nuouo la pugna, pofle in fuga I' efercito nemico,e
I’ intimorito Mefentio, cadendo da vn. ponte, ch’ eretto
haueua fopra barche, affogofli nel Teuere.

Qui Luigi fece I’ Imperadore affifo fotto al padiglio-
ne tra fuoi Capitani, che ffa mirando la Croce, ad-
ditatagli dall’ Angelo, e pittlungi vedefi il medefima,
«che nel mezo della bartaglia fopra baio Cauallo anima
i{uoi a combattere. Nel vicino fpatio diede anco a
vedere la Regina S. Elena sbarcata di naue, dinanzi
alla quale ¢ condotto Giuda Hebreo, che per tradi-
tione de’ fuoi maggori fapeua doue era natcofto il pre-
tiofo Legno, con Dame al di lei corteggio, e Caua-
lieri, vno de’ quali tienebianco ftendardo, incuicam-
peggia la vermiglia Croce. Ma la lode diqueita pit-
tura non fi deue in tutto a Luigi, eflendofi {eruito &’
v modello di Titiano, a cui diede pero qualche di-
uerfita nella f{piegatura; e inpiccoli quadretti a piedi
appaiono i miracoli della Croce.

34

Nel
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Nel giro della Chiefa medefima fece S. Apollina-
re confecrato Uefcono. Glifponfali di Maria Vergine,
e1"adoratione de’Magi . Sonoanco induftriofe fatiche -
di Luigi due dipinte tele nella Capella maggiore di-
S, Gio: Grifoftomo del Sauto Arciuefcouo , confecra-
toda Teofilo Vefcouo d’ Aleflandria, e come egli libera
vn’Indemoniata alla prefenza dell’ Imperatore. Nel-
la Compagnia de’ Frutaruoli molte hiftorie del Gene-:
fi, ediS.Giofafat loro Protettore. Ne'S. S.Filippo,e
Giacomo la S. Apollonia, alla quale vengono tratti i
denti per ordine del Tiranno; e prefso S. Giob in pic-
cola Scuola I’ Afsonta della Vergine nel palco .

Nella volta della Capella del Sacramento in S. Ma-
ria maggiore ha di pit lanorato a frefco il Giudicio
vniunerfale , e nel campo delle beccharie le figure del-
la Uergine , ede’SantiRoco), e Sebaftiano. Jn Chiog-
gia nella Madonna di Marina ha figurato ancora in_,
lungo quadro la Procefsione della Cittaa quella Chie-
{a col Clero, il Rettore, ¢molto popolo. |

Non mancano alcunefigure de¢l Benfatto ne’ publici, |
‘e ne’ prinati luoghi, & in particolare ho veduto in. |
cafa del Sig. Luigi Gradenigo vna figura di S. Cecilia_ |
affai bella tocca st la via del Maeftro : Ma troppo in_.
lungo anderebbe il difcorfo , non efiendo tutte I’ ope-
re {ue di pari perfettione , accomodandofi egli all’
occafioni pilt, o meno profitteuoli, ¢ valendofi( come |
fi diffe ) {pefle fiate de’penfieri di Paolo : e certo che |
{e Luigifi foffe pitt allontanato dalla pontuale immita-
tione del Zio, piit chiaro volerebbe il fuo nome, ef- |
fendo ben lecito I’ immitatione , ma non il portar di
pefo le cofe altrui. |

Se gli deue perd il titolo di buon Pittore, hauendo |
anco fatto opere d’ inuentione, e dipinto con molta fa- F
cilita, e vaghezza fino glianniso: Onde correndo gli
anni di Chrifto 1611. diede fine con lode alla vita, &
in S. Apollinare gli fut data fepoltura col concorfo di
molti, che pregiauano la fua virti . ‘

Il Caualier Ridolfi nella fua vita par. 2. fol. 138.

MAF-
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EXXIL -

N Affeo Verona fir molto prento d’ingegno, e di-
‘pinfe con tale preftezza, chene’ giorni dell”ef~
tate {olena nel bel mattinoabbozzare le figure , &af-
cingateleal {ole, prima di nottedaua loro compimento .
Fir figlivolo di Gie:' Verona Caufidico, e nacque/in
Verona I’ anmo 1§776. Ma andatofene farrciullo col Padre’
a Venetia, {fe ne patlé alla {cuola di Luigi Benfatto,
da cui 1’ impard !’ arte non folo, ma n’ hebbe vna fua
fighiuola per moglie. :
- Prefa cafa da fe , fece per ‘le cafe de’ Venetiani
varj fregi coloriti con molta vaghezza, efe ne veg-
gono in cafa Grimana alliSerui, in Cafa Mocenica_
a S. Samuello, ed inaltre molte, & in praticolare da
Signori Vendramini alla Gindeeca due ve ne fonolo-
datiffimi 1" vno del trionfo di Cefarecon Regi, & or-
nate Regine, Caualieri,¢ Sacerdoti con vittime,foldati !
con infegne Romane, e molto popolo dietro , trionfo,,
¢h’ inuaghifce 1” occhio di ciafcuno, che lo mira. Il;
fecondo contiene la coronatione, & attioni del Doge
Uendramino. ) D yTT
1l cartone della volta nel primo ingreflo:della Chie-
fa diS..Marco, oue molti prefciti fonofeaceiati da gli:
Angeli con {pade infocate all’ Inferno,] € inuentione
di Maffeo. Parimente nella facciata di quella  Chie-
1a le quattro meze lune, cue Chrif oviene ftaccato di
Crece, mentre libera i SantiPadridallimbo, la rifiir=
rettione, & afcefa al Cielo furono. penfieri di Maffeo,
lavorati di mofaico da Scipione Gaetano, eccellente’
artefice in quella pratica. nsl ind I
-Dietro la .pala di S. Marco, famofa perlo pregio :
deil’oro, e delle gemme pretiofe , diuife in campi d’"
orv il Saluatore con gli Apoftoli dalle parti; e nellaw
Capella di S. Ifidore T andata del Signore al; Calua-/
<10, e la di lui crocififlione. Nel luogo, oue ficonfer- "
§ 1ano;
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uano iparamenti, euui'anco vn quadro con Argeli,,
che ferue per I efpofitione del Santiflimo Sacramento..
Due miracoli della’Madonna furono pur di lui, collo-
catinella chiefa di S. Domenico, e fopra le cornici ha
dipinti aleuni mifteridel Rofario ..

Ne’ S. S.. Filippo . e Giacomo nella Capella manca:
dell’ Altar maggiore,euui di lui in lunga tela la Ver-
gine nel viaggio.d’” Egitto con. Angeli affiitenti . In:
S.Maria dettala Celefte fopra d” vn’ Altare, la Regina
S. Elena con dme Santi Vefcoui, e nella Scuola de”
Tintori,.1a nafcita di Chrifte, e1’ adoratione de’ Magi:
nella parte del palco. 4

Ne’ funerali di Ferdinando I. gran Duca di Tofcana:
hebbe carvico Maffeo da’ Fiorentini di formar1® appa-
rato funebre, il qual diuife con belle architetture ,.
cartelle, fcheletri, moti, imprefe, infcrittioni, & al-
tri ornamenti , da. che ne trafle molta lodey eflendos
quegli copiofo di tali inuentioni. :

A’ Confrati della Carita lauors in-oro il confalone:
folito a.portarfiinelle proeeflioni foleani , in cuil ap-
pare N.. Signora. colfanciullo in braccio, {edente fo-:
pra.vna tribuna con Angeli, che le foftengono ilman-
to, & altri fuonano, e cantano, e apiedi ton ritratti
i medefimi Confrati. Vno alla Compagnia de’ ciechi.
della nalcita della Madonna-, e molti ancora a Reli-
gioni diuerfe, & alle Congregationi di Venetia.. !

Alla: Confraternita di S. Stefano colori finalmente.,.
wvn gran gonfalone da Campo cel S. Pratomartire fopra:
vn piedeitalle ,con la palma, elibre in mano, e Con-
frati intorno.. -

Per lo Duomo d’ Vdine dipinfe: gli fponfali della:
Veergine con S. Giufeppe, & il tranfito.del S. Veechio,.
al cui letto {tanno intorno la Madonna, e IN-Signore,.
in aria S. Michele, & Angeli, ¢ vari preparamenti{o-
pra vn tauolino . In.S. Francefco figuro il S Medefi--
mo; co’ fuoi Miracoli-intorno: e:nelle: Citelle; Mariy_.
Vergine pargoletta, che fe ne pafla al tempio, & i
due guadri:S. Domenico, e S. Caterina.»

Neil?
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Nell’ opere a frefco parne che Maffeo hauefle qual- |
che maggior attitudine ; Onde in cala Bernarda a |
Stra fece in gran Sala diuerfe opere colorite con ar-
te, € con vaghezza, e fra I' opere da lui fatte in_.

{fimil guifa vengono fommamente lodate quelle di Or-
gano, in cafa del Signor ' Vicenzo Capello Procura-
tor di S. Marco , oue in- vn gran camerone diuife
hiftorie di Sofoniaba ; le Sabine rapite da Romani; -
Curtio , <he s auuenta nella varagine , ¢ Cefare,
trionfante , e tra i molti. prigioni f{tanno alcune.
Matrone piangenti, tocche con . fieriflimo colorito ,
e:molte figure di Uirth {opra le feneftre. I perche
Maffeo era auuezzo a darfi bel tempo , ed a trat-
tenimenti amorofi , raccomtafi che mentre dipinge-
ua in detta opera ( non oftante 1’ applicatione la-
boriofa , che porta feco il dipingera frefco ) appena
pofati i pennelli, fe ne paflauna ognifera a Venetia, e
tutto che ftanco dalle fatiche della notte, {ene tornaua
nel bel mattino allauoro, caualcando con molto inco-
modo per molte miglia . Quindil’ anno feguente 1618
difondendofi per 1a Citta vna tal forte di male, da_
che molti ne perirono, a Meffeo conuenne correre_,
la medefima forte; Poiche aggiuntaui la poca cura,
ch’ egli haueua di fe fteflo difordinando, la natura
pm falcilmente incontrd nel male, lafciandouila vita
d’ anni42 nel feruore del fuo operare , allhor che_
daua imaggiori faggi della fua virttt. Fivhoreuolmente
{eppellito in S. Maria di Zebenico col concorfo di
molti Pittori. 10 i -

Rimafe di Maffeo Agoftino fiio figliuolo viuente, af- Azo/ine Fi.
sal ftudiofo, & vniuerfale nella pittura, ¢ ha ope- fw":g:" ,-f‘
rato molte cofe con piacimento della Cittd. 11 Ca- ns Pittere
ualier Ridolfinellafeconda Parte. fol.148. Rudicfo,

.
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LXXIV.

. MICHEL ANGELO ALIPRAND].

NAcque I" Aliprandi in Verona, e fece i fuoi pri
N' mi ftudi nella Scuola di Paolo Caliariin Venetia: |
Onde fotto la difciplina d’ va tanto Maeftro riufc
virtuofo Pittore, ¢ manifeftd con I'opere I’ eccellenza
del fuo fapere , benche hoggidi molto poche fene veg-
ganoin Verona. Vifonodi luidue Ancone,vngin S:Na- -
zaro con la Madonna in alto, & abbafso S.Roco, eS. Se-
baftiano; .e 1" altranella Chiefa del Crocefiflo .con 1a
Vergine, «che foftiene il Bambino, e da baflo'S. Sebaf-
tiano, e S. Giacomo; &alcunealtre pitture a-olio fe
ne trouano in Cafe particolari. Dipinfe anco a frefco
con buona maniera , ¢ forza di coloritoin «diuerfi luo-
ohi efpofti alla publica vifta, per riconofcer le quali
rimettiamo il Lettore alla narratiua delle pitture a
frefco nel finedi queftolibro. 187V

LXXV.
GIROLAMO LANCEROTT ]

[ queft’ Autore non hafii altra memoria che per

D Ia Pala.di S. Girolamo, clt’ egli fece inS. Maria

Ca Confolatrice, e per le pitture a frefco, che fece nella .
JFelafu P Capella maggiore di S. Sebaftiano de’ Padri Gefuiti, |
o abalite Je {apendofi pero ch’ era Veronefe, e Pittore di buonas:
pire.  maniera neltrafcorfo fecolo del 1600. sl

Quefle Ca-

n
;

LXXVI.
DARIO POZ ZO- .
DI Paolo filio di Gio. Battifta de’ Nobili dal Pozzo

di S. Vitale di Verona nacquero di non legittimo
letto Aleflandro, e Dario. Aleflandro attefe a%j_e ijigi;;rq»
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nell” efercitio di Caufidico, e di Notaio e {i marito con
Maria Auogadri Famiglia nobile di Brefcia, il quale
morendo non lafcio che Terefa vnica fia figliuola .

Dario hebbe per moglie Ifabella Varotari nobile_
di Padoua con riguardeuole dote, da cui ftrafle molti
Figliuoli mafchi, che perd tutti morirono fenza dif-
cendenza: Fi Darioattiuo , e {piritofo, edi genio al-
legro . Efguifitamente cantaua, e {uionaua di varj ftro-
menti; ¢ datofi alla pittura, vifece riguardeuoli pro-
grefli, emolto pitt hauerebbe fatto, s’ hauefle {aputo
fitlare I' iftabilita del {io {pirito ..

Nella di lui {cuola apprefe Clandio Ridolfigli ele-
menti dell’ arte, che poicon lo ftudio, e continuate
fatiche non f{olo fece honoreal Maeflro, ma ancora
I’ auuanzo: di molto. Morl Dario di circa 6o. anni nel
1652, e lafcio pochiflime opere di noftranotia, ma:
aflai baftanti a render teftimonianza della {ua virti.

Fece in S. Anaftafia nella Capella del Rofario I’ an-
no 1628. la Vergine Annonciata, & in S. Francefco
di Paola I' Anconadi S. Filippo Neri, & vn’altro qua-
dro di fua mano firitroua appreflo il Signor Canonico:
Santiglia; opere di molta{tima.

LXXVII.
GIVSEPPE SCOLAR! ..

Ra i Difcepoli di Paolo Caliari viene annoueratos
Giufeppe Seolari, che dipinfecon buon gufto in_
uella gradita maniera : Ma da pochi viene conofciuto,
pecialmente in Verona,oue vegonfi pochiflime deile
fue opere, & in publico niuna, ch’jo fappia, hauen-
do per lo pit operato in Venetia, & in Padoua. In_.
Cafadal Pozzo a S. Maria in Organi ritrouafi vn S. Gi-
relamo meditante fra gli horrori del fiio eremo doue
¢ I iferittione dell’ Autore, opera da gl’ Intendenti co-
mendata .

V 2 .GKAGN'"
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€ LXX VI i)
FRANCESCO FACCI.

DOpe Ii Difcepoli di Paolo Caliari foggiungerems
7 quelli di Felice Brufaforzi, i di' cui nomi perd
rimangeno ofcuri , per ritrouarfi: di loro pochiffime
opere efpofte allampublica luce ' ;. né d’ efli ritrouo altra
memoria , che pervn catalogodi Pittori Veronefiy
regiftrato in vn. piccolo manufcritto, ch’accenna le
Pitture publiche di quefta Citta, di cui di fopra fe-
n’ ¢ fatta mentione . Il primo dunque de’ fudertti ‘Dif-
cepoli ¢ Francefco Facei, né di Iui' altro habbiamo
chedire {e non che imparonella. fcola di Felice ' Bru=
falorzi, efinidi uinerel’ anno 162 1.

LXXIX .-
PIET RO BE?\’\‘?\'AKD/ ! '
< Ece la piccola Pala dell’ Oratorio in S. Coﬁmo, &
L' in S. Fermo I’ Annonciata, che i vedein alto nel-

la facciata della Capella della Madonna nel 1617,¢ ter-
mino la vitanel 1523 . ;

T EXRXL
LEONARDO MELCHIORI.
Peroqik Melchiori, come voglione alcuni, in So
Eufemia la Pala- della Madonna con la vita della
{tefla diuifata in molti quadretti attorno.all’ Imagine d’

efla B. V. nédilui hafii altra memoria fe non che mo-
ri anno fteflo che manco il fudette Pi¢tro Bernardi.:

Rgs . R4S
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LXXXL

__GIROLAMO VERNIGO. |
Al‘{'é nmltolil;[ler‘nigoein paefaggi , dimodo che era
chiamato il Pittore da i’ Paefi, de’ quali {fe ne
veggonoalcuni -hoggidi tenutiin gran pregio,& in par-
ticolare inCafa dal Pozzo. Dipinfeanco a frefco la.
Capella di S. Michele nel Duomo con belliflimi paefi,

che poi furono ritocchi, e guafti da altro inefperto
Pittore. Mori I’ anno delja pefte del 1630.

LU RXXXIT.
OT T AVIO DELL A COMARE .
NOn ﬁlppialnd altrodi q'ueﬁ’ h-udm‘o,fe non ch’ egli

dipinfe in Uerona con nome di buon pittore,e che
moril” anno fudettodel1630. -

LXXXIH. EXXXIV .
00 1 O FRANCESCOy EPAOLOLSGOZ 2.
N E'.pm:e}diqu'eﬁi due Ligozzi ci.ﬂmaue aItfa me
. N moria {¢ non che furono Pittori, e Paolo i mort

Vanno fudetto del 1630 funeftiffimo a quefta Citta per
la pefte, che vi correua. - ® |

LXXXV!
GIROLAMO MAC ACARO.

; ANco il Macacaro, quafi ignoto Pittore; vi lafcio

la vita nella firage vniuerfale del 1630+

P ]
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LXXXV

ZENO DONAT O DA ALCVNI DETT 0O DONISE -

Ol)er(‘) il Donato nell” Oratorio del Chrifto appref~
: fo aS. Giorgio-Maggiore il Chrifto depofto con
altre due figure, & in S. Gio.della Beuerara la Pala_
-con S. Agoftino, & aleri Santi; e fuori di Citta nella_
Parochiale di Pouegliano la Pala dell’Altar maggio-
re con molte {timatiflime figure. '

LXXXVI ;i
FRANCESCO FABI.

Fh il Fabi da Soaue, Tetra del Veronefe,e fecenel |
1619. la Palain S. Anaftafiaall’ Altare di S. Vin--
Cenzo. % 1 .

LXXXVIL. ¢
T ADEQ ZVCC ARD-

Ipinfe Tadeo lo Spirito Santo afrefco fopra la por-

ta della Chiefa di S.Spirito. Fece anco vn fre-

gio fotto il grondale d’ vna Cafa alla Leuata del Pa-

radifo vicino ad altra cafa,oue fece vn fimil fregio

Michel Angelo Bozzoletta.

Tutti li dieei prenominati- Pittori furono {celari di

Felice Brufaforzi, ma riufcendo di poco nome, non_.
diedero materia di parlarfi meltadiloro.

LXXXVIII.
MARC ANT-ONIO BASSETT].
Enche ad alcuno (cosi feriue il Caualier Ridolfi in

quefta Vita)fia conceduto dal Cielo qualche paxl-ticoa
'y g 1ar
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“lar dono della pittura, il difegno:perofit vna delle gras
tie maggioris Poiche da quello dipende tutta la perfet-
tione di queft’ arte. Riufcl il Bafleti molto {piritofo in .
quefta parte; & hauutii-ptincipij da Felice Brufafor-
zi, fe-ne paffo a Venetia, i {i trattenne per qual- .
che tempo, ‘copiandole pitturepiit eccellenti del Tin-
toretto; né ul fir gionine per auuentura nel témpo
fuo, che pilt accuratamente le. riportaffe in difegni;
i quali toccar foleua.di biacca ; e nero a olio fo-
pra la carta. Di quefta maniera molti ancora fe ne
‘veggono di fua -inuentione ; che far foleua per lo piiy
nel tempodel verno, diuifandogli intorno ad vn gabi-
netto, ‘de’-qualiancora farfoleuavendita a eoloroi, che :
fi dilettauano di quefto'ftudio ; & in particolare a gli
Oltramontani, che tranfitauano per Verona. Tratto
poi dalla curiofita , fe n’ ando a Roma, doue ftudio
parimente da quelle pitture , & in C{uel tempo mando
alla Patria vna tela in formadiPala, chetu poftada
Monfignor Veraldo nella Capella da lui eretta in S.
Stefano ( oue altre“due ne dipinfero Aleflandro Tur-
chi, e Pafquale Ottino Veronefi ) nella quale rappre-
fento alcuni ‘Santi Velcoui ‘di Verona, & vn coro d’
Angeli, dimoftrando non minor- valore de Concor-

rentiv o 1

Ritornato a Verona, fidiede a dipinger varie co-
fe. A’Padri Capuccini fece alcune meze figure de’lo-
ro Beati. In S. Tomafo, detto S. Tomio, la tauola_
conS. Pietro, & altriSanti. In S, Anaftafia nella Ca-
pella del Rofario nella meza lunafopral’ Altare rap-
prefento il Paradifo con la Vergine coronata . Fece,
molte opere ancora a particolari, & altre ne mando
in Germania. 1

Era il Baffetti molto amicode’ Profeffori, capitan-
dociafcuno, chedi la pafsaua, nella di lui cafa, a_
quali vfaua molte cortefie. Predicaua del continuo le
pitture di Venetia,e foleua dire ch’ occorrendo ad alcu-
1o il far qualche opera di confideratione , doueua an-
dar a Venetia per veder quelle pitture, dalle qualinon

poteua
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potena ch’ aprendere vnagrande impreffione . |

Quando io mi tronai[ cosi fegue il Ridolﬁ?in Vero-
nd ' 1"anno ‘1628 iebbi occafione di conofcerlo, & pro-
uar gli effetti della’fna gentilezza: Soleua egli dipinger
poed’;’ dicendo che la pittura mon' ricercaua 1I’appl\1'ca;-'A
tioiie de gliOperarj, ches’affaticano a giornata: Ma
la quiete,y e I" animotranquillo; douendo il Pittore
efler indotto a dipingereda foauiflimo diletto, e ch’al-!
I'hora’ partoriua cofe eccellenti. iil0 201 ileup

Efercitauafianco nell” opere di 'pigta | intertrenendo
ne' luoghideftinati allacura degli Orfanelli: 'Maacca-
dendo lapeftilenzal anno1s30. che ficramente percof- «
{e la Lombardia , € {imilmente Verona il Bafletti im~:
piegatofi, come Deputato, ne’bifogni della Contrada,
attaccatofegliil male, piacque a'Dio chiamarloal Cie- '

lo ne gli anni fuoiquaranta due. 1 >
CLAVDIORIDOLFI '+ 55

FV Claudio figlio naturale di Fabricio Ridolfi nobi-
le:Veronefe s che venutoa merte nel 1594, ingnes,
lafcio a Claudio gii adultodi circa 34anni, ¢h’ vnle-
gato di 5o Ducati con poche maflevicie. Peroanteuif-
ta da luila tenuita della{fna fortuna, haueuafi dato!
giouinetto alla pitura nella Scuola di Darié Pozzo.e
uindi, portatofi in Venetia con raccomandationia_
aolo Caliari, fotto la tutela . et eruditioned' vi tale,,
Maeftro fece i fuoi ftudimaggiori, e s* auuanzo mirabil--
mente nell’arte : ma non fegui la maniera Paulefea_ .
Si trattenne Claudio per Iungo tempo in Uenetia,ope-
randoui varie cofe, e fecea’ Padri de Frarivn quadro
con S. Antonio, ¢’ hauendo conuertito Buono Bello
erefiarca diRimini, lo batteza, hor ripoftonel Capo
del Refettorio loro.
Ritornato a Verona, gli furono allogatedall’ iftefla

Citta vna delle tauole della Madonna: di Campa,lzlna,
nelia
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nella quale dipinfe effa Vergine inatto di {alir al Cielo
Ma efsendo mal riconofcinto da’ fuoi Concittadinidtet-.
te alcuni anni{enza voler dipingere ,dandofi a’ piaceri
della caccia,di eui ancorche vecchio'molto i dilettaua.

Infaftidito al finedi ftarfene a Verona, volle veder
Roma, oue lafcio pure alcuni parti della fua mano ;
& indipafsato ad Urbino, firitenne per qualche tem-
pe in cafa diFederico Barreccio , valorofo Pittore , dal
cuifare apprefe qualche delicatezza, & alcune buone
ariedivolti. Prefa poi in Moglie nobile Donna d” Vr-
bino , trasferi I’ abitatione a ‘Corinaldo, Terra della_,
Marca d’ Ancona lungi alcune miglia da Vibino, inua-
ghito della bellezza di quel Paefe ripieno dicelli, e di
piaceuoli pianure , il quale refe pitt lieto con le feguenti
pitture, che dipinfe in varij tempi.

In S.Pietro perl’ Altare del Signor Agoftino Buro-
ni opero la Tauola co’S. S. Biagio, elLuca, & il Ri-
tratto del medefimo Buroni, e per la compagnia del
‘corpo di Noftro Signore colori due Gonfaloni,invno
de’ quali ¢ la Cena diChrifto, enel rouefcio la manna,
tipo del Sacramento dell’ Altare; Nell’ altro il Salua-
tore, che ftilla dal coftato il Sangue in vn Calice da
vna parte, e nell’ altra la Vergine,che fale al Cielo.

Nella Chiefa del Gonfalone ritrafie S. Lodouico Re
«di Francia, che viene ammirato per la fua bellezza;
& in S. Francefce dipinfe la tela della Concettione_,
di Maria Vergine, & vn’altra pure con I’ Afliinta della
medefima al Paradifo per I’ Altare deSignori Tatij Si-
moneti. Opero al Capitano Mario Orlandi il S. To-
mafo con altri Santi per il di lui Altare nella Chiefa_
del Suffragio; e nello Spirito Santoe fece la venuta del-
lo fieflo fopra gli Apoftoli.

Ma vna dell’ opere pitt ftimate , cl’ eglifece in quel-
la Terra, fu la figura della Vergine annonciata , pofta -
fopra a’portici del palagio del Comune, tenuta in {om-
mo pregio da quei popoli, la qualeficome ella diletta
con lavaghezza, cositrahe gli animi alla diuotione.

In Sinigaglia hauui ancor dipinto il Crocifitlo con
la Maddalena a’ pi¢ del Tronco. A Monte fecco,

X

Terra
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Terra dell’ Vrbinate fece la Tauoladel Santo Vbaldo,
& altre fe ne veggono dilui in Vrbino, lefi, Fabria-
no, & in altriluoghi della Marca. :

Ma defiderofo Claudio di riuedereiParenti, fece
tra quefto tempo paflaggioa Verona, ouecon miglior
fortina dipinfe le feguenti opere. Nell’ Oratorio di
S. Carlo il S. Cardinale proftrato a’ piedi di Noftra_,
Signora con vn Corod’ Angeli, fra quali vnobellifli-
mo, che fuona il violino . In S. Eufemia fece quella
co S. S. Paolo, Antonio, e Carlo, e nella fommita la
Vergine cinta da gli Angeli, quali formar foleua con
molta gratia, e delicatezza. |

In S. Polofe ne vede vn’ altra con la Maddalena in
contemplatione co’ S.S. Gio. e Nicold Vefcouo, mi-
ranti la Vergine Santiffima riputata diligente fatica_,
& in S. Pietro in Carnale v’ ¢ vn’ altra imagine di
N. D.co’ S. S. Pietro, Carlo, eFrancefconell’ Altare
cella Famigla Ridolfi. '

Viene anco lodata la figura di Maria Vergine in
piedi col Bambino in feno, & Angeletti lontani, pof-
ta nella Sagriftia de’ Canonici del Duomo . & fimil-
mente opera fua in S. Criftoforo il Prefeppe di Chrif-
to; & in S. Anatafia nella Capelladel Rofario il me-
defimo flagellato alla collona con Angeli {opra pian-

enti. . ;
. InS. Luca € vna vaghiflima figura dell” Angelo cuf=
tode. In S. Zeno in monte fono due quadri laterali
della Capella maggiore; In vno appare I' Annunciata,
e nell’ altro Chrifto difputante tra i Dottori, in wn
canto del quale fpuntano Giufeppe , e Maria, che:
veduto il Figlio {marrito , guarda forridendo il fuo:
Spofo ; e nella Colomba figurd dinuouol’ iftefla Ce-
lefte Regina falutata dall’ Angelo Gabrielle . Jn Santa
Libera vn’altra Annunciata , & altre cofe ancor {i mi-
rano in Uerona ne’ publici,e particolari luoghi , come
in Cafa Comerlati € vna Maddalena con S. Giufeppe,
e S. Bartolomeo; & il Signor Federico Ridolfi ha vna
tauola con 1 iftefla Uergine, alcune Sante g’ piegi , €
ue
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| due Ritratti di fanciulli della Famiglia Pellegrini.

Operd Claudio nello fteflo tempo che {1 trattenne,
in Verona a' Padri di S. Giuftina di Padoua vn gran
quadro per la Capella di S. Benedetto, oue il glorio-
fo Abbate conferiffe la regola del fuo Ordine a’Prin-
cipi, @’ Monaci, e Caualieri, che gli flanno mtorno
veftiti con manti, e giuppe all’ antica in belle guife,
e v’ appaiono in vn canto alcune Monache Regine,
& altre figure con delicati fembianti, e fontuofe {po-
glie, & in vna gloria volano Angeletti, che {fen por-
tano mitre Papali, & efpifcopali, e capelli cardinali-
tij, e vifi mirarono alcuni belli profpetti &’ architet-
ture , qual fatica piacque molto per I' inuentione, e
per la uinezza de’ panni, e per lo fludio in ogni par-
te viatoui.

Fece anco in quefto mentre vna tauola a Terrazzo
Villa del Veronefe, con la Vergine del Rofario , S.14 Tauora
Domenico, e S. Caterina di Siena, & altra a Monte 4! Terrdzzo
forte con piit Santi , & vna a’ Padri Capuccini diVi- 5,5 fos
cenza con varij Beati, e di nuouo per la Chiefa didena Chie/a
S. Tomafo detto Tomio di Verona dipinfe la Purifica- #‘errat da
tione della Vergine tocca con gratiofa maniera. s
_ Mando anco a Venetia al Signor Marino Guifcardi :
il Sacrificio d’” Abramo, nella cui cafa vedefi pure di
Paolo Veronefe vna Sufanna nel giardine quanto il
naturale, e ne gli vitimi annifuoi dipinfe per il Signor
M. Antoenio Viaro vnatela conalcune Vergini, ch’egli
pofe nelfoffittod’ vna ftanza.

Fu Claudio molto offeruante del coftumenel rappre-
fentare le figure, parte lodatiffima, e principale del
Pittore: Poiche non bafta il buon difegno, & il colo-
rito (_per. renderle pienamente perfette, ma conuiene
chefacciano gli effetti proprij del perfonaggio , che
rapprefentano.

‘Finalmente queft’ egregio Pittore dopo hauer godu-
ta vnalunga & accomodata vita; ben veduto, & ho-
norato da queipopoli, lafcio la {fpoglia moertale in Co-
rinaldod’ anni 84 in circa del 1644, reflando di Ini
X 2 vna
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viua numerofa, e virtuofa prole, doue {énza noia de
Competitori: felicemente dipinfe, il che non s’ incon-
tra nelle popolate Citta, oue abondano gli Artefici,

& ogn’ vno pretende: la maggioranza; oue I' inetro-
preuale al pitt degno, e la fortuna fa fempre givoco.
a coloro, che fono di pitr leggiero. intendimento. 1.
tutto del Caualier Ridolfinella feconde Partefol. 302..
eceettuato il principio di quefta Vita .

| LXXXXI
ALESSANDRO TVRCHI DETTO. L ORBETTO..

Vanto firingiuriofa la forte a’natalid’ Aleffandro:
Turchi, cheda giouine hebbe neceffity: dit gui~
dar vn cieco per accattarfi il vitto, altrettanto lo fa-
- uori di talento per far vedere cofe ftupende della fua
mano . Guidando egli il {uo cieco, oh’ era, come vi-
en detto, il proprio Padre, e per cio veniua chiama--
to I’ Orbetto, altro diletto non haueua, che far cols
lapis, e col carbone per li muri, esit le carte difegni:
di figure; Il che offeruato da.Felice Brufaforzi; eda_
lui conofciuta I’ indole diquel Giouine, I’ inuito a fer-
uirlo in fua cafaa macinar colori.. Pero- accettando
Aleflfandro volontieri I’ inuito, hebbe 1’ ingreflo nella
fcuola d’ vn buon. Maeftro, e fotto.di luiapprefe non
folo i principij dell’ arte, ma molto. s’ auuanzo nella .
{ua pratica..

Morto il Brufaforzi, cffendo I’ Orbetto di circa23
anni, fi- portd.a Venetia, efi fermo.in cafa.di Carlo
Saracini Pittore Venetianc, che perapprofittarfi dell”
altrui fatiche , {olea trattenere molti giouani di buon.
gufto, & impiegandoli feconda le parti, oue cadau-
no preualeua, chi alle faccie, chi alle. membra, e.
chi a’ panneggiamenti, a cui egli: pofcia daua I
vnionne y e I’ attitudine, fpedina: con preftezza, e

maelt ria- quantita di pitture, facendo {uo: quello,

cl’ er ad’ altri.. A coftui loco Aleflandro il fuo pens
' | nello
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nello, cl’ effendo dal buon Maftro ben conofciuto ,
gli daua di mercede vn zecchino il giorno, doue gli
aleri giouani non ne traheuano appena vna quarta,
parteiad ;: i i

Da Venetia ritornd frd poco tempo a Verona; &
hauendo in tanto M. Antonio Bafletti, ch’ applicaua
fludiofamente alla vera eruditione, deliberato di por-
tarfi a Roma, per renderfi iftrutto di quell’ illuftri
pitture, vedendo Aleffandro efferli poco gratala Pa-
tria, rifolfe d’ andar feco a Roma, tolto perterzo in
eompagnia loero Pafquale Ottino, che riufci pur an-
€0 illuftre Pittore. lui dunque ftudiando, edifegnan-
do l'opere fpecialmente di Raffaello, del Correggio, e
de’ Caracci, diuenne non folo famofo difegnatore , ma
eccellente coloritore , e s’ acquifto vnafirara;ediltin-
ta maniera, che fparfe da per tutto chiariflima fama
del fuo valore, preualendo f{pecialmente neldifegno,
e colorito de’ nudi, nel cui genere hebbe pochi
dari .
f Ritornato-a Verona, n” hebbe anco in Patria il
meritato applau(o in diuerfe opere, che vi fece cosi
publiche , come priuate . Ma parendogli Roma_
teatro pit adeguato al {fuo operare, ritornd in quel-
la Citta, vi prefe moglie di Cafa nobile , e vi di-
mord poi fin” al fine di {ua vita, eccettuato qualche
tempo che fi trattenne a Pefaro , per offeruare I
opere del famofo Simone da Pefaro, che gli erano
molto gradite . Mori di feflanta fei anni in. Roma_
nel 1648. fenza prole, & in angufta fortuna, hauen-
do fpefo tutti i fuoi guadagni in trattarfi nobilmen-
te a genio della Mogtie con carrozza ,e liuree ; Et
allhora crebbe maggiormente il fuo concetto quando
fini d’ hauere, e d’operare. ‘
- Fece ammirare nelle fue opere i fembianti mae-
ftofi di Guido, il difegnodi Raffaello, & il vago co-
lorito del Correggio. In Verona fono rimafte di lui
per quanto ¢ arriuato alla noftra notitia le feguenti
pitture.. - | " ST

In
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In S.Stetano nella Capella de gl Innocenti il latera-
le deftro col martiriodi'quaranta Martiri.

In S. Maria della difeiplina la pala della Capella
maggiore, & idue laterali della medefima; Etin al«
tri due Altarila Decollatione di S. Gier Battifta, & il
detto Santo in piedi, che moftra in alto I’ Agnello di
Dio , opera rara , & ammirabile. E quefle per Jamag-
gior parte le mandd 1'Orbetto da Roma alSignor Mar-
ehefe Gatparo Gherardini, come' fuo. particolar Pa-
drone, e Protettore..

- In S. Fermo maggiore all” Altarede’ Marangeni la
naicita del Saluatore. In S. Luca I afluntatione della
Vergine al Cielo.. ,

Nella Mifericordia vie Chrifto depofto con la Ver-
gine addolorata, di fingolar pieta, e tenerezza.

In S. Lucia:aman deftra all’ ingrefl> la flageilatione:
alla. Colonna.. In S. Tomio il S. Bernardo col Demo-
nio a’ piedi. v ' »

Nella Capella maggiore della Vittoriail laterale fi-
niftro conl’ Annunciata . InS. Tomafo la. Maddale-
na orante nella grotta..

Nella Sagriftia di S. Maria inOrganoli S. S. Anto-
nio, e Francefco.

InS. Lorenzo S. Agoftino in attodi{eriuere.. '

Nellafaladel Contfiglio della Magnifica Citta la Vit=
toria de’ Ueronefi contro:i Llicentinia Pont’ alto..

In cafa de Signort Gherardini doue lauord: moltos
tempo , molti guadri, ma{pecialmente vna Pala, che
douea {eruire per vna nuoua Capella a- Montorio con_.
I” adoratione de Magi, opera fingolare; & altroues
meolite altre pitture che troppo lungo farebbe a def
criuerle. , :

In queft’ Autore s offeruano due maniere; la prima
del gulto de’ nefiri pittori, e I altra, che fir fua partico-
lare acquiftataii dope vn lungo fiudio {opra I' opere,
di Roma , & ¢ molto ftimata, {pecialmente da’Pitto-
ri Bolognefi, ch’ apprezzano queft huomeo quanto il

loro Annibale Caracci’ & hoggidi le fue pitture fono
: cosk
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cosi ricercate, che da gl Intendenti s acquitiane ad
ogni prezzo. ‘

LXXXXII .
PASQVALE oT'TINO.

"NAcque Pafquale di Francefco Ottino Cittadino
‘ Veronefe, e datofi da giouine alla pittura nella
fcuola diFelice Brufaforzi, fegui cosi bene la {uama-
niera, che terminando il Maeltro la vita nel 1605 col
lafciare molte opere imperfette, e fra 1’ altre il gran.
quadro della manna in S. Giorgiovi diede egll in.
compagnia dell’ Orbetto, di cui era condifcepolo, il
fuo compimento , in guifa che tutta quella pittura
raflembra del fuo primo Autore. y

La Madre diPa(guale , come s’ ha dalle memorie,
di fua Cafa, fu Poliffena Orsini Romana , che mori
nel 1624 nell’ eta lunghiflimma di 107 anni; dal cui
lato tenendo honefte parentele in Roma, fi rifolfe di
portarfi in quella ‘Cittd in compagnia, come di {opra
s’ édetto, del Baffetti, e dell’ Orbetto, doue fi fer-
mo per qualche tempo, e vimigliord affai di ftile_,
aggiungendo a’ fuoi dipinti efpreffione di gran forza;
onde falirono in molta riputatione.

_Ritornato in patria,s'accaso nel 1612 con Angela Ro-
gia Acquiftapace,di cui tra gli altri figliuoli hebbe Gio.
Battifta, cheprocred Antonio Gaetano, nel quale hog-
gidi, e ne’ fuoi figliuoli continua la Famiglia de gliOt-
tinid'antica, & honefta Cittadinanza , ¢ conferua il
detto Sign. Antonio vna bella memoriadell’ Auo fuo,
cioc pint di 36 pezzi di quadri da lui dipinti, elafciati
alla cafa per memoria appunto del fuovalore. :

Dopo molte opere fatte in publico, & in priuato fit
Pafquale tolto dal Mondo dalla peftilenza del 1630 in
eta di circa 60 anni. Mori nella ContradadiS.Vitale,
doue hauena propria Cafa , e fu {epolto in S. Fermo
di Cortalta nella fepoltura de’ firoi Maggiori nellaqual

Chiefa
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Chiefa haueadipinta laPala maggiore col martiriode =
Santi Fermo, e Rutftico. 716 102

Oltre il predetto quadro della manna dipinfein S.
Giorgio il S. Bernardo nella:feconda Capellaa man_.
deftra all’ ingrefio.

In S. Stefano dipinfe la Palade gl’ Innocenti; InS.
Elifabetta all’ Altar maggiore la pala dell’ Aflontio-
ne di N. Dennaj; & in S. Francelco di Paola nella:
Capella Maggiore vn Depofto di Croce ftimato infi-
nitamente, & oltre queft’ opere pupliche fe ne veggo-
no molt’ altre di queft’ Autore {parfe per le cafe de’
particolari.

LXXXXIIL
SANTO CREARA

Nco Santo Creara viffe nel tempo di Felice Bru-
{atorzi, dicui {i difcepolo, e 1’ apprefe la fua
buona maniera. Dipinte in S. Caterina della Ruota
all’ Altar Maggiore ilmartirio didetta Santaopera ra-
ra,e belliflima . Nella Chiefa de’ Derelitti al’ Altar
Maggiore I’ Anmunciata.In S. Tomaio de’ P. P.Car-
melitani la Pala della Madonna del Carmine, e
molti altri quadri di particolari fra quali vno in cafa
dal Pozzo con I' afcefa del Signore al Cielone’ quali
{copri la maeftria del fito pennelio.

LXXXXIV.
GIOBATTIST A AMIGAZZ ]

Fﬁ I’ Amigazzi allieuo di Claudio Ridolfi, di cui

apprefe cofi bene lo ftile, che fi refe nela pittura

comendabile . Ma fpecialmente dilettofi di copiare

I’ opere del fuo Maeftro, il che fece con tanto ftudio,

che riufcendo le fue copie fimiliflime a gli originali, |

fofpefero nel giudicio i pitt intendenti, e molti s’ ingan-
; narono
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‘nareno, tenendo c{uelle per quefti. Dipinfe inS. Fran-
Jcefco di Paola nella Capella della Madonna alcune_,
lunette della volta, e nella Chiefa della Mifericordia al-
tre due lunette fotto la volta del coro,e fece molte altre
pitture, che fi veggono nelle cafe priuate.

LXXXXV.
BARTOLAMO FARFVZOLA.

IV Bartolameo Farfuzola anch’ eglidella Scuola di

| Felice Brufaforzi, e lafcio memoria del fuo {apere

in due opere publiche, chefi veggono, vna in S. Eu-

femia, e I’ altra inS. Orfala de’ Mendicanti. Di quef-

ta Cafa vifit anco Alberto Farfuzola, che ftudio in b Far
Bologna nellafcuola del famofo Guido Reni; ma non j2% Pies
.apprefe che 'l modo di renderfi ridicolo nelle fue pit-

ture. Non baftando il Maeftro per riufcire huomo di

valore , s’ anco lo Scolaro non € di talento fuperiore al-

la difficolta dell’ Arte.

LXXXXVI.
DIONISIO GVERR! -

NAcque il Guerri con difpofitione, e talento tale

M alla pittura, ch’ apprefine appena da fanciullo i

rimi elementi,e datofi a dipingere, mofird euidenti

egni d’ vna mirabile riufcita. Da Verona fe ne paflo a

Mantoua, & operando fotto Domertieo Fetis, acquif-

to co’ ducamenti d’ vn tal Maeftro in breue concetto

di valorofo, efarebbe diuenuto vno de’ pitt braui Pit-

tori di que(ta Patria, {¢nonfofle ftato colpitoda pre-
matura morte, mancandod’ anni3onel 1640.

- Lalcid in S. Eufemia di Verona quattro quadri pof=

- tnelle quattro facciate della Sagreftia che tutti per

anCo non forro finiti. Nella Sagriftia di S. Nicolo N.

Signoreconla Samaritana , € S. Tomafo Apoftolo,che

: Y pone
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pone il dito nel coftato piagatodi Chiifto. Incafadel--
I' Autore di queft’ opera hauui vnlacobbe, che fogn
la fcala con gli Angeli afcedenti, e difcendenti, & vna:};
Vecchia, che fila, efprefia cosi al viuo, che non les.
manea che la parola . :

LXXXXVII.
G10.BATTIST A CAVALIER BARCA .-

Acque Gio: Battifta in Mantoua: ma habitd da
gionine . inuecchio, e moriin Verona, cue ap-
prefe i prineipj dell” arte, e 1’ efercito con bella, e_
gratiola maniera. Rare perd appaion qui ledi lui pit-
ture. e per tal caufa {folo da pochi, & efperti € co-
nofciuta la fua mano. i
Habbiamo in S. Nicold all” Altare de” Carli la Ver-
gine in piedi grauida del concctto Giesir. A S. Maria
della Scala Ie due Pale prime a man defira dell” in--
greflo principale, la prima con S. Gio:,S. Andrea, la.
Maddalena, eS. Girolamo: lafecnnda col martioio de’
Santi Cipriano, e Crifpiniano.In S. Fermo nella Capel-:
la della Madonna il laterale deftro con Chrifto depof-
to in braccio alla Madre. Alla Vittoriaillaterale del~
la Capella Maggiore con la'Vifitaticne della Vergine,
18% in S. Gio: della Beuerara S. Gicuanni Euange-
Hta. .
LXXXXVIII.

G/W LOCATELLI.

Tudio il Locatelli in Bologna fotto Francefco Alba-

no, & imparo ancora fotto il celebre Guido Reni, e
s’ aunanzo affai nell arte nel ceorto fpatio di fua vita,
che non paflo gli anni 48. mancando in Verona {ua
patrianel 1628.

Dipinfe in S. Procolo i duebelliffimi Jaterali nella_.
Capella della Madonna, I’ vno col Prefeppe, el altrol
con la Rifurretione del Signore. In S. Maria in orga- |

k=
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'inella Capella di S. Francefca Romana il laterale
eftroco’ miracoli di dettaSanta, & inS. Fermo nella
sapella di S. Antonio di Padoua il laterale pur deftro
ol miracolo dell’ Eretico incredulo, oltre molt’ altre
)pere, che fiveggono per le cafe de’ particolari.

LXXXXIX.
IN7TONIO GIAROLA DETTO CAVALIER COPP A.

ANco il Caualier Coppa fit allieno di Guido, e di-
' pinfe lungamente tenendo la maniera di quell’
lluftre Maeftro: onde lafcio moltiffime opere di fua
nano cosi in Verona, come fuori, morendo d’ anni
70 circa il 1665 .

Fece in S. Saluatore Corte Regiaall’ Altar Maggio-
‘e la Traffiguratione del Signore. In S. Fermo nella
Capella della Madonna il laterale finiftro col voto del-
a Citta; oue fta Verona fupplicante per la liberatio-
ne della pefte del 1630; ¢ nella fagri(tia didetta Chie-
fa fono tre gran quadri co’ miracoli del Santo di
Padoua.

In §.Silueftro v’ ¢ la bell flima Paladell’ Altar mag-
siore con S. Silueftro Papa in trono, & al{uolato I’ Im-
oeradore Coftantino con altri perfonaggi afliitenti . In
5. Gio. in Foro altra non men bella Pala all’Altar mag-
giore con S. Giouanni, che battezza Chrifto. In S.
Nicolo al primo Altare del lato finiftro la Pala con_,
>. Maria Maddalena, S.Carlo, S. Nicolo,&altri Santi.
(n S. Antonio minore la Pala dell’ Altar laterale deftro
“on la Vergine, e S. Giofeppe in alto: & abbaflo San
Liorgio, S. Francefco, e S. Carlo . In S. Maria della
af5cala la Maddalena orante, & inS. Francefco di Pau-
y#l1a due quadri laterali .

Y 2 Glo.
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GIO: BATTIST A LORENZETT 1.

. R P TR
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Fl‘l il Lorenzetti Veronefe, ma abitd quafidel conti-
nuo in Venetia . Habbiamo di lui le pitture a
frefco, che fece nel Duomo nella Capelladella Madon-i
na,e quelle che fece in S. Anaftafia nella Capella del
Rofario; oue dipinfe la volta a frefco, & 1 quattro
Euangelifti ne gli angolia olioin tela nel 1641. per Ie,
quali fatiche gli furono pagati Ducati 1190. da Depu-+
tati della Compagnia del Rofario. Tanta fui a quel’
tempo la ftima della fua virti.

ClL
FRANCESCO BERNARDIDETTO IL BIGOLARO

Alamente dal P. Orlandifi dice il BigolaroBref-
ciano , mentre nacque, e fir allenato in Uerona,,
e poi fludido In Mantoua {fotto Domenico Feti, dalla:
cui {cuola riufci accreditato Pittore . Fit d’ operare ri-
foluto, e bizzarro, e fe {i fofle impiegato cosi in fog-
getti heroici , come fece inrapprefentationi muficali,&
inuentioni burlefche, e cofe {imili, haurebbe aflai mi-
glior neme .

Nella Capella maggiore di S. Carlo dipinfe i due,
quadri laterali con attioni del detto Santo. Nell” Ar-
chiuio de’ Notai vn S. Tomafo Apoftolo, & in diuer-
fe cafe di particolari veggonfidi {ua mano quadri {pa-
tiofi, e minori di varie inuentioni.

CII.
GIOVANNI CESCHINI .
To: Cefchini fit difcepolod’ Aleffandro Turchidet-

to I' Orbetto, fi in Uerona, fi ancoin Roma,do-
PO
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po che I' Orbetto {tabili in quella Cittd la fua 7hzi~

itatione, e ne fir cosi efatto immitatore, che molti
Profeflori mal diftinguendo tra ’l Maeftro, e lo Sco
laro , 8 ingannarono nel giudicio loro, tenendo le co-
pie per originali. Vna di tal {forte ritrouafi appreflo
Andrea Rizzardi, huomo pratichiflimo di pitture con
Chrifto, che tuol congendo dalla Madre, andando
al Caluario, che per la {fua eccellenza pareggia I’
originale , effiftente in ‘cafa Gherardini.

Dopo che ritorno Giouannidi Roma, e comincid
a dipinger in Verona acquiftofli va gran concetto
in quel tempo maflimamente che quefta Citta fi ritro-
naua affai {carfa di foggetti di valore: Ma pofcia in-
uecchiando, e crefcendo il nome d” altri migliori Ar-
tefici,ando egli perdendo infiemeedi ftile, ediftima.

E’' f{ua opera la Pala della Madonna nella Chiefy_,
del Paradifo . In S.Maria della Vittoria vi fono le_
due Pale de’ due Altari collaterali alla Capella Mag-
giore, & in'molti altri luoghi publici, e priuatifi veggo-
1o parti, madi varia ftima, del fito pennello.

CIIl.
GIO: BATTIST A ROSS! DETTO IL GOBBINO.

L Padre del Gobbino fu fcultore afsai fofficiente, e
fece la ftatua in forma d’ vn Gobbo, che foftiene I’
auello dell” aqua Santa inS. Anaftafia, cioé il finiftro
all’ entrar iu Chiefa, ad emolatione di Gabriello Ca-
liari , Padre di Paolo il rinomato Pittore, fcultore_
anch’ egl’ eccellente, il quale fatto hauea il Gobbo
deftro. Dicefi che mentre era coftui tutto intento all’
ideare il fuo Gobbo, impregnola Moglie, chegli par-
tori Gio. Battifta gobbo, ed in tutto fomigliante all’
idea concepita dal Padre; onde poté veramente divfi
figlio della paterna fantafia .
Trafse Gio: Battifta dalla natura deforme il corpo,
¢ bello I’ ingegno con ifpecial abilita alla pittura. ch’
anco
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allcz4c01tilnb {fotto ottimi maeftri, cioé Dionifio Guer-
re, & Alefsandro Turchi: onde riufci lodato Pitto-
ri, maflime nelle fatiche, che fece da giouine, per-
che inuecchiandofi, ando difcapitando dalla prima
buona maniera, mancandogli il talento dell’animo in
crefcergli I’ imperfertione del corpo.

Fece in S. Anaftafia la Pala di S. Domenico , e
nella Capella del Rofario la lunetta {fopra il Chrifto
alla colona del Ridolfi. InS. Luca fece i dodeci Apo-
ftoli appefi a i pilaftri della Chiefa, e moltiflime altre
pitture di fua mano veggonfi {parfe per quefta Citta .

CIV.
BJAGIO FALCIER!-

TR T R T AN R Y B T PR A T

NAcque il Falcieri a Brentonico Villaggio della Dio-

cefi Veronefe . Comincio a dipingere fotto Giaco-
mo Locatelli, e quindi paflo a Uenetia nella {cuola del
Caualier Pietro Liberi, di cui ne’ primi anni immito
la maniera, e crebbe molto di credito, come altret-
tanto ne difcapito verfo gli vitimi del fuio vinere. Veg-
gonfi pertanto in Verona opere di fita mano grandi, e
mezzane di varia maniera, e itima , coine ie foficro d’
autore diuerfo. Mori nel 1703. dopo il corfo d’ anni
~5. con molti comodi lafciati a’ fuoi Eredi.

In S. Libera ( Chiefa dianzi intitolata S. Siro, primo
Velcouo di Pauia, per hauerui il detto Santo celebra-
ta la Meffa, la prima, ch’ vdifliin Verona, dopo che
vifll introdotta la S. Fede ] dipinfe il Falcieri due Pa-
le, I’ vna con eflo S.Siro , e I’ altra con S. Gaetano.
Vn quadro laterale in S. Nicolo nella Capella di S.
Gactano con vn Miracolo di quel Santo. Dipinfe a_
olio il gran fofhtto di S. Bernardino con tre principa-
li partimenti. 1l primo verfo ' Altar maggiore con_’
I’ Iftoria d’ Efter . Quel di mezo con I' immacolata
Concettionedi Maria. 1l terzo co! diluuio vniverfale, e

ne’ partimenti minori diverfi Miracoli di S-Bernardino.
Di




175

Dipinfe il foffiitto della Chiefa del Paradiﬁ),7rap-
prefentandoui la gloria de’ Beati. Vn quadro grande
nella cafa de’ Conti Chiodi aS.Zeno, & il foflitto di |

uella Sala a frefco. II fofficto parimente, & ilaterali '
della Sala del Signor Bertoldo Pellegrini . In Cafa Ber-
nardiaS.Filicetta tre gran quadri dentro la Sala.In vno
la Cena di Baldaflarre; Nel fecondo Rebecca con I’
Idoli rubati , & afcofi a Laban fiio Padre. e nelter-
zo Aleflandro,che vifita la Moglie, e le Figliuole di Da-
rio. Alla Mirandola Ia fala della Galleria Ducale a_,
frefco, & a Bologna al Co: Gio: Francefco [{olani v
quadro grande con la Cena del Signore .

CV.
ANDREAVOLTOLINO .

Fix Andrea{colarodi Giacomo Locatelli,& hehbe fem-
pre buon genio alla pittura, cercando con lungo ftu-
dio, & indefef]a fatica d’ arriuare aquella perfettione,
che gli oftaua la difficolta dell’ arte , e {in’ hoggidi
auuanzato all’ ¢td di 75 anni continua con altrettanto
diletro a dipingere, quanto gli riefce lucrofo I opera- 1 grenzo Voo
re. Tiene vn Figlio dinome Lorenzo, giouine di gran roimo Pute-
talento, ma di fpirito inftabile, ch’apprefiirudimen-"; R, =
ti nella paterna {cuola , i pofe a dipinger con fran-""
chezza, e velocita: ma non potendo acquietarfi fotto
I’ vbbidenza del Padre, fen ua vagando fuori di Pa-
tria, & hora s’ efercita con buon nome per le Citta
di Romagna .

Fra le copiofe opere, ch’ Andrea hi dato a vedere
di fua mano, in molte s'¢diportato di buon gufto. e
con vaiuerfale commendatione: ma non in tutte ha
mantenuto il medefimo ftile . Appaiono delle fuc fa-
tiche in S. Vitale, in S. Maria Rocca maggiore in S.
Libera , nel Redentore, in S. Nicolo , inS. S. Apofioli,
& altroue: Ma pitt clv’ altro, s” attrouan® in molte ca-
fe priuate eopiofi Ritratti, nelqual genere pittch’ingl-
tre pitture ha confeguito la {fua lode.

AN-
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CUI- '
ANTONIO CALZ A.

NAcque Antonio Calza in Verona nel 1653.¢ por-
tato da giouine dal naturale inftinto al difegno,
lo promofle in Bologna nella fcuola del celebre Carlo
Cignani. Ritornato in Patrias’ inuaghi tanto dal ve-
derele battaglie delBorgognone di quella formadi pit-
tura,che firifolfe d’ andar a vifitarlo in Roma.Onde co-
la giunto copid opere diuerfe di quel Maeftro,e dal me-
demo riceuette non ordinarj documenti; si che datofi
toltalmente alle battaglie, & a’paefi toccati con gra-
tia Puflinefca, € comparfo piir volte nelle gallerie de”
Principi, e Caualieri ltaliani, a’qualié{ommamente:
piaciuto il {fuo difegnare di forza, ameno, e di grand”
inuentione.Viue-in Bologna eon fcuola fiorita. 11 P. Or=-
landi a’ fog. 8o.. ‘

Si fermo per qualche tempo in Tofeana, ma piit
lungamente in Bologna, doue prefe Moglie, che gli
mori pochi anni dopo; onde fi- rimarito fatto gia vec-
chio, pigliando vna virtuefa giouine pittrice Venetia-
na, con la quale hoggi viue im Milano sbadito dalla
Patriaper eaufa d’ v’ Omicidio -

Vedeft in Veronadi fua mano in S. Nicolo vn qua-
dro con Giona Profeta vicito dal ventre della Bale-
na.ln Cafa de’ Conti Allegritre gran quadridi batta-
glie, e paefi. Due in Cafa de’ Mar. Gherardini. Mol-
i in Cafadel Co: Pio Turco, emoltialtri inCafa Riz-
zardiin Cafa Confi, & appreflo altri particolarie

CVIL..
LODOVICO DOCIGNL
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- celebri quello in pittura, equefto nell’ intaglio in_,

acuua forte, & a bollino, e riufci Nicolo talmente,
in quefto ftudio, ¢’ hoggi occupa in Roma il primo
luogo d’ Intagliatore. Ano materno di queftidue bel-
li Inzegni fixSimone Vouet. che fut primo Pittore del
Re Chriftianiflimo Luigi XIV. Euui ancora in Parigi
loro Fratello Cugino Gio: Tortebat virtuofo Pittore
di Ritratti, aggregato all’ Accademia dello fteflo Re.
Ma per pariare di Lodouico Dorigni, nacque egli
nel 16y4. e fu difcepolo del famofo Carlo le Breun,
fucceflo nel pofio di primo Regio Pittore dopo la mor-
te del detto Simone Vouet. Perd apprefi i principi
dell’ arte fotto vn celebre Maeftro, nell’ eta c{)x 18 an-
ni fe ne pafld a Roma, e ftudio per quatts’ anni in.
quelle {cuole : Ma cratto dal genio di vagare, fi portd
in diuerfe Citta di Romagna, & a Gubbio, & in Fu-
ligno fece vederei primi parti del fuo penncllo. Di la
trasferi in Venetia, oue fermatofi per lo {patiodi die-
ci anni, hd maggiormente con I’ opere dilatato il fuo
nome. Ma perche nelle Cittd dominanti per auuan-
zarfi co’ Grandi, ci vuole pronto feruire, econtinuo-
adulare, e la liberta Frarcefe non siaccomodarfial-
lafoggettione,, quindi ritiroffi in Uerona, come Cit-
ta pitt confancente al fio genio, doue (tabili la pro
riaCafa, e da trenta, e piltanni in qud vi continua
a permanenza con Moglie, e numerofa Figliuolanzas
e perche in 0 gni luogo doue ha opecato ha dimoftro
egregia virtit, eflendo in Iui copia, e bizzaria d’ in-
uentioni appropriate a perfonaggi, & a’ fiti rappre-
{entati, pratica del lauorare del fotto in fu, intelli-
genza de’ lumi, e perfettione del difegno, non gli
1010 per cio mancate in alcun tempo I’ occafioni d’
elercitarfi. L’ opere fue pilt cofpicue fono le feguenti.
In Venetia il foffitto della ChiefadiS. Siluefito. La
Sala del Sig. Andrea Tron. La Sala, & altri foffittin_,
Cafa Zanobria. In Vderzo nel palazzodel Procurator
Contarini Imperiale vna fala, e quattro Camere.A S
Anna Morofini al Procurator Morofini diuerfe opere.

In
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In Padoua al Signor Fedrigo Caualli la fala del fiuo
palazzo . A Bagnolo la {ala del Signor Abbate Vid-
mani. A Cittadella la Chiefadel Sig. Bernardo Na-
ue.A S. Biagio in Ca da Leze il {ofhitto della fala. In
Treuigi la Sala del Signor Orfetti, e tutto quefto a_,
frefco . |

In Vicenza diuerfe opere a frefco, & ad olio nelle
Cafe Montanari, del Mar, Capra , del Co: Scrofa, &
il foflirto della Scaladel Mar. Scipion Repetta.

In Bergamo al Colonnello Suppigni il foffitto d’vna
Camera.

In Verona 4 quadri nella Capella del Collegio de’
Notai. In cala del Co: Ercole Giufti va quadro vaf:
to con la fleria del ratto delle Sabine. In Cafa Lom-
bardi diuefe opere a olio. In Cafa Mufellidue fofiit-
ti. In Cafa de’ Conti Allegri diuerfe opere a frefco..
In Cafadel Mar. Ottauiano Spoluerini la volta della_
Sala, e d”alcune camere con altre opere a {refco:&oltre
quefte, moltiflime altre in Verona, efuori in publico,
& in priuato. _ ) 3

Nel 17¢4 fece vn viaggio a Parigi per riuedere i
Parenti dopo tauto tempo che n’era aflente,douefi trat-
tene v anno.& effendo ben noti i {uoi auuanzamenti
in Italia, fir perfuafo da’ Signoridella Regia Accade-
mia a decorarii dell’ honore, che godettero il proprio
Padre , e gli altrifiioi Maggiori col farfi aggregare al
numero loro, tanto piit che n’ era {in dal principio
meriteuole, mentre dalla prima f{ua giouentu hauea
riportato il premio per duevolte in Parigi, & vna vol-
ta in Roma nel publico certame de gli altri Giouini
Studenti. Tutto il corpo dell’ Accademia era difpof=
to a rendergli quefta giuftitia; ma non poteua aggre-
garlo fenza il preuio confenfo del Signor di Manfardy
Protettore dell’ Accademia . Perd preoccupato da
Maleuoli, che mal tolerauano vn’ emolo Fr-ancgfe.;_
Italianato,non volle ammetterlo con fiio torto _mam_fei:
to, e difpiacere de’ Principali dell” Accademia, che
non lafciarone di teftificarlo alui fteflo in propria 1%1& g
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Reftituitofi in Verona, fit accolto da gli Amici, e
dall’ Vniuerfale della Citta, con contentodi vederlo
ritornato come in Patria per. ia ftima, ch’ ogni vno
faceua della fua virtit, e bonta, e quicontinuando ad
operare col vanto d’ eccellente Pittore, e per la fua
lunga habitatione naturalizato gia Veronefe, gli hab-

'biamo dato il luogo fra i Pittori noltri Concittadini .
Eflendo ftato il forte del fuo dipingere a frefco fur i
‘muri, pitt ch’ ad olio {ux le tele, affunfe gli anni ad-
dietro v’ opera vafta nel Duomo d’ Vdine, inuitago
cola da’ Conti Manini nobili Veneti, doue hanno I’
‘antiche loro fepolture, e lacompi per eccellenza, a’
quali dipinfe anco molte ftanze nel lor palagio di Perfe-
riane: e moflo dal grido del fiio valore il Sereniflimo
Principe Eugenio di Sauoia,chiamollo a Vienna a di-
pinger nel {uo nuouo Palagio eretto in qnella Impe-

riale Citta: Doue fodiffatto appieno al gufto di S. Al-
tezza,n’ha riportati larghi effetti della {fua munificen-
za, e chiamato tuttauia a grandi opere, le profcguifce

con accrefcimento non, meno di lode, ched’ emolu-
mentis

CVIIIL
GIOVANNI BRVNELLI.

I’Mpar(’) il Brunelli I’ arte pittorica in Verona, doue
- hebbe il natale. Copio efquifitamente, & opero an-
cod’ inuentione. Si trattenne per alquantianni inca-
fa del Mar. Gio: Pindemonte, copiando quadrid” ec-
cellenti Autori, e fi refe fopra tutto celebre fopra I
opere di Paolo Caliari. Quindi lafciata ancor gioui-
“ne la Patria, {i fermo in dinerfe Cttadi Lombardia,
& ultimamente in Crema, doue viue da molto tempo

con Moglie, e figliuoli, portando il primo concetto fra j
Pittori di queila Citta .

o iy S AN-
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CIX.
_SANTO PRVNATO-

’ Antonio Prunato Veronefe nacqueSanto in Ve.

rona nel 1656, cheportato dal genio alla pittura,
n’apprefe da giouinetto i principj nelle {cuole prima
d’ Andrea Voltolino, e pofcia di Biagio Falcieri, &
acquiftando bentofto concetto, e fama, d’anni 19 fu
chiamatoa Vicenza, oue dipinfe a oliv il coro di S.Gia-
como; VnaPaladi S. Aatonio di Padoua in 5. Felice_J
de’ Padri Benedittini, e fece molte altre opere alle
Monache, & ad altri particolaridi quella Citta. QE'm-
di portatofi a Venetia, pratico la {cuoladiCarlo Lot,
infigne Pittore di Monaco, da lungo tempo habitante
in Venetia, ev’ operd per diuerfi particolari.

Ritornato a Verona, fece in S. Daniello vn gran

nadro della mamnna, & vn’ altro al Ce: Leonardo
%urco d’ Elia, che rifufcita il figlio della Vedoua.T raf-
ferifli pofcia a Bologna, econ la pratica di quelle {cuo-
le rathno lo ftile, apprendendo vna maniera dolce, e
paftofa, & vn viuocolorito, e lauoro fra glialtrial Co:
Oratio Caprara, fratello del Signor Marefciallo vn_’
Endimione, ela Luna.

Reftituitofi in Patria, fece due gran quadri inS. Eu-
femia, il primo con Chrifto, ch’ entra trionfante in
Gierufalemme; 1l fecondo con S. Ageftino, e gran_,
numero di figure, intitolato il trionfo della fede. In
detta Chiefa fece poiall’ Altare del Crocififlo fopra Ia
pietra di paragone la Vergine, e S. Gio: a’ latidella,
Croce, figure belliflime, & Angellettiin aria. [n S.
Bermo due quadri, vno nella Capella de gli Agoni-
zati con Chrittoorante nell’ horto,e I'altro con S. Fran-
cefco. In S. Luca alla Capella del Crocififfo va Chrif-
tonell” horto, & in vna meza luna lafua flagellatione
alla Colona. InS. Paolo nella Capella della Concet-
tione S. Gioachino, che porgeidoni al Saccrc_ilgtc del

em-
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- Tempio, & in S. Tomafo Apoftoloall’ Altaredel Cor-

us Domini la Cena con I iftitutione del Sacramento,
ala ftimatiffima.

Volando la fama del fuo nome, fit inuitato a Tori-
nodal Mar. di Pianezza nel concorfod’ altri Virtuofi di
Venetia,e di Genoua,oue dipinfe nel palazzo del detto
Mar. vnaftanza grande.e fuo fofhitto a frefco,rapprefen-
tando i fuccefli pitt cofpicuidi Mofé; & vn’altra a olio
con gli amori di Rinaldo, e d’ Armida. Speditofi da_
queft’ opere, nel ritorno, che faceuaa Verona, fifer-
mo a Lodi per I’ impegno, che teneua col Mar. Alef-
sandro Villani, a cui dipinfe vn quadrodella Madda-
lena nel deferto, cheriufcitoglidi gufto, hebbeda Iui
nuouo impegno per noue quadri rapprefentanti i fat-
ti d’ Achille, quali poi fece in Verona, e gliele man-
do a Lodi.

Qui fece in cafa del Co: Carlo Allegro diuerfe ope-
re, & a Cuzzano, lyogo delitiofo del detto Con-
te, molti fregi figurati a trefco, & vna camera a olio
con la fauola di Pfiche; e nel collegiode’ Notaila_
Vergine, che prefenta Gieft al Tempio. Al Signor
Lombardo Lombardi tre quadrid’ Ittorie facre, & a
Tiberio Mofcone altri 4 di ttorie fimili.

Di nuouofu chiamato a Torino dal Mar. di Pianez-
za, a cui dipinfe altre due camere a frefco, due ga-
binetti, & vn camerone a olio, e diuerfi altri quadri.
Indetta Cited nella Chiefa di S. Tomafo de’ Minori of:
seruati dipinfe gliangoli della cupola grande a frefco
con le tre Virta teolagali, e la Penitenza, &il cupo-
lino col Padre Eterno, & Angeli;enella Madonna,
della Confolata nella cupola I' Affontione delia Ver-
gine a frefco. Nel Duomo di Carmagnuola dipinfe a
frc(go la Capella_del Rofario; terminatala qual ope-
ra fu chiamatoa Racconigi, & in quella Parochiale di-
piniela Capella dell’ Anime del Purgatorio.

Veniua queft’ eccellente Pittore premuto per lettere

replicate del Mar. di Pianezza, perche fen tornafle a_
orino per altre pitture nel gran Palazzo nouamente
fa-
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fabricato con vantaggiofe conditioni, molto opportu-
ne a follieuo della fua numerofa figliolanza; ma con-
corfe in quel tempo le due poderofe Armate Imperia-
riale.e Francele ne’ contornidi Verona con grauiffime
confufioni, e danni di quefti popoli, rifoluer lo fecero
al ritorno per I' aflitenza, e cuftodia della propria Fa-
miglia, non mancandogli anco in Patria frequenti le
commiffioni . Per la Parochiale di Cenat nel Berga-
mafco ha fatto vna Pala di molta lode, eflima con la
Vergine, e fuo Bambino. e gruppo d’ Angeli fra le_
nubi, e da baflo S. Gio. Battifta, e S. Antonio di Pa-
doua in atto di riceuer Giestt fra le braccia. A’ Conti
Vertui di Bergamo per il loro Palazzoalla Cofta, v
{otto in su grande con la traffiguratione del Signore.

Per Verona ha terminati diuerfiquadri. Al Conte
Gomberto Giufti vn ripofo della Vergine nel viaggio
d’ Egitto con belliflimo paefe. Al Signor Pictro Duo-
do Capitano di Verona gli amori di Rinaldo, e d’
Armida. Al Mar. Raimondo Gherardini I Adultera
dauanti a Chrifto accufata da’ Farifei, e !acrocififlio-
ne di S. Andrea Apoftolo in piccolo. In Cafa dal Poz-
zo altra Adulterafimile alla fuderta. A D. Aleflandro
Betterle vn Depofto di Croce.. In Santo Stefano all’
Altare de’ Bonduri vna Pala con la: Vergine. & altri
Santi. In S. Maria Confolatrice altra: Pala con detta
Santa. & vn’ altra in S. Giufeppe col detto Sanro, che
tiene il bambino Giesit fra le braccia, opera vniuer-
falmente ammirata; e moltiflime altre cosi in publico,
come in priuato dentro,e fuoridi Verona, porrando
il vanto di celebre pittore perildifegno, per I’ inuen-
tione. per la forza delle figure. moffa, ecolorito, e
per quanto firichiede alla peritia dell” arte.

Hoggidi del 1716. ha terminato vnargrand'opera con
I’ adoratione de' Magi per la Chiefa di Gandino nel
Bergamafco, ch’ € riuicita fopra tutte I’ altre fue in tutte
le parti ammirabile.
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CX.

Gl0: BATTIST A CANTIANI.

-FV il Cantiani difcepolo d’ Andrea Uoltolino: m1

s’ & refo aflai migliore in quella parte ftefsa, do-
ue preualfe il fuo Maeflro , cioé in fare Ritrat-
ti, quali oltre il farli fimiliffimi, e naturali, gliefpri-
me con tantaforza, e viuacita, che poffonofenza adu-
latione paragonarfi a gli antichi de’ pilt rinomati
Autori.

Vicito di Patria per caufad’ vn’ homicidio, s’ &
trattenuto per lungo tempo in Ferrara, e dila poi
s’ € trasferito in Bologna, doue efercita con mo/ta,
lode il fuo talento. Comparequi difuamano il Sa-
crificio d” Abramo pofto nella Capella del Collegiode”
Notai, quadro molto lodato; & inCafa di Raffaello
Mofconi u’ € il fuo Ritratto di {ua mano ; ammirato
tra imoltifflimi d’ altriPittori,che mandatiuii propj.fatti
di loro mano, hanno formato in tal genere di pittura
vna {ingolare Galeria. :

CXI.
GIOVANNI ZEFFIS.
L Zeffis mori giouine, quando cominciaua ad acquif-
tar concetto delfuo operare. Veggon(i {ue pitture

in dinerfe cafe particolari: Ma in publico altro non.
comparifce di lui, che la Pala diS.Rofa inS. Anaftafia.

CXIL.
SIMONE BRENT ANA.

NAcq’ne Simone non in Verona, come {criue il P.
| Orlandi; Ma in Venetia di Domenico Brentana

Mera
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Mergatante dilanenel 1656. Crelciuto all’ eta di g an-
ni {itrouo priuo e di Padre, edi {oftanze, confuma-
te dall’ incuriofo Genitore: onde per viuere aguzzan-
do I’ ingegneoalla cote della neceflita, fifecel’ efempio
d’ vo’ huomo induftriofo, che ben’ impiegato non gli
mancano gli aiuti della virtit, quando fi ritroua defti-
tuto di quelli della fortuna . Applicofli per tanto feria-
mente all’ Aritmetica, & alla Geometriacon qualch’
anno diftudio: Ma poco approfittandogli quelle facol-
ta, conuertifli alla Pittura, nell efercitio della quale,
poco fidandofi della fola pratica, per non caminare,,
alla cieca, co’ documentiin particolare di Daniello
Barbaro, fidiede infieme allo ftudio della Profpettiua,
e dell’ ottica, accompagnato da quello dell’ Anotomia,
difcipline neceffarie al buon Pittore, efrequentando
I’ Accademie di Venetia, per fondarfi neldifegno, e
col modellare in cera, e creta la pittparte delle fue
opere, fi condufle benpreftoa ilimiti della perfettio-
ne, preualendo {pecialmente nell’ inuentione , enell’
intelligenza de’lumi, parte molto rara de’ Profeflori.

Era cofa mirabile il veder inSimone lottare I’ anguf-
tiadifiia fortuna, el’ induftria del {0 ingegno; l'af-
fiduita dello {tudio, ela frequenza dell’ Accademie,
etiandio ne’ tempi piii rigidi, e piouofi dell’ inuerno,
e I’ oftinata {ua fofferenza quatinuda di mantello in
wna cafa mancante ancodi fuoeo ,e dicibo: cofe,ch’
egli feflodecanta a gloria maggiore dellafuia riforgen-
za. Gli ftimoli dell’ honore rendeualo fofferente , e
la lettura delle Uite de’ Pittori gli daua cosi honora~
ti ftimoli. Hebbe lunga, ed attenta rifleflione alle pit-
ture di tanti illuftri Artefici, che campeggiano in_.
Uenetia , e fingolarmente del Tintoretto, che prefe
ad immitare, & hoggidi arrinato all’ eta di 6o anni, |
& ad vn’ eccellente maniera di dipingere, confeffi,
efler vecchio di profeflione, e principiante a faper
operare.

Elefse Uerona per f{ua habitatione, one da 3o an-
ni 8’ ¢ frabilito con Moglie, ma fenza figliuoli, e fllei,‘

&
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' 1a lunga habitanza chiamandofi Veronefe,I’ habbiamo

meritamente connumerato fra i Pittori di quefta Pa-
tria . Attefe anco per fuo diuertimento alla Mufica, &
alla Poefia; onde compone particolarmente in lingua
Uenetiana leggiadre, e{piritofe Poefie, la pitt parte
burlefche con {fommo diletto de gli Amici: Maidi-
uertimenti giocofi non gli togliono il tempo alle ferie_,

‘applicationi. Onde venendo all’opere del fuo pennel-

lo, le pitt cofpicue fono le {eguenti.

Per Gio:lll.Re di Polonia vna S-Maria Egittiaca nell’
eremo communicata da vn S. Eremita, che le porge
il proprio mantello per coprire le fue nudita. Per il

‘Re di Danimarca due bacanali. Per le partidi Tof-

cana, oue fi trattenne per {ette mefi, fece diuerfe,
opere , che moflero il Gran Duca ad inuitarlo a’ {uoi
feruigi. Una Pala di S. Francefco per vna Chiefa di
Milano. Diuerfe opere a particolari per Roma, eper

‘Madrid. Vn laterale col fogno di S. Giufeppe per la_,

Scuola della Carita di Venetia, opera fommamente_
lodata per I’ inuentione de gli Angeli, ede’lumi.
InS. Daniello di Verona Noé, ch’v{cito dell’ Ar-
ca f{acrifica a Dio, il primoquadro, che feceu in
uefta Cittd , che diede motiwo a2 quelto Virtuo-
0 diftabilirui la {fua refidenza . Due gran quadricon
iftorie di Mofé a Girolamo Alghifi Mercante Ucrone-
fe. La ftrage de gI’ Jnnocenti per il Co: Pio Turco,
¢’ ha meritato I’ vniuerfale applaufo . Molti Ritrattia
diuer(i particolari. Molte Pale per diuerfe Chiefe di
Verona,, e del {u» Cerritocio, & altre moltiffime,,
opere, ch’ a riferirle viciriafi dal prefcritto della bre-
uita. L’ vitime due Pale di fua mano da noi vedute,
fono vna in S. Maria in Organi all’ Altare della Cro-
ce de’ Conti Rambaldi, rifabricato di nuouo di bel-
liimi marmi, e vicompare S. Elena conaltre figure
dinontantil’ inuentione della S. Croce. L’ altra in San
Sebaftiano all’ Altare de’ Conti Sanfebaftiani pur da efs
{i rifabricato di beliflimi marmi conla Uergine in alro ,
& abbaflo S. Sebaftiano, e S. Girolamo,pitture amen-

* I mendue fommamente comendate .

Aa A LESA
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CXIII.

ALESSANDRO MARCHESINI.

Leflandro Marchefini figlio di Francefco Architet-
to , & Ingegnero, nacque in Veronal'anno 1664.
Co’ principi del difegno fotto Biagio Falcieri, e con_,
lo ftudio fopra I’ opere di fuio Fratello fcultore giunfe
all’ éta difed ici anni pratico difegnatore faraginofo.
Cio offernato dal virtuofo pittore Antonio Calza, lo
condufle a Bologna, doue hebbe luogo nella fcuola,
del famofo Carlo Cignani. Iui copio varj quadri del
Maeftro, ed altri ne fece d’inuentione . Ritornato al-
la Patria dipinfe nel collegio de’ Notai , nelle Chiefe
di S. Biagio, della Madonna della Scala, ed in palagi
diuerfi. Giungendo poi vn fito quadro a Bolzano, or-.
dinatogli da quel Magiftrato, contal occafiones’ april
la firada perqa Germania , doue al giorno d’ hoggi
fono ricercati i di lui quadri, particolarmente in_
piccolo a olio, ed a frefco, 11 P. Orlandi a pag. 68.
Prefentemente viue in Venetia con chiaro auuanza-
mento, e grido della fua virtlr, a fegno cheda gl’In-.
tagliatori in rame vengono publicate le fuie opere,che
numerofe va facendo per varie parti. Hanno le fue fi-
gure buon difegno, morbidezza, e viuacita. InSanto
Stefano di Verona ha fatto la Pala all’ Altare de’ Bon-
duri, il primoa man deftra all’ entrar per la’ porta
maggiore. Molti quadri ha anco fatti a Francefco Bon-
duri belliffimi in piccole figure , e moltiflimialtriad al-
tri particolari.

CXIV.
ANTONIOBALESTRA.

Ntonio Baleftra nacque in Verona I’anno 1666.Ap-

plicato alle lettere humane, fifenti chiarr:{ail‘t.; :
a
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dal genio alla pittura, che pero fotto Gio: Zeffis con-
fumo vn’ annonel difegno . Mortogli dopoi il Padre, e
perfuafoda’ Fratelli “alla mercantia, in quella i per-
dette fin’ all’etd di 21 anni. Paflo in tanto a Vene-
tia. e nella fcuola del degno Pittore Antonio Belluc-
ci ftudio per tre anni. Ando a Boldgna; d’india Roma,

doue diretto dal celebre Carlo Maratti, difegno I’ an-
-tico, 1’ opere di Raffaello,d’ Annibale Caracci,ed’al-

tri Maeftri , si che franco nel difegnoa concorren-
za d’ altriStudiofi merito il premio nell’ Accademia di
S.Luca I'anno 1694. Ritornato alla Patria fece vedere
quanto di perfettione haneffe acquiftato. Riuide Uene-
tia, e dipinfe nelle Chiefe diS.Pantaleo, e nelle Scuo-
le del Carmine , edella Carita , e{pedia Bolzanovn
quadro per quel Magiflrato . Sono fite opere in Verona
ne’ Padri Carmelitani Scalzi. InS. Nicolo, nella Com-
pagnia della Santiflima Trinita, inS. Tomafo, enelle
Stimmate. 1l dipinto di quefto fauio Pittore farafempre
gradito da tutti per vn certo mifto Raffaelleico,Carac-
cefeo, eCorreggiefco, che fommamente diletta. Viue
in Venetia.lIP. Orlandiaf. 78.

Tuttauia fitratiene in Venetia in cafa d’ vn fuo Fra-
tello negotiante, e va fempre crefcendo di virtll, es
di ftima, occupando hormai il primo pofto fra i Pitto-
ri di quella Citta. Riunede anco fpeflo laPatria com-
morando quiin cafa d’ altri fuoi Fratelli, & olte le;
di fopra memorate opere hi fatto vna Palanel Ca-
pitolo de’ Padri di S. Eufemia, vo’ altra in S. Uita-
le,vna in S. Nicolo, & vnanel Duomo;vn gran qua-
dro in S. Maria della Difciplina, vn’altro al Co* Er-
cole Giufti, & vn’altro alMarchefe Ottauiano Spol-
uerini con I’ 1ftoria di Ueturia che placa il figlio Co-
riolano,e dinerfi altriad altri particolari.Trafmettenella
Germania quantita difue pitture,e fpecialmente al Prin«
cipe Elettor Palatino operate per efpretla commeflio-
ne diS. Altezza Sereniffima, oltre le moltealtre opera-
te per la Cittd di Uenetia, e per altre parti.
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FE‘lice Torelli nacque in Verona I’anno 1670+ Par-
Giofeff)

Tereiisfs Giofeffo il Fratello maggiore alla pittura : ma riuf
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CXV.

FELICE TORELLI.

ue da giouine portato dal capriccio al fuono, e

cendo all'vno, &all’ alero ftranieri quei principj, cam-
biarono partito, applicando Giofefto al Violino, in cui
riufci quel famofo Sonatore tantoacclamato dalla Ger-
mania, e dall’ Italia, che gode I'opere fue flampate; e
Fclice attendendo alla pittura nella Scuola di Gic: Gie-
feffo dal Sole, al giornod’ hoggi maneggia con fran-
chezzai pennelli in Bologna doue ha condotto in Con-
forte la Signora Lucia Cafalina nata I’ anno 1677.Pit-
trice Bolognefe, e della fcuola medefima, quale fa pu-
blica moftra dell’ opere fue dipinte. Il P. Orlandi a

Aggiunger pofisamo per pilt recente teftimonianza
di Felice, efserfi talmente auuanzato nell’ arte,che
cedendo al folo fuo Maeftro Gio: Giofeffo, gareggia
con qualunque altro de’ Pittori viuenti in Bologna ..
Riuide gl’ anni addietro infieme con la Moglie 1a Pa=
tria, elafeio qui ditfua mano in S. Orfolade’ Mendi-
canti vna Pala con I' immacola Concettione di Ma- |
ria, & vn quadro in cafa del Mar. Ottauiano Spolueri-
no con I’ Iftoria di Maflaniffa, che porge la tazza di
veleno a Sofonisba, e la Moglie fece diuerfi Ritratti i
Cafa de’ Conti Buri di buon gufto,e molto lodati .

CXVI-

FRANCESCO PEREZ ZOLI DETTO
IL FERRARINO.

I IEbbe il Perezzoli il {opra nome di Ferrarinodal-

I artedi ferraio, ch’efercitaua Antonio fito Pa-~

dre. Fu allieuo di Giulio Carpioni, mentre habitaua
m |
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| l in Uerona, e feguendo il fio ftile, ne riportd molta
lode. Portoffidi poia Roma, e trattenutofi per alquan-
to tempo in Bologna, ﬂudiandojn quell; {cuole, fgce
dubbio,col cambiar dalla fua prima mauicra Carpio-
r.| nefca fe pit acquiftafle. o perdefle di concetto. Ul-
¢l timamente ftabiliffi in Milano, doue con primario gri-
] do fra quei pittori va publicando le fue opere. Pero
1 eflendo ftatto quafi fempre afltnte dalla Patria, non
uil habbiamo in Verona, che le primitie del {uo pen-
| nello, quali fi veggono in S. Maria della Vittoria nel-
¢l laCapelladi S. Anna, doue fece I’Ancona, & i due
io.t laterali. In S. Paolo fece il laterale deftro nella Ca-
¢ | pella della Madonna, enclla Chiefa de gli Angeli le
| due Pale della Madonna, e dis. Giufeppe con qual-
i. | che altra opera nelle cafe de particolari.

2 CXVII.
GIACOAMO DONDOLI.

e Ece il Dondoli i (uoi primi (tudi fotto Gio: Batif- .. , .
: P 3 ; Gio Battifld
ia ta Zannoni Pittor Ueronefe di gran talento; ma zannomi pie-
2.| Che mori giouine, e con pecheopere di fua memoria. for Veronefe,
2.« Dipoi paflo a la fcuola del Caualier Coppa, e frequen-
i | tate 'Accademiedi Verona e di Venetia, s’ eflercito
1. | ancofottoil celebre Pietro Ricc hi. o Righi, detto il
i | Lucchefe, mentrefi trattenne in Trento . Moftro fem-
di| pregran defiderio d’ imparare, e doue gli manca il
in| talento.ela prontezza dello {pirito s’ affatica di fupera-
re le difficulta,che fpeflo incontra.ritrahendoda i nudi,e
formando modellidi creta per arriuare coll’ immita.ri,o-
nedella natura all’ intento dell’arte . In qualcunadelle
fue opere ha fuperato I afpetratione , in - altre ¢ ri-
mafto indietro . Confulta {peflo con la Moglie di
nome Caterina della ftefla profeflione , che copiaaf-
sai bene . ' .
il Halauorato Giacomo per il Sig. Duca“ Carlo di Manp
- toua duegran quadri, rapprefentandoin vno Ia ge:
u 1 meologia di quella Sereniflima Cafa, € nell’ altro ery.

diti
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diti geroglificl per la miedefima. Le fite opere piit lo-
date in Verona fono vn S. Carlo wella Ghiara. Lal
Cena del Signore in S. Fermo . La morte di S. Aleffio nel-
la Chicfa deldetto Santo. L’ incendio di Roma ordi-
nato da Nerone, aflaiben co..dotrto, dow entrano in-
finita di figure, & vn’altra grand’ opera con/l’ iftoria
di Giacob, che va in contro al Fratello Efau con co-
piofi doni, fatta per il Co. Michel Angelo Ridolfi

CXVIII.
GIOVANNI RVGERI.

I Girolamo Rugeri Bermafce nacque Gio: in Vi-
cenza I’ anno 1662. che portato dal genio alla_
{_Jittura » u” apprefe da giouinettoi principj da Corne-
io Dufmand’ Afterdam; famofo Pittore di figure, e
d’ Animali, dimerando egli non fole in Vicenza, ma_,
nella ftefla Cafadel Rugieri, doue anco mori .

Hauendo intanta Giouanni perduto non {olo il Mae--
{ftro, ma anco il Genitere, nell’ et di 15. annife ne
paflo a Uerona con fined’aunanzarfi in vna Citta ab-
bondante di valorofi Profeflori di queft’ arte,doue
{tabilila fua habitatione prendendo Moglie, di cui traf~
se numerofa prole, e fra efli hoggidi uw’ ¢ Rugiero, ch’
in etd di 2zo.anni dipinge con'tal progreflo- in figure

. grandi, che da {peranza con {uo contento di. paffar
Resen auantiallo fteflo Genitore.Giouanni fegui la maniera
piore. di Cornelio {uo Maeitro, operando in. figure piccole
¥Veondle di battaglie, paefi, & animali, nel qual genere riuf-

ci con molta lode, e fi farebbe refo pitt comendabile,
{e preuenuto vitimamente da vn' colpo improuifo di
morte, non fofle ftatorapito all’ afpettatione de’ Di-
lettanti.

Occorfe ¢ hauendo egli fatto due Paefi a- Giorgio
Aliprandi Capitano di'Campagna di queftaCittd,gli
furono pofticinadifpregio das Antonio (Calza, a fegno
chelinduflé dirimandarglicle in dietrodi che regzgnd@-

io-
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Gio: affrontato, ftudio di farne vn’ horata vendetta,
e fu, che diﬁ)ﬂingendo altridue quadridel miglior guf-
to, che fapefle, gli efpofe in publico il giorno della
Proceflione del Corpus Domini nella Spicieria della,
Gatta fopra il Corfo, oue cercandofi fra molti Dilet-
tanti chi foffle I’ Autore di quelli, e dicendo alcuai
ch’ eran d’ un Pittore Veronele, il Calza, iui prefen-
te , Pittore anch’ egli di paefi, e battaglie, difle af-
solutamente non eflerui in Verona mano di tale ec-
cellenza, ma ch’ eran d’ vn Pittore Fiamingo di.
lui conofciuto in Bologna. Ailhora per conuincer il
cattiuo giudicio del Calza, difle vno: Signor Antonio
offeruate bene fopra quel tronco d’ Albero che fapre-
te I' Autore di quefta pittura; e mirandoui attenta-
mente , vi lefle: Joannes Rogerius  fecir. E fattafene
vna rifata , fe ne parti Antonio arrofito . Da quef
to fucceflo crebbe il nome del Ruggieri, el’ Alipran-
di lopregod di nuouo a farli due altri quadridi fua,
inaniera.

Di quefta mano veggonfi molte opere per le cafe di
Verona come de’ Conti Sanbonifacj, Sagramofi , Stop-
pazoli, & altri. Giuliano Balino Mercante tiene le
duebattalgie feguite nell’ vitima guerra tra I’ Impera-
tore , e la Francia, 1'vna fotto Cattiglione con la rottade
gli Affiani,e I’altra fotto Torino con la rotta de’ France-
fiymentre aflediauano quella Piazza.In Cafa Torrefella
w’ ¢ la vendita del piccolo Giufeppe fattada’ Fratelli a’
Mercanti Egittiani. In cafa Bellis la Rebecca, & il
viaggio di Giacobbe. Trequadri apprefl) Pietro Zeths
tre ouati appretld Bartolomeo Merlo Stampatore. di-
uerfi altri appreflvo Andrea Leoni Ma'tro delle Polte,e
moltiflimialtri appretlo aleri particolari:

CxiIXe.

ANTONIO NOBIL! DETTO LO STRAFORC.

tonio Nobili nelle cafe de' particoiari, fanno tef-
‘ {ti-

LE molte pitture, che veggon(i in Verona d' An-
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timonianza della fua prontezza, &abilitd. Riufci {pe-
cialmente in Paefaggi, che fece con intelligenza, e
uaghezza. efprimendo gli alberial naturale, € condif
tintione delle loro corteccie, rami, e foglie, nel qual
genere al dire de gl’ Intendenti fi refe fingolare, ol-
tre ' inuentione dibelle profpettine, diverfitadi cafa-
menti, & architetture. Mori giouine,e quando era per
maggiormente auuanzar{i. Pofliedenua vna cognitio-
ne vniuerfale de gli Autori anticki, e ‘moderni. dif
tinguendoli alle varie maniere del lor dipingere, virti
rara,e ch’in pochi pittorifi ritroua .

CXX.
MART INO CING [AROL].

NACque Martino in Verona di Leonardo Cingiaro-
li Pittore a S. Gio. in Valle, il quale per natura-
leiftintoalla pittura comincido da per fe a formare
abbozzi in carta, e con la direttione del Carpione, e
del Cittadella Pittori Vicentini habitanti in Verona_ ,
fi fondo meglio nel difegno finche portatofi giouine
a Milano, s’ € poi perfettionato in quelle fcuole,
oue s’ € ftabilito con Moglie, e figliuoli. Opera in
figure piccole, & anco in grandi, ma {pecialmente in
paefi, e I’ opere fue {fono in molto pregio.

Tiene Martino vn Figlio ftudente in Roma, ch’in
opere di paefaggi s* approfitta con ifperanza di gran
riufcita , e tiene fimilmente vna Figliuola pittrice,
che punto non preterifce dalla ftrada del Padre, e
del Fratello. :

CXXI.
PJETRO CINGIAROL/.
Tetro Cingiaroli con I’ inclinatione anch’ egli alla

pittura, feguendo I’ efempio di Martino {uo Fra-
tello,

B —————

o
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tello, commincid da per fe 2 maneggiar il lapis, &
il carbone, formando difegni in carta, e congl in-
fegnamenti dello fteflo Fratello fi fondd ne’ princi-
pj dell’ arte . Indi portatofi in Cremona, in Pauia,
ed altroue al {eguito di Pietrode Mulieribus, dettoil
Caualier Tempefta, a cui fe gli diede per fedele {co-
laro , apprefe la di lui maniera, & € riufcito aflai bene
din dipinger paefi, & animali. Finalmente {i ftabili in
Milano, prendendo Moglie con pingue dote, di cui
tiene figliuoli. Né minore rifplende in quefto gioui-
ne la virth del canto, edel fuono della fpinetta, ef-
sendofiancorefo celebrecon le compofitioni muficali,
che da gl’ Intendenti veggono molto commendate.

CXXII
LORENZO COMENDV .

Orenzo figlio di Gio: Battifta Comendii Nego-
L tiante di Uerona, fii {colarodi Biagio Falcieri, e
" auuanzo nelle fcuole di Venetia, e di Bologna:
Indi trafferitofi a Parma, fece chiari progrefii {otto
Francefco Monti, detto il Brefciano, tenendo lafua
maniera di far battaglie in piccolo. Di 12 portatofi
in fine a Milano, crebbe di nome, e fermataui la

. refidenza, operacon applaulo, e concorfo di quella
. Nobilta. - -

- Fra I’ altre fueoperationi ha fatto quattro Quati delle

. quattro famole battaglie feguite gli anni addietro fra

| I'Armate Tedefca, e Francefe, e fpecialmente quel-

| la di Luzzara, che fu prefentata a S. M. Chriftia-
| nifima Luigi XIV. con molto fuo gradimento. Li

Paefi di detti Ouati furono fatti per mano di Pietro

| Cingiaroli, come quello, cne preualeua in quel ge-
. nere di pittura.

) At}) : Bb GIO"
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CXXIII.
GIOVANNI MVRARI.

NAcque Giounagni in Verona di Gafparo Murarij
da Cologna I' anno 1669. Appena dirozzato nel-
la {cuola di Martino Cingiaroli, portofli giouinetto
in Bologna, doue ftudiando, moftro {pirito, & atti-
tudine alla pittura. e fotto Domenico Maria Canuti,
che fin ch’ egliviffe, gli fix affettionatiffimo precetto-
re, fece nella fua giouentit opere di maturita: Ma
morto quell’ infigne Maeftre, perirono quafi del pari
Ie {peranze de’ {uoi aunanzamenti. Ritornando a Ve-
rona porto feco vn fuo lodatiflimo parto co’ miraco-
li di S. Bernardo, che fot collocato nella Capella di
detto Santo in S. Maria in Organi, & a’ lati della_,
porta di detta Capelladipinfea frefco li quattro San-
ti, che vifi veggono.

Si diede poi a far Ritratti, nella pratica de’ quali
incontro affai bene. Operd in Venetia nell” Auogaria
I’ effigie di N. D. con fchiera d’ Angelicon ramid’
oliuo in mano, & i Ritratti de’ tre Auogadori Lom-
bardi, Gabrielli, e Riuna.

In S. Nicolo diVerona fece vn quadro con la Rei-
na Efter, e due in S. Bernardino. vno con S. Pietro
d’ Alcantara. eI’ altro con S. Gio: da Capiftrano.
Vn’ altro n” ha fatto per la nuoua Chiefa de’ Padri
Carmelitani Scalzi con S. Palquale di Bouillon col-
locato nella Capella maggiore . Hoggidi ritornato con
maggior applicatione allo frudio, s’ € pofto {ii lavia
di prima : Ma poco profittando in Verona, hauuta,
appertura nella Corte del Sereniflimo Principe Eletto-
rale- Palatino € paffatto a Dufleldorff, ¢ ferue a S

Altezza dipittore.

GJ/o
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CXXIV.
GIO. BATTISTA BELLOTT].

IL Bellotti fu difcepolo d’ Andrea Voltolino, e con_,
lo {pirito, che lo rende pronto, & ingegnofo, di-
pinge con franchezza, e brauura, prodotta infieme dal-
lo ftudio deldifegno, che nonlafcia di vifta per fon-
damento del {uo operare.

In S. Fermo ha fattola Pala dell’ Altare di S. Fran-
cefco. In S. Francefco di Paola vn quadro con vn mi-
racolo di detto Santo, ch’ illumina vn cieco . Vna
Pala per vna Chiefa del Bergamafeco, e molte altre
orere in altri luogi publici di quefta Citta, e fuori,
alle quali fi rimettono i curiofi per far giudicio di
quanto egli uaglia, e maggiormente fia per valere con
¥ eflercitio nel progreflo de gli anni.

CXXV.
ODOARDO PERINI.

ANco Odoardo Perini fa ftudente fotto Andrea
Voltolino : Ma non pago di quefta fcuola_ ,
fe ne paflo a Bologna in quella di Gio. Maria Via-
ni; oue s ha formata vna maniera di bella gratia e
di molta forza. Ha ~operato molte cofe in cafa del
Co: Ercole Giufti, ¢ molte in quella di Raffaello
Mofcone, & in publico ha fatto la Pala in S. Croce,
delle Citelle con I efaltatione del Santo Legno. St
la facciata del gran quadrato di cafe, e batteghe de’
Signori Mufelli di rimpettoa S. Luca ha dipinto a fref~
co li dodici Apoftoli in buona attitudine ; enel corti-
le fopra le portedel S. Monte di Pietala Carita , & al-
tre figure di virtd morali.
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CXXVI. -
GI0: BATTISLA LANZENL

NOn habbiamo di quefto Autore altre pitture, ch”
io fappia, fatte da lui in publico, che le due I’
vna a frefco in S. Procolo'nel muro laterale finiftro
della Chiefa, diuifa in quattio partimenti con' alcuni
Miracoli'di S. Zeno; e I' altra inS.- Fermo Maggiore
ne’ due laterali della Capella di S. Francefco: Ma_
molte altre ve ne faranno {parfe per le cafe de’ parti-
colari, & altroue; € per nontralafciarne la memoria,
gli ho dato qui il {ue luogo . : 7} IS

. CXXVIL .

FRANDESCO CASARI DETTO:
o0 MALYG ANO. |

Pprefi il' Cafarii principj della pittura in Uerona;

B ftudio in Venetia con applicatione, fpecialmen-

te {fopra I’ opere del Tintoretto, la eui maniera fidie.
de a feguire: ma colpito dalla morte nell’ eta di
32 anni, non pote peruenire al propoflto fegno, oue
dal proprio in{tinto era portato. Ha lafciato diuer-
i parti del fuo bell’ ingegno in ﬁ,gllx'filpiccolc , che
reflano in manodiparticolari, efono aflai {timate.

CXXVIIL.
CARLO EISMAN.

NAcque' Carlo in Uenectia di Mattio Brifeghella
Venetiano I' anno 1679, e fit da giouinetto le«
galmente addotato per figlio da Giouanni Eifman_,
Pittor celebre paefifia di Salitburg habitante in Ue-
netia , doue morinel 1698 inetad’ anni 94, lafeciando
al Mondo degne memorie della fua virtit, e firfepol-.
to in S.. Sofia, accompagnato da tutta I’ Accademii,
de’ Pittori per laftima, che ne faceuano.Carlo apre-
fe da quefto fio Padre addotiuo i ducumenti della,
pittus

-
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pittura, e feguiin tutto la’{fua maniéra ancocon van-
taggio nella vaghezza, e proprieta del colorito. Viag-
gio feco in diuerfe parti di Germania, e d’ Italia, e
fi fermo6 per qualche tempo in Roma, doue operando
fi raffino nella profeflione, di che molte pitture fatte
in Venetia, in Verona, ed altroue , ne fanno teftimo-
nianza. Morto Gio: Eifman, Carlo fit erede delle fa-
colta, e del dilui cognome, e fermatofi da molti an-
ni con la Moglie in Verona, e fattofi per I’ incolato
Veronefe, I’ habbiamo afcritto fra la ferie di nofiri
Pittori; ne gli mancano giornalmente occafioni difar
conofcer il fuo valore nel dipinger Paefi, Profpettiue,
e Battaglie terreftri, e maritime.

CXXIX+
BARTOLOMEO SIGNORIN.

Fi‘l il Signorini {colare di Santo Prunato, e fra i mol-
. ti difcepolidi quefta {cuola s’ ha diftinto con cof-
Picul auunanzamenti, operando hoggidi da maeftro
prouetto, e di buon gulio con lodato colorito, & ap-
prouato difegno. Preuale infigure piccole, en’ ho ve-
dute di bellifime apprefso Raffacllo Mofconi. N’
ha fatto anco in grande; & inpublico ne comparifco-
no delle fue operey fra le quali hanno il maggiore,
merito la natiuita di N. Signore nell’ Oratorio delle
Stimmate ; la Vergine annunciata dal’ Angelo nell’
Oratorio di S. Libera, e S. Francefco Sauerio in S.
Crace delle, Citelle, Pala eccellentemente condotta .

CXXX.
FELICE CAPELLETTI.

PEr incitamento alla virti de’ noftri Giouini profef=
: nOhf“o_x;i non lg(c1e’r§mo d’aggiunger inquefte memorie:
L & Ldiquelli, c\h,m.ﬁ'_ef‘ca eta danno {peranze di frut-
H P matuti. Fra quetti ¢ Felice Capelletti,che fotto la
di-
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dilciplina di Santo Prunato, e nell’ Accademia , ch’
eflo tiene in fua“Cafa del difegno fopra i nudi , s’ €
affai auuanzato. Ha fatto due quadri nella Sagriftia
di S. Anaftafia co’miracoli di S.Rofa. Una Pala nel-
la nuoua Chiefa delle Citelle, & vna in S. Maria An-
tica con S. Antoniodi Padoua, S. Francefca Romana
e S.Elena; e due lunette in S. Apolonia. Copia aflai
bene, e s” incamina a migliori fatiche .

CXXXL
GIOVANNI TEDESCHI.

E Giouine il Todefcht altrettanto applicato, quan-
to di buon talento. Apprefei principj da Andrea
Uoltolino, e poi fotto Lodouico Dorigniha fatto no-
tabili progrefli, e con I’eta va {empre migliorando .
Hauui vn fua quadroin S. Franceico di Paula. Un”
Annonciata nella Capella maggiore de” P. P. Riforma-
ti. In S.Biagio vn” adornamento d’Angeli intorno al-
la Madonna, chevi fta dirilieno, ¢ quefte oltre altre
opere, che dinotan’la fua abilita.

CXXXIL
ANTONIO BARONE .

Hﬁ fatto. Antonio: Barone i fuoi primi ftudj nella
. & ScuoladiSimone Brentana, e di la paflatofene
a Bologna, fotto M. Antonio Francefchini, s’ € ftabili-
to in quell’ Accademie nel difegno, e nella gratiofa
maniera del dipinger Bolognefe. E giouine ftudiofo,
& heoggi opera in Uerona con argomenti di non ordi-
narj proeretli . hauendo gia poite in publico: alcune.,
fue fatiche, efpecialmente in Bologna nel Refettorio
de P.v.della Carita vn S.Guaifardo di Cafa Guidot-
ticon la Moglie a lui deftinata; & in S.Biagio di Ve-
rona vn Sacrificio d Abramo. In S. Aleffio la Palalcoua
&
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1a nafcita della Santiflima Vergine, & vn’ altra nel
fuo Oratorio, e diucrie altre in altre Chiefe.

CXXXIII.

D. IGNATI0 BENOL! DETTO BORNO.

. Ignatio Benoli Prete Sacerdote di quefta Citta,
D chiamato Borno dal cognome del Dottor Gio:
Borno fuo Zio materno, in Cafa di cui habitaua, co-
mincio a difegnare fotto Francefco Perezzoli detto il
Ferrarino, e pofcia fi diede alla miniatura. Da Ve-
rona pafsdo a Venetia; e dila portoffi in Francia col
Signor Francefco Morofini Ambafciator Veneto in.

uella Corte , doue dimoro per cinque anni, e fi per-
?ettionb a marauiglia in quefta profeflione, facendo
figurine ftimatiflime, & a gran cofto ricercate , men-
tre non opera che per proFrio diletto, & a preghie-
re de gli Amici. 1l fuo difegno € molto proprio e
vago il colorito con ritocchi d” aquette a punta dipen-
nello, riufcendo le fue figure morbide, e di viua ef=
preflione. Hoggidi trattenendofi in Venetia va {fem-
pre auuanzando di concetto, e di ftima.

CXXXIV .
ODOARDO SEVERINI.

Mpard il Seuerini fotto Aleflandro Marchefini, e

da Verona paflo a Bologna , doue {picco di molto
nella maniera di quelle {chuole. Ritornato in Patria,
operaua con lode, e diletto degl’ Intendenti. In S.
Francefco diPaula v’ € vn fuo quadro con vn’ inde-
moniata liberata da quel Santo, ¢ molti altri fe ne,
trouano in cafe de particolari: Ma mentre fe n’ af-
Pettano partj maggiori frapottaii la morte , taglio i
pafli &’ fuoiauuanzamenti,&a I aitruifperanze.

DO-
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CXXXV.:
DOMENICO LEVO.

NElIa lunga permanenza in Verona di Felice Bigi
Parmigiano, fopranominato il Pittor da i fiori
er I’ eccellenza d’ efprimerli con tutta lalor natura-
ezza, fi diede Domenico Leuo a’{uoi infegnamenti,
e fegui cosi bene la fua norma, ch’aiutato dal talen-
to, e dalla diligente immitatione della Natura, riu-
fcicosi buon difcepolo, ¢’ hoggidi va emulando la glo-
ria del Precettore, come puofli vedere dalle moltes
fue opere fparfe per le cafe di quefta Citta, e fuori di
efla; tal che poiti al confronto i fiori del Bigi, e
quelli del Leuo,ne reftan’ incertii giudicide gl’ Inten-
dentiin decidere {efian di quefta,o diquellamano.

CXXXVI. |
PAOLO PANNELLL 1« 1  olint

Scito il Panelli dalla (cuola di Santo Prunato ope-

ra ragioncuolmente copiando le pitture infigni

di Verona, e promette auuanzamenti con lo fiudio
affiduo, che fa nelle finezze della profeflione, a cuis’
¢ applicato alquanto auuanzato nell’ eta. Vedefi vn
fuo quadro grande in S. Pieretto dirimpetto alla por-

ta laterale del Duomo.

CXXXVII.
, MICHEL ANGELO SPADA.
Mlchel Angelo figlio di Marc’ Antonio Spada

negotiante di Verona, comincio i fuoi primi
ftuaj fotto Simone Brentana, finche venuto qui Gio:

Siufeppe dal Sole per dipinger in Cafadel Co: Erco-'

le
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le Giufti, & ammirando la di lui eceellenza,fe gli die-
de difcepolo, e lo fegui a Bologna, doue continua in
{ua fcuola con effetti pitt che di {colaro, e dafuoi di-
pinti,, ¢ ha trafmefli in Patria, {ene concepi{cono ri-
leuanti {peranze. InS. Maria della Difciplina veggon-
fi due quadri fuoi fopra le due cantoric I' vna a fron-
te dell’ altra .

CXXXVIII.
CARLO SALIS.

E’ nato Carlo in Verona & Ercole Salis {peciale in
Piazza grande.Apprefei primi elementi {otto Alef-
sandro Marchefini. Indi portatofi a Bologna nella_
fcuola di Gio: Giufeppe dal Sole attefe al difegno,fen-
za tentar i colori per meglio fondarfi. Di 1a poi paf-
satone a Venetia, s’ ¢ pofto fotto la direttione d’ An-
tonio Baleftra, & ha cominciato I’ operationi de’ fuoi
coloriti, € u’ ha marndati alcuni a Verona indicanti
la fua abilita, e buona difpofitione. Pofteriormente
ha fatto due Pale, vna per Pefchiera, e I’ altra per
la piccola Capella de’ Contarini a Lauagno, & ha_
adornato la propria cafa di diuerfi {uoi quadri.

CXXXIX.
FRANCESCO COMI DETT 0O FORNARETT 0.

HEbbe Francefco da Giufeppe Comi, detto Forna-
A A retto,la genittura, ma non I abilita al parlare.,
naicendo muto, o fordo. Ma la Natura, che di tan-
to lo defraudo, dielli altrentanta prontezza acapire
a cenni i fignificati de gli altrui concetti, e difpofi-
tione infieme alla pittura; onde poté facilmente fot-
toI' iftitutione d’ Aleflandro Marchefini a prender
fin da fanciullo i principj, e fondamenti dell’ arte_ :

¢ gli manco il Padre de’ mezi opportuni per i fiioi

C pPro-
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progrefli, mentre partitofi il Marchefini da: Verona_
per Venetia, lo mandd'a Bologna fotto-la difeiplina,
di Gio: Ginfeppe dal Sol¢ ;' Alunno amereuole del-
Ia Gioueuttt Veronefe. Iui attefe frudiofomamente al
difegno , & al colorito, tal che dopo I efercitiodi
molt” anni ¢ ritornatoin Patria franco Pittore , cami-
nando {1 I' orme del Maeftro, e da cadauno, che 'li
vede, ammiranfi i dipinti d’ vn Muto, che puo far
parlare molto dife ; ¢ dar-alle pitture la fauella ,ch’

a lui negd la Natura.
CXXXX.
. JMICHEL ANGELO PRVNATO. ™ * »
NAcque Michel Angelo in Verona nel 1690 di San-

,.,.
Sl

to Prunato. di cui di fopra s’ ¢ abbaftanza par-
lato. Nacque in cafa pittorefca d’ vn Padre amore«
tole, ¢ dvn' affectionato Maeftro; e come la 'Sortel
lo fauori ne’ natali, la Natura lo dotd anco d’ottina
imdole, e d’ vn buon ralento a queft’ arte @ Né egli
malamente fi valfe di cotai doni : ma tutti gl” impie-
20 a {uo profitto, morigerato ne’coflumi, & applica-
to allo ftudio. Dalla prima giouentut attele al difegno
frequentando I' Accademie fi nell’altrui, fi nella pa-
terna Cafa. e copio con indefefli fatica le migliori
pitture , che gli s’ offerfero, e dalle Gallerie, e dalle
Chiefe di quefta Citta. La prima copia, che diede al-
la luce. fudella gran Pala di Paclo Caliari all’ Altar
Maggiore di S. Giorgio, che portata a Bologna , fu mi-
rata con lode , & applaufo . Indi datofi all” opere_, .
d’ inuentione fit Ia maniera del Padre ; ha fatto
vn’ Annonciata in Ogni Santi ; Vn® altra in S. Giaco-
mo, Confraternita della Valuerde, con altri due qua-
dridel bambino Mofé ritrouato nel Nilo, e d’ eflo
Mofé, che calpefta I offerta corona. In S. Gio:di Le-
gnago il Battefmo di N. Sig., e moldi altri aggradn%

quadri a particolari. In quefto tempo che fiamo d.
1717

1
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1717 ha terminaua la Pala della Croce per la Chiefa
di S.Vitale di Verona, doue I’ Eterno Padre prefenta
al Figliuolo la Croce del {uo martirio per I' humana
redentione. Inuentione rara; & ammirata pittura .

Aion o Do 01150 BRI

T ADEQ DE T-ADE.

FYniremo la numeratione de’ Pittori col nome d’al-
tri Giouani in piu frefca eta ftudenti, e princi-
pianti, fra quali € Tadeo de Tadei, fpiritofo, & ap-
plicato fcolaro di Santo Prunato, di cui fi vede vn_.
quadro nell' Oratorio di S. Aleflio. & altri diuerfi in
aitri luoghi.

CXXXXII .
FERDINANDO CREMA.

E, vicito Ferdinando di nobil Cafato, figlio di Mar-
¢o Crema Dottor Collegiato di quefta Citta, che
veduto dal Padre inclinato alla pittura , I’ ha lafciato
leguire il fuo talento, e nella {cucla di Santo Pruna-
t0 In poco tempo s' € -molto auuanzato, facendo gia
diverfi quadri per adornam-nto di fua Cafa. In
queft’ anno gia cadente del 1717. ha terminato i fe-
guenti. Europa rapita da Giouc fotto forma d’ vn_
doro. Vna Donna con alcuni Bambini in feno, &
alle mani, efprimente la Carita. Euandro Sacrifican-
t¢ ad. Ercole, & Enea, che con la fcorta diPallan-
te lo Prega di foccorfo contro i Rutoli , conforme la
delerittione di Virgilio nell'ottauo dellEneade . Nelle
quali opere a giudicio de gl’ Intendenti, per difpo-
fitione, difegno, e colorito » §' € dirportato da pro-
UEtto pittore.

L8
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CXXXXIIIL
GAET ANO BENT IVOLIO .
E’ quefti figlio di Pietro Bentiuoglio noftro contit-

tadino, enella ftefla {cuola con pari inclinatione,
e {tudio s’ ¢ fatto emolodel Crema.

CXXXXIV. CXXXXV.
ANTONIO ELENETTI, ET INNOCENTE BEL.-
LAVIT 4.

Tudiano amendue quefti’ Giouani nella fcuola di

Simone Brentana: Il primo applicato alle figure,
& il fecondo alle figure , & alla quadratura. Né ci
refta d’ aggiugnere cosi d’ efli , come de’ {opradetti,
che la fperanza di lodeuoli effetti, maturati dall’ eta
con la continuatione de gl’ inceflanti loro ftudj a glo-
ria, & ornamento della comune Patria, che del pit-
torico honore n’ € {tata da fi antico tempo in pofiedo.

Seguono gli Scultori.
e gli Architetti moderni.

Erminata la narratiua de’ Pittorijantichi, € mo-
derni, pafleremo a quella de gli Scultori, € de gli
Architetti, e d’ alcuni Ingegneri Ueronefi viuenti ,o
morti in quefti vltimi tempi, o poco auuanti all’ et
noftra, vnendoli infieme a maggior comodo de’ Leg-
gitori, per venir a compimento della noftra intrapre-
fa, giache di quelli'de’ tempi Superiori, per quanto
ci € peruenuto a notia, n’ habbiamo a’ propri luoghi
parlato.

C LE-
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CXXXXVI.
CLEMENTE MOLLI.

L primo fara Clemente Molli Scultore di molta fti-
l ma, ricordatonella Storia Mofcardi. Fece quefti fra
I’ altre fue opere la ftatua d’ vn folo pezzoeretta nel-
la Piazza di Bra nel 1634, rapprefentante I inclita
Citta di Uenetia in vna Donna fedente, coronata
del Corno Ducale, e la Citta di Verona nella fog-
getta figura del fiume Adice, e cio per memoria del-
I' iftitutione dell’ annue due Fierediquefta Citta co-
minciate nel detto tempo per indulto del Sereniffimo

Prencipe.

CXXXXVII .
FRANCESCO AGNESINI.

Lauor(‘) I" Agnefini la belliflima ftatua dell’ Adone,
pofta nel giardino de’ Conti Uerita a Lauagno, e
fece molte altre opere dentro, e fuori di Verona non
peruenute a noftra notia.

CXXXXVIIL.
DOMENICO TOMEZ ZOLI.

,Fx‘l il Tomezzoli difcepolo di Gabriello Brunelli ec-
cellente Scultore Bolognefe, che lauoro molto
tempo in Verona, & acquiftata fotto vn tal Maeftro
molta riputatione nell’ arte, fece diuerfe lodatiflime,
Opere, fra le quali le ftatue de gli eccelentiffimi Gi-
rolamo Cornaro, AntonioSauorgano, Girolamo Mo-
lino, e Zaccaria Gabrielli gia Capitani di Verona,
che pofte nella Piazza de’ Signori, ne furono pofcia_
rimofle, ftante il nuouo editto dcll’Ecccll_entiﬂ[:mo Se«

pae
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nato per 1" abolitione ditutte le ftatue,& ifcrittioni de”
publici Rapprefentanti. Opero aneo col Brunelli fuor
Maeftro, e fcolpi la Pede, e la Speranza con due
Angeli poftiinS. Anaftafia nella Capelladel Rofario .

FRANCESCO: cilVELLJ;.

Nco il Cliuelli fixr difcepolo di Gabriello Brunel-
li, e lauoro. feco. molte opere dentro, e filori
diVerona . 1

CL
GlO. BATTIST A BIANCHI..

-Oftro il Bianchi grand’ ingegno, ed abilita per-
operare sidi Scultura, si d’ architettura, efle
adoperato non folo in Verona; ma in Bologna, & in
altre parti d’ Italia, e di Germania . Il Palazzo de’
Conti Allegri a Cuzzano fi fece {oprail {uo modello,
& il S. Antonio di marmo pofto fopra la porta della
Chiefa de’ P. P. Riformati fir opera: del{uo fecalpelio..

CLI..
FRANCESCO MARCHESINI ..

HA dato il Marchefini molte: proue della fua peri-
tia, operando indiuerfe occafioni,e {pecialmen-
te nella coftruttione di magnifici Altari di marmi fi:
ni in Ferrara, & alla Mirandola per quel Duca. it
Verona ¢ fua manifattura I’ Altare de’ Carli in San..
Nicold, che daa conofcer I' eccellenza del firo inge-
gno..

e
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MARCO MARCHESINI.

I Francefco Marchefini fu figlio Aleflandro Pit-
D tore ,di cui di fopra habbiamo parlato, ¢ Marco
Scultore di cui hora prendiamo a ragionare , e po-
tégloriarfi Francefco di-due figlivoli, amendue chia-
ti nelle loro, profeflioni . Poffisdeua Marco perfetto
difegno; era fecondo d’ inuentioni; e datofi aiia fcul-
tura, formaua le fue figure con vivezza, ¢ tutte al
naturale, adornandole infieme di bizzarie non piu
praticate; e certaimente riufcito farebbe illuftre ftatua-
rio, fe Ja morte colto nou 1’ hauefle nel fiore de gli
anniye su il piu bello delfuo operare. Fece lamezza
ftatua del Sig. Pietro Gradenigo Capitano di Verona
con trofei militari , e con due Mori in piedi, che i
foftentanc. Figure molto ftimate. Nelia cantonata
della Cafa de’ Mercanti fopra la Piazza del Mercato
fece la Fama con tromba alla bocca; anch’ efla figu-
Ta rara, e molte altre opere per lo Territorio.

CLIII.
GlO: BATTIST A MIGLIORANZJ.

V il Miglioranzi Architetto ingegnofo, & opero
4 in Verona il Portone attacco alla Cancelleria Pre-
fettitia con bizzara architettura foftenuta da tambue
Il, artiglierie, mortari, & altri militari (tromenti:
Fece anco diuerfi Altari di marmo per le Chiefe di
quefta Citta,che fanno tettimonianza del {uo ingegnos

CLIV.
ANTOW/O SALETTI.
@ Oftrui il Saletti il Portone dell’ Atrio dauanti Ia

A4 Chiefa de’S. S. Nazzario,e Celfo col fuo recinto al-
Uin-
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I’ intorno, che forma alla detta Chiefa vna magnifica

corona - Fece anco dinerfe piante, e modelli di Pa-
lazzi: Ma mori giouine , e non poté finirii.

CLYV.
GIO: BATTIST A RANGHIER] -

Io: Battifta Ranghieri Architetto prouetto di?7s
anni forma giornalmente modelli di nobili Ar-
chitetture, e fpecialmente di magnifici Altari, e te-
nendo in fua officina vn copiofo apparato di marmi
di vario genere , opera con quefto fecondo le commef-
fioni per Verona, per Bologna, per Ferrara, e per
- _ altri parti. Tiene appreflo di fe Angelo fuo Figlio,
xbﬁ{‘i"jﬂ’gyfo gioune di non minor perita, e gia famofo in queft’
diGio: gar arte, che gli € di non piccolo aiutoin fua vecchiezza.
#iflavaloro Fra I altre {ue opere u’ € I’ Altare in Bologna , doue
foArcbiste- 1inofa il corpo di S. Caterina, fatto con ogni magni
ficenza. Alla Maddona di S. Luca fuori d’ effa Cit-
ta I’ Altar maggiore. Alli P. P. Scalzi pur flori d’ ef-
sa Citta il laterale deftro all’ entrar in Chiefa, e_
queflo lo fece in compagnia del {fopra nominato Gio:

Battifta Bianchi.

Molti n° ha fatti inFerrara, e {pecialmente il mag-
giore in S. Siluefro. Moltiflimiin Verona, e fraglial-
tri I' Altar Maggiore de’ P. P. Gefuiti, modellato dal
P. Andrea Pozzo Gefuita-di Trento, celebre Archi-
tetto. In S. Antonio minore I’ Altar Maggiore, & in
queft’ anno del 1716. n’ ha fatto vno in S. Vitale_
chiamato della Croace; Due in S. Maria in Organi
nelle due Capelle collaterali alla Capella maggiore_,
& vno ne fta ergendo in S. Tomafo de’ P- P. Carme-
litani di {fontuofa ftruttura. Sono ar cofue opere i due
gran Tabernacoli in S. Nicolac, & in S. Eufemia.

P1E-
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CLVL
PIETRO RANGH'ERI.

letro é Fratello del prefato Gio: Battifta Ranghie-
ri, e fuo emolo nell’ arte, la cui peritia compa-
rifce ne’ tre Altari, & inaltri adornament: fatti viti-
mamente di fira mano in 5. Giufeppe delle Monache.

CLVII. CLVIIIL CLIX.

PAOLO, ¢ DOMENICO Scultori. €&~ Archiresti
e Caualier PIET RO Pittoie
turti tre Fratelli Strudem .

NAcquero quefti tre illuftri Artefici in TJerona di
Bartolomeo Strudem Tedefco ,che venne di Ger-
mania ad habitare in quefta Citta, efercitando I'arte
di Scultore. Pietro fi diede alla pittura; Ma Paolo,
e Domenico feguirono la partena profeflione, e tutti
tre mirabilmente s’ auuanzarono nell’ arti loro. Ri-
folfero finalmente circa il 1680 di trafferir(i infieme
in Germania, doue Pietro per I' eccellenza del fuo
penello fu qualificato dalla Maefta di Leopoldo Impe-
radore col titolo di Caualier, di cui fii ancoordinario
Pittore, e Paolo, e Domenico co’ difegni , e f{cal-
pelli, per le molte ftatue di marmo, e di bronzo ,
e E;:r altre infigni ftrutture loro non folo fifon refi ce-
lebri in Germnania: Ma hanno acquiftati honori, e,
ricchezze degni di perfonaggi di gran conditione_.
Per loro maeitria {i vede eretta nella Piazza di Vie-
na la gran Colonna, o fia Agulia in memoria dellas,
prefa di Buda, e del Cefareo trionfo.




210/

CLX.
PAOLO  SALVETTT.
Nco: Paolo figlio d’ Attilio Saluetti’ Veronefe aps

prefi i fondamenti dell” Architturaiin Verona ,,
fe ne paffo, non ha molt’ anni, in Roma, e di 1a a

Napoli col Principe di Tarfia, & in amendue quel--

le gran Citta con I’ ingegno, e uinacitd del firo {pi-

rito efercitando la profeflione, fa rifonar gran fama:

della fua peritia .

CLXI ..
DOMENICO AGLIO DETTO IL GOBBO.
D,Omenico Aglio per lo difetro del corpo dettor il

;i Gobbo, ma ben compoftod’ ingegno, e di. copio-
fe idee,, benche nato in Viecenza, habitando da mol-

ti, ¢ molt anni in Verona con Moglie, e figlinolime-

rita d’ hauer luogo fra gl’ illuftri Scultori di quefta
Patria . Fu Allieuod’ ©ratio, & Angelo Fratelli Mari--
nali diBaflano, famofi Statuari in Ulicenza, e prefen-
temente lauora qui con molta ftima delle fue opere .
La prima operatione, che gli diede nome,fiv il Cro-
ciaffo di marmo. di Carara con ledue Imagini latera--
li , chefece nell’ Oratorio di S.Maria-della Difcipli--
na. Ha fatto dello ftefio marmo le due ftatue nella:
Sala de’ P. P. diS. Eufemia, I' vnadi Fr. Onofrio Pan-

Sratue e ninie, e I’ altra del Cardinal Noris, i due lumidella:

reire alla Veronefe letteratura . Un bufto dellofteflo Cardinale: |

memoria nel Duomo. LaVergine atlunta al Cielo fra vn gruppo’
?':;fri?:;- d’ Argeli in S. Maria in Organi; & vn S.Stefanoall’
winioedel Altar Maggiore della Chiefa di detto Santo . Altre {ta-
Cardinal tye, e batli rilieui operati in diuerf(i luoghi dentro, e
vanee. fuori di quefta Citta, reftano per teftimonj della fias

maeftria.

GlQds
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CLXII.
GIOACHINO LANCETT].

On manca a quefto virtuofo Scultore efatto di-
N {egno, prontezza nelle mofle de’ corpi, efprel-
fione ne’ muicoli, viuezza d’ affetti ne’ volti, etene-
rezza ne’ dclineamenti di tutti i membri. Rifiede in
Verona, doue ¢ nato: Ma {e neua per le circoftanti

Cittd , doue frequentemente ¢ chiamato per diuerfe
“operationi di fua maeftria . Per lo piut feolpifce in'le-

gno.c le fue ftatue, e figure hanno la loro {tima , co-
me fe foflero di marmo. Qui fe ne veggonoalquance
in Cafa del Co: Ercole Giufti: Ma molte pilt in Vene-
tia, doue trauaglia con pilt frequenti occafioni, € pro-
fitto maggiore. : ’

CLXIII
CHRISTOFORO SORTE INGEGNERO .

gli Artefici di {fopra nominatiaggiungeremo qui

in fine alcuni Ingegneri, e Peritinell’ Agrimen-
fura, e liuellatione dell’ acque perlaloroderiuatione,
e per la riparatione alle rotte, edanni de’ fiumi fcor-
renti per quefto T'erritorio, e {tato Veneto, fra quali
il primo, che viene alla noftra notitia ¢ Chriftoforo
Sorte Perito ordinario dell’ Eccellentiffimo Magiltra-
to de’ Beni inculti, huomo confumato in quefta pro-
feflione, e che fu il primo, che diede alle ftampe vn
libretto intitolato Mode d’ irrigar la Campagnadi Ve-
rona, fondato fopra le liuellationi da lui fatte I’ anno
1556. e ne formo anco il difegno Geografico, che fi
ftampo dipoi ; e comprende il Territorio Veronefe,
Padouano, e Mantouano; il Polefine, e paefe adia-
cente , co’ fiumi, e canali, che vi {corronofin’alla_
loro sboccatura in maré; e queflo depo la Supplica.

Dd 2 propo-
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{)I‘Opoﬁd da lui a S.Serenita [& Eccellentiffimo Senato
* anno 1565. Oue diftintamente veggonfi le fue in-
tentioni.

CLXIV.
BENEDETTO VENIEROD.

Opo il Sorte Benedetto Vieniero Dottor Colle-

: giato di Verona porfe {imilmente fupplica all’
Eccellentuflimo Senato fotto li2s. Settembre del 1593,
e moftro mediante vn f{uo libro {tampato in Verona_
appreflo Girolamo Difcepolo nel 1594 vn’ altra ma-
_ nierad’irrigar la detta Campagna con I’ efcrefcenza_
dell’ Adice, deriuandone fiumi nauigabili, € confe-
guentemente {colatoide’ terreni baffi, e paludofi, col-
I aprir vna bocca dentro a'lo {coglioyich’éd’ incon-
tro alla Fortezza della Chiufa, per la quale introdu-
cendofi le foprabondanze dell’Adice,quefte s” haueflero
a dedurre per le fommita delle ftretture fopra Guffo-
lengo: Oue parimente fi leggonole {ue intentioni con
I’ oppofitioni fatte a Chriftoforo Sorte, & a Teodoro

Monte .
CLXV.
TEODORO MONTE.

lN quefti ftefli tempi forfe in competenza de” pre-
detti Sorte, e Veniero Teodoro Monte Gentilhuo-
mo Veronefe, e diede fuori anch’ egli vn libretto im-
preflo nella predetta Staperia nel 1598. dimofirando
vn modo migliore di tutti i propofti per irrigar la_
detta Campagna con [’ efcrefcenza dell’ Adice,facen-
doui vn forte foftegno di muro poco di fopra a Guf-
solengo , donde I’ acqua deriuaffe alla Campagna .
Era di pitt fua intentione a maggior pienczza dell’
opera, derinar I' acqua del Lago di Garda di flqpra
alla
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alla Fortezza di Pefchiera, delineando le ftrade e
corfi dell’ acque ftefle; che {arebbero riufcite d’ in-
finita vtilita all’ aridezza di cosi fterile, e larga Cam-
pagna, oltre il profitto per la nauigatione de’fiumi -
introdotti, ¢ hauerebbero anco {eruitodi fcolatoi al-
Je Valli, che fommergono parte del Territorio Vero-
nefe , e del Polefine. - %% 4

Le fuppliche da lui portate in Senato fiirono rimef-
se a’ Rettori di Verona, e loro {ucceflori.che pero ref-
tarono pendenti, fenza eflerfene prefa {m’ al tempo
prefente alcuna deliberatione , a riguardo forfe della
difficolta dell’ opera, dell’ eccedente {pefa, e de’ pre-
giudici, che feguir potrebbero dalla deduttione delle

groffe acque dal loro corfo naturale. :

; CUXFE &
GASPARO BIGHIGNATO.

Pplicoffi da giouinetto il Bighignato al dilegno,
praticando le {cuole d’ Andrea Voltolino, edi
Santo Prunato. Ma tratto da maggior talento lafcia-
ta la pittura fi diede alle fcienze Matematiche fotto
la difciplina del Dottor Francefco Bianchini, hora
dottiffimo Prelato, ¢ Camerir d’ honore di Papa Cle-
mente Xl. che dimorando in Roma f{parge per tutta
Europa la fama del fuo fapere, anco con varie eru-
diflime opere da lui publicate. Sotto quefto Maeitro
fece Gafparo i fuoi progrefli nell” Aritmetica, e Geo-
grafiia, e nella Pianta ;e Profpettiva. Hoggiferuela
Patria di primo Ingegnero, inuigilando alla fermez-
za de gli argini, & al riparo delle rotte dell’ Adice,e
d’ altri fiumi del Veronefe, approuato ancodall”Ec-
cellentiflimo Magiftrato de’ beni Inculti Ingegnero. e
Perito ftraordinario ; e crefcendo fempre pitt d’ efpe-
rienza, e di credito € ftato pitt volte impiegato dal Se-
reniffimo Principe nell’occorrenzede fiumi dello Stato,
bifognofi,o di diuerfitti; o diripari alle loro efcrefcenze.
Fil
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Fi|4ricercato dalle Maefta di Leopoldo, e di Giu-
feppe Imperadori, & inuitato al loro feruigio con_,
_groffe prouifioni; e con la permiffione del noftro Se-.
reniflimo Principe, per iftanzedell’ Ambafciator Ce-.
fareo in Venetia, s’ € pitt volte trafterito in Bolgia-
no per trouar medo di render nauigabile 1" Adice_
da Bolgiano a Bronzolo , diuertendolo dal vecchio
alueo con altro nucuo ad efclufione del Torren-
te Tolfer , <h’ ingroflando a difmifura- per le picgs
gle, e neui liquefatte, vi trafporta fafli {mifurati, e
ghiara in tal copia, che ne refta impedita quefta_
nauigatione fommamente defiderabile per il dritto,
e non interrotto tralporto delle merci da Bolgiano
a Verona . Pero fattene efatte liuellationi, & appor-
tuni difegni, benche la riufcita parefse difficoltofa,l’
ha dimoftrata il Bighignato. piana, ¢ riufcibile, e_
toflo fi farebbe effettuata I’ opera, fe nel tempo di |
porui mano inforti non foflero gli {conuolgimentidels
la guerra fra I’ Imperio, e la Francia.

E’ anco ammirabile il. Bighignato in delinear fi- '
gure, ecapriccicfe muentioni a penua; informar pians
te, e modelli diuarie Architture, e porre in dilegno |
ogni forte di terreni, bauendo anco dato alla flam-
pa la carta Geografica della Lombardia, e delle_
due Marche Anconitana, e Triuigiana dall’ Vniuer-
iale molto {timate . |

~ CLXVII |
MICHEL ANGELO CORNALE.

I Marfilio Cornale Bergamafco nacque Michel
Angelo in Menerbe, Terra del Veronefe, do-

ue prima era nato Gafparo Bighignato , fotto la cul
difciplina egli apprefe il difegno, I' Aritmetica, &
la Geometria, ¢ per la fua peritia € ftato dal Ma-
gnif. Config. de’ Cingnanta eletto per Iccol_ldo _.In-
gegnero di guefta Citta inaiuto , efotto la du-em{qnc

C
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d’ eflo Bighignato. Opera anch’ egli a merauiglia in
figure, in cartelloni, & arabefchi a penna , ed ha
v’ efquifizo carattere di fua~mano. Maneggia anco
lodenoimente li pennelli, fpecialmente in far Ritrat-
ti fimiliflimi come vedefi il fuo, pofto fra gli altri
Pittori di grido nella numerofa raccolta, ch’ha fatto,
e fta facendo Raffaello Mofconi. Etin cafa dal Bouo
vedefi I' Albore Geneologico di detta Cafa, che ’l
Co. Francefco dal Bouo fece fare per quefta mano a
tratti, e punti di penna dinuoua, & ingegnofa inuen-
tione: Come anco in Cafa Renaldi de Rolandi vi’ al-
tro fimile, ma di pitr fludio, e fatica.




Pitture inﬁgni che s’ attrouano
nelle Chiefe, e ne’ luoghi
~ publicidiUerona.

A

IN S. AGNESE DIRIMPETTO ALLA
MISERICORDIA.

EN quefia pchola Chiefa fi vede vna Pala econla_
dVex.%me - Lucia, e S. Agnefe di Bernardino
India

IN S. ALESSIC.

L Iixanﬁto della Madonna. Di Giacomo Don-
doli.

IN §. A‘NAT’AJ‘]A .

NEHa Cafella del Rofatiou’ ¢ la Pala con I’ Ima~
gine della Santifiima Vergine di pittura antica,
e mano ignota, fatta circa gli Anni del 1335- A’ piedi
della Vergme vi {onoi Rmattx di Maﬂmo daIla Scala
Signor di Verona, di Tadea da Carara fua Moglie, e
de’ figliuoli loro genuﬁeﬁi Nella lunetta pofta {op'
la Pala, e nel quadxomnco di fottovi fono Cori d’
Angeli di mano d’ Aleffandro Turchi detto.]’ Orbet-
to; ¢ nell' altra lunetta pofta fopra a tutto, v’ ¢ I
Santiflima Triade in atto d’ incoronare Ia Vergine
_ con

- S
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con vn coro d* Angeli. Opera belliffima di M. Ant
tonio Baffetti. - M tisg, ! "ol |

Il quadrolaterale deftro con Chrifto orante nell’
horto di Francefco Bernardi detto il Bigolaro, pofto-
ai I’ Anno 1628. Il Jatefale:finiftro'con Chrifto fla-
gellato alla: Collonnay opera beliflima'di Claudio Ri-
dolfi, collocataui nel 1619, ¢ la lunetta fopradieffoé
di Gio: Battifta Rofiidettoil:Gebbino.

La uolta dipinta a fiefco, eli 4 Enangelifti a gl
angoli a olio intela di Gior;Battifta Lorenzetti, fatti
nel 1642. Le ftatue fopra il cornicione dell’ Altare s,
e quelle del pauimento di ‘Gabriel Brunelli Bologne-
fe, e li 4 puttini. fopra 1i balauftri di Pietro detto il
fedelco eccellente Seultore.. . i : ) 2

"All Altare dello Spirito Santo de’ Conti Minifcalchi,

| chefegue nzl lato deitro-della Chiefa, ou'é la difcera
#ello Spirito- Santo fopra la Vergine, e gli Apoftoli 4

|

di Nicolo Giolfino-. SIS ‘

All' - Altare feguente di S.Rofa la detta Santa at-
cendente fra gli Angeli al Cielo dii Gior Zefhs .

AIP Alear de’ Faelli in detto lato; il Redentor in_.
alto, & a’ piediS. Erafimo Vefcouo, es. Giorgioc col
Drago eftinto a’ piedi, di Nicolo»Giolfino .. .

‘Al lator finiftro della. Chiefa .. Nella Capella di S..
DiominicoJa Pala colsdetto: Santo. di Gio: Battifta s
Rofli detto il Gobbino. . v

‘All' Aleare dirimpetto alla fagriftiar [a Madonna_
fopra d’vna Tribuna, & a’ lati' S. Agoftino,e S. Toma-
{o di Franeefco Morone.

All’ Altare de Mazzoleni dirimpetto al Rofa-
rio yla Madonna fra-le wubi eon core d’ Angeli, e
S. Francefco, & altre figure, &i Felice Brufaforzis
ma non lo fini per la fua morte; Onde I Orbetto vi
tece di poi S. Raimondo: con molto popolo. conuer-
tigo-altla Si; fedes 1ot ) 2
_All" Altare, chefegue de’ Pindemonti laMadonna
v alto, & abbaflo S. Martino a cauallo, chefi taglia:

| %0 pezzo di mantelloper fouuenirne il Pouero di Gios:

Ee Frane
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Francefco Carotto dell’ ultima fia: franiera. -

AlIl' Altare de’ Lazifi S. Maria Maddalena in alm,
& abbaflo:S. Caterma ® S. Tofcaua: dz Francefeo
Morone. ,
¢ AP vitimor bclhﬂimo de Fregoﬁ, oue fono tre fta-
tue , cioé Chrifto rifufcitato nel mezo. e dalle par-
ti due Perfonaggidi Cafa Fregof opera rara dx Da-
nefe Cataneo «da:Carrarac: '

Nella Sagriftia la Pala delI’aItaze conS. V incenzo
Ferrero, S. GregorioPapa, S. Guolamo, & altri San-
ti-di Felice Brufaforzi.= = !

- ‘Nel Refettorio van gran quadro con 1a Madonna in
alto i mezo a S. Paelo,le S. Francefco, & abbaflo
S. Giacinto, che rifufcita v morto fra molti affiftenti
opera belliflima di PaoloFarinato .Soprala porta del
Refettorio alla parte di dentro altro gran quadro
con. Ja Cena del Signere, che fiu trafnoltatodal(,onr
uento de’ P.P. Domenicani4i Candianel 1669 quan-
do quella Piazza firefe a’ Turchi, d’ ignoto. Autere .

IN S. ANDREA.

LI’ Altar Maggiore la Madonna in aria, & 2.
piedi S. Andrea che ftende lamano alla Cr oce,
e S. Pietro dauanti ad vn Alberodi erolamoduLl-
bri, quadro beliflimo.

Al Taterale finiftrola Madonna in aIto, & abbaf{'oS
Elena , e S. Caterina e di fotto S. Gioannino dlu
Dominico Brufaforzi. v
IN S. ANGELO § 07‘7*0 ]L*CAST'ELLO

DI S. FEL]C E.

NEHa Capella Maggiore T Annuncxata di Fran-
cefco Carotto. In detta Capella lidue laterali
di Girolamo Anduoh. s s
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, A GLI ANGELL Bam
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A LI Altar Maggiore in alto il Padre eterno con
A:.lagloria de gli Angeli. A’ piedi il Saluatore ¢h’
incorona la Santiflima Madre. Da baflo S. Benedet-
to,:S- ‘Mauro,S. Placido, eS. Scolaftica d’ Arman-
no Ligozzi. | v \

Al laterale deftrola Madonna col bambino in brac-
cio, & Angeli all’ intorno di Francefco Perezzoli det-
to il Ferrarino. - | 979] :

Al laterale f{iniftro S. Giufeppe moribondo nel let-
to, affiftito da Giesit, e dalla Vergine fua Spofa del
detto Ferrarino. Py

Le hunette in alto di Bartolomeo Cittadella.

IN §S. ANTONIO MINORE DETTO
S. ANTON/IOLO.

LA Pala Maggiore con la Santiflima Triade cly’
in corona la Vergine in alto. Da baflo S. An-
tonio, S. Pietro, S. Paolo , e S. Benedetto di Paolo
Farinato . '

Al laterale deftro la Vergine con S. Giufeppe fra
gli Angeli inalto. Abbaflo S. Giorgio , S. Francefco,
e S. Carlo del Caualier Coppa.

Al laterale finiftro laMadonna col Bambinoin fe-
no in gloria. Da baflo S. Benedetto, e S. Antonio
Abbate di Felice Brufaforzi.

Il deftro de’ due Quadri pofti di fopra all’ Alta
Maggiore di Paolo Farinato il finittro di Felice,
Brufaforzi.

IN S.5. APoSTOLIL.

LI' Altare deftro a fiancodell’ Altar Maggiore_,

la Santiflima Trinitd in alto, e da bafloS.Fran

cefco, e 8. Giacomo.diSanto Creara fatto'del 1607.

All Altare finiftro che fiancheggia il detto ' Altar
Ee 2 Mag-



220
maggiore 'adoratione de’ Magidi Felice Brufaforci.

Al deftro lato della Chiefa al primo Altare del
aome di Giesir, [l nome di Giufivad altoy & bafio S. Ni-
<cola, S. Giroiamo, e S. Francefco di Gio: Frmanno
Ligozzi fatto del 1573. ae gl snoros
- Al fecendo altare del detto lato la «Madoenna , S.
Anna , e due altri Santi di Santo Prunato.

1 due gran quadri laterali dell’ Altar -Magglore
cioé il deftro con S. Pietro, che compare a Nerone
dopo eflere ftato da lui decapitatd; & il finifiro con-
S. Pietro, che rifufcita vn Morto, di Gio: Meeues Fia-
mingo habitante in Uerona. .

In Sagriftia vna copia tratta dall’ Originale di Raf
faello d’ Vrbino con la Madonna, e S. Anna.chetie-
ne il bambino Gieftt fcherzante con S. Gioannino,

¢ 5. Giuleppe apparente da vna feneftra, opera bel- |

lifsima di Battifta dal Moro.

NELL' ARCHIVIO, E CAPELLA DE’ NOT AR{.

N, EIl' Archinio vn quadro con S. Tomafo Apoflo-
lo, che pone il ditto nel coftato di Chriftodel
Bigolaro.

Nella Capella alcuni quadri di Lodouico Dorigni,
¢ {pecialmente vno con Daniello , chefpiega i fogni. e
Sufanna tentata dalli Vecchi. La Prefentatione di Gie-
fit al Tempio di Santo Priinato. La purificatione del-
la Vergine di Aleflandro Marchefini. L’ adoratione,
de’ Magi di Gio: Battifta Belloti, & il Sacrificio d’
Abramo di Gio: Battifta Canciani.

B.
IN 8. BARTOLOMEO /N AIONTE.
LI’ Altar Maggiore la Pala con S. Bartolomeo,
S. Francefco e la Figura della Fede.di Santo
Prunato. (RE

All’ Altare finiftro de’: Schioppi . La Vergine in

alto. A’ fuoi piedi la Maddalena , eS. Cat‘erixi;.‘ $

it

..
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Piit baflo 5. Gio: e S. Giufepre; e fotto a tatto due
Ritratti di cafa Schioppi, di Giouanni Carotto.

INS. BART OLOMEQ DELLA LEVATA.

LY Altar Maggiore 5. Bartolomeo, che libera vna
: indemoniata con altre:figure d’ Horatio Fari-
nato fatto del 1608. La Paladell’ altro Altatedi Fran-
cefco Ligozzi.

IN S. BERNARDING..

LI’ Altar Maggiore la Pala con la Madonna, &
altri Santi di France{fco Morone. -

Al lato deftro della Chiefa al primo Altare laMa-
donna in altocon S. Francefco, e §. Gio: abbafio del
Caualier Barca - ' .

Al fecondo Altare la Vergine col Bambino in brac-
cio, 5. Bartolomeo, & vn’ altro Santo di Gio. Cef-
chini. ,

Al terzo Altare La Natiuita del Signore con An-
geli , e Paftori di Bernardino India.

Al lato finiftro della Chiefa nella Capella de’ Pel-
legrini di figura rotonda, e di bellifiima ftruttura la
Pala dell’ Altare con la Madoenna,e {uo Bambino con
S. Anna, & Angeli attorno di Bernardino India. La
meza luna {uperiore col Padre eterno, eda baflo a i
lati della Pala 5. Gioachino, e . Giufeppe di Pafl-
quale Ottino. L’ altre pitture fono di Biagio Falcieri.

Nella Capella della Croce de gli Auanzi la Pala
con fei partimecuticon la vita,e morte del Reden-
tore, cio¢ li tre inferiori di Paolo Giolfino e gli altri
tre fuperiori di Francefco Morone. Al lato deftro di.
detta Capella vi {ono altri 4 partimenticon altrimi(-
teri della vita di Chrifto, cioé tre di Nicolo Giol-
fino, & il quarto era di Paolo Caliari; che fir rubu-
to, come {1 € detto nella vita di detto Pacle, & ho-
ra v’ ¢ la copia, efprimente il Saluatore cherifana la

' Suo-
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Suocera di S. Pietro. Al lato finiftro di detta Capel-
la ui fono altri tre partimenti con altri {imili miteri

li primi due di Francefco Carotto, & ilterzo d’ An-

tonio Badile col Lazaro rifufcitato. L4

Nell” vitima Capella del lato finiftro della Chiefa
JIa Pala con la Madonna in alto fra gli Angeli con.S.
Francef{co, ¢ S. Bernardino alle parti, & abbafio molti
Santi, e Sante di Francefco Morone..Le pitture late-
ralia frefcofono di Nicoldo Giolfino . 11 {ofhtto della
Chiefa di Biagio Falcieri.

Nell’ atrio della Chiefa in fondo al porticale vn’
Annonciata, & vn Chrifto rifulcitato di Paolo Fa-
rinato. '

Dentro a 1 Claufiri diuerfe lunette afrefcoco’ mi-
racoli di S. Francefco di Gio: Battifta Rouedata Pit-
tor Veronefe . In detto luogo fopra vna porta tre tef-
te di S. Bernardino, € d’ altri due Santi di Nicolo
Giolfino. L’ antiche pitture a frefco di quefta Chie-
fa, defcritte dal Ualari, reftano abolite per I’ im-
biancature, che ui fifecero ficcome anco vi {i mutarc-
no I’ antiche tele. of

IN §. BIAGIO.

~\ Entro I’ oratorio di quefta Chiefa vifono la Pa-
la ‘dell’ altare fatta vitimamente da Antonio Ba-
leftra,& altre pitture dimoderni Aurtori di molta ftima.

&
ALLI CAPVCINI.

LI Altar Maggiore il depofto di Croce di tres
{partimeni. In quel di mezo-il Saluatore fofte-
nuto da S. Gio: con S. Francefco a’ piedi la Vergi-
ne dolente e Maddalena che bacia i piedi delSigno-
re. Nel deftro le Marie dolenti e Veronica con

vn fugatoio. Nel finiftro huomini, che leuane las
pie-

;
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pietra dcl monumento opera delle migliori di Paolo
Farinato. I due laterali efteriori della Capella Mag-
siore, cioé Ja Vergine annunciata dall’ Angelo di
Claudio Ridolfi. i ieticd oneM A
' Al primo Altare laterale la pala fu dipintada Fr,
Felice Capucino, ch’ al fecolo chiamauiafi Cofimo Piaz-
za da Caftel franco.

All" altro Altare di S Felice Capuccino il detto
Santodipinto dal detto Autore . : 4

Sonoui diuerf{i quadri appefi a i muri della Chiefa
fra quali vna Madonna al naturale di Mareo dal
Moro tratta in parte dall’ Originale di Raffaelld di
Vrbino. Due altri con I adoratione de’ Magi, e
Chrifto mofirato al popolo di Paolo Farinato,& Vna
dep(f)ﬁtionc del Signore di Pietro Righi detto il Luc-
chefe.

Nella nicchia fopra la porta della Chiefa dalla par-
te citeriore vna Madouana col Bambino a frefco , ope-
ra rara di Paolo Farinato. '

IN S. CARLO.

NElla Capella Maggiore la Madonna con v coro
M d' Angeli,eS.Ca 1) geefleffo a'{10i piedidi, Cla-
dio Ridolfi. 1 due lateraii con dettoSanto che {fuffra-
ga nel deftro i poueri, e ch’ aflifte nel finiitro a gli
Appeftati di Francefco Bernardi detto il Bigolaro.

ella Capelladeftra la prefentationedella Uergine
al Tempio di Bartolomeo Cittadella.

Nella Capella finiftra Chrifto alla Cena di Simone.
Farifeo con la Maddalena, che gli vngeipiedi copia
dell' Originale di Paclo Caliari, che firitronaua nel
Refettorio de’ Padri di S. Nazaro.

, Le pitture della volta a fre(cofonodel fudetto Biga-
aro . )

NELL4L
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o NELLA CAMERA DEL CRIMINALE..

A Madonna col Bambino in aits, & abbaflo A
4 Leno, e:la figura di Verona m%plicante, ed’ al-
re Donne,che Faceompagnano. Di Felice Brufaforci.

NELL A CAMERA DE' SIGNOR! PROVEDIT OR/.

¥ Na Madonna col Bambino fria: fe nubi, & ab-
¥ bafifv i due Santi: Protettoridella Citta Zeno, o
Pietro Martire di Felice Brufaforzis 41 0

O ALLICARMELIT AN/ SCALZT.
CHIES A NOVAMENTE FABRICAT A.

LY Altar Maggiore la Pala .con Ni.D. annoncia-

ta dall’ Angelo. Qadrobellifimo d’ Anronio Ba-

leftra. [ due laterali a eflo Altare, ildefiro con S

Il)qaf'qualc di Beuillon diGio: Murari, &il finiftro- di
- N

Nella Capella al lato deflro della Chicfa S. Tere-
fa con'vn’ altro Santo , e gloria d’ Angeli d" Ante--
tonio Beluci Pittor Venetiano dimorante in. Dufle!dbr(t
al feruitio del Prineipe elettorale -Palatino.. |

IN.S: CATERINA DALLA RVOT 4+

I A Pala dell’ Altar Maggiore con J. Caterina is
piedi, e di fopra vn’ Angelo confacella in mano,
¢h’ incendia la ruota:del f{uto: martirios e tracolla_,
a terra li Manigoldi, opera rara diSanto Creara .
Al laterale deftro ik Redentore in gloria, e abbaf-
fo §. Benedetto,. e S. Mauredi Domenico Brufaforci.
Al laterale finiftro la Vergine in alto, & abbal-
so: 5. Orfola con lo ftendardo della {ua marchia, e
$.. Scolaftica dello fteflo Domenico..

IN
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IN S. CATERINA DI SIENA.

LI’ Altar Maggiore la Gloria in alto. Da baflo
lo fpolalitio di . Caterina . Alle parti §. Ca-
terina di JSiena, e S. Anna, Pittura riguardeuole_,
di Pao'o Farinato fatta del 1603.
Al laterale deftro, S. Caterina di Siena di Santo
Creara.
Al laterale finiftrola Madonna fra gli Angeliia_J
alto, e da baflo §. Girolamo, §. Dominico, e S. Ni-
colo , di Girolamo Andrioli fatta del 1606 .

wdin¥i CAT.EKIGNA ATT ACCO ALLA CHIESA
D’ OGNI SANT!.
LI' Altar Maggiore la Pala con §. Caterina in_
mezzo a S.5. Baftiano, e Roco,di Francefco Ca-
rotto, fatta del 1502.
Al laterale finiftro §.Giuftina di Bernardino India.

IN\S, . CECIETA.
A LI’ Altar Magziore,la Palacon la Madonna in_i
alto, & a’ piedi S. Cecilia, S. Filippo Neri, &
alrrj Santi di Marco dal Moro. Alle parti due qua-
dri co’ S.S. Pietro, e Paolo di Clemente Boccaccio
Genouefe
Nella Capella f{teffa dell’ Altar Maggiore due qua-
dri laterali, il deftro con S. Vrbano, & il martirio
di §. Cecilia, Il finiftro col martiriode’ §. 5. Tiburtio,
e Valeriano,di M. Antonio Bafletti.

IN §.CH/ARA.
LY Altar Maggiore de’ Conti Lazifi, la Madonna_;
col Bambino in alto,& a’ fuoi piedi S. Francefco, e
dabafib §. Pietro, S.Paolo, §.Bartolomeo, eS. Giro-
lamo di Felice Brufaforzi .

Allateraledeftrode’ Carterila Vergine Annonciata
dall’ Angelo,& in alto vna gloria &’ Angeli, opera ami-
rata di Domenico Brufaforzi. ;

Ff Al
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Al laterale finiftro o Spirito Santo in alto, & abbaf-
so S. Bartolameo, S. Girolamo, ¢ S. Chiara diPao-
lo Farinato. 11 quadro, che vifia di {opra per fini-
mento diquell’ Altare ¢ di Franceico Carotro.

Fuori della balauftra ta intorno al laterale deftro del-
la Chiefa vi{ono alcune figure di Santi a frefco cioé

alla parte defira di mano di Michele SanMicheli, &

alla finiftra di Francefco Morone.

CITELLE)VEDI 8. CROCE DELLE CITEELE.

N S.CLEMENTE Due Pale laterali con la Madon-
na I’ vna di Dominico,e I' altra di Felice Brufazorzi.

ALLACOLOMBA INTITOLAT A S. DONATO.

LI’ Altar Maggiore il Saluatore, e la Vergine in
alto, & abbaflo il martirio di S. Donate Vefcouo.
Di Palquale ottino.
~ Al deftro lato della Chiefa all’ Altare de’ Guglien-
zi la Vergine aflonta al Cielo fra vn coro d’ Angeli,
& abbaflo laMaddalena, S. Baftiano ,S. Roco , & al-
tri Santi di Bernardino India.
Al finiftro lato il Padre eterno in Cielo con gloria
d’ Angeli, & abbaflo” Annunciata, operararadiCla-
dio Ridolfi.

NEL CONSIGLIODELLA MAGNIFICA CITT 4.

SAlira la feala, dirimpetto alla porta mirafilafta-
tua di Nettuno, opera di Pletro dettoil Tedefco
eccellente ftatuario. Entrando nell’Antifala vedefi qua-
ii in profpetto vn gran quadro della Beatiflima Ver-
gine con li S.S. Protettori Zeno , e Pietro Martire,
principiato da Bernardino India, ma non finito per
la fua morte, a cuidiede compimentocon fua gran_.
lode Orlando Flacco.

Nella fala del Configlio fopra il Tribunales’ eftende

PeX




327
per quafi tutta quella facciata vnvaftoquadroconla
Vittoria ottenuta da Veronefi nell’ 849 a Defenzano
contro quelli della Riuiera di Salo con naui, ¢ mili-
tie terreftri tutto dipinto da Felice Brufazorci .

Sormonta a quefto vn’ altro quadro con la Vergi-
ne, &il Bambino Giefir, e gloria d' Angeli dello
{teflo Autore. ;

Nell’ angolo deftro di detta facciata vn'altra Vittoria
de’ Veronefi di Pafquale Ottino.

Nel lato deftro della {ala eftendefi vn’ altrogran .

uadro con gli Ambafciadori de’ Veronefi inchinati
al Trono del Principe Serenifiimo, € fiioi Senatori,pref-
tandogli I' omaggio, e lechiauidella Citta nellanuc-
ua foggettione al dominio Veneto, che fegui I’ anno
1405: Di manod’ Aleffandro Maganza Vicentino.

Al lato finiftro della Sala dalla cantonata finoalla
prima feneftra i rapprefenta in alto quadro Gabriel
Fmo fedente fopra il Capitello della piazza, ch’a no-
me diS.Serenita’ riceue da'noftri Cittadini le Chiaui
della Cirtta I’anno fudetto 1405, Di Santo Creara.

Fra le due feneftre del detto lato v’ ¢é vn’ altro qua-
dro con la Vittoria, c-hebbero i Veronefi contro i
Vicentini a Pont’ alto {opra li confini I’ anno 1212. d’
Aleflandro Turchidetto I' Orbetto.

Nella facciata inferiore fopra la porta della fala fi
rapprefenta la rotta, che diedero i Veronefi a Fede-
rico primo Imperadore a Vigali nel 1.164. Di Paolo
FRarinato .

Contiguo a quefto enui vn' altro qandro, che s’
eftende al latodeliro della {ala conla Vittoria, ¢ heb-
bera i Veronefi contro i Mantouani a Ponte molino
nel 1168. dello fteflo Farinato . Quadri tutti infigni,&
ammirabili. !

Nella facciata efteriore del Configlio fopra la Piaz-
zade’ Signori ammirafi la Vergine annunciata dall’
Angelo di bronzo, opera egregiadi Girolamo Cam-
pagna, & in cima alcornicione di detta facciata per
finimentodi quella magnifica fabrica ui fono le fei {ta-
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tue dgantica mano,erette alla memoria di C. Valerio
Catullo ,di C. Cornelio Nipote.di C. Emilio Macro, di
L. Vitruuiodi C. Plinio fecondo, ed’ Ifotta Nogaro-
la , Cittadini.che con laloro virtu illuftrarono quefta_
Patriasefopra vn arco contiguo a detta facciata, vi {ta
erctta la ftatua di Girolamo Fracaftoroilluftre medic o
Filofofo, matematico, e Poeta.

IN §. COSAMO.

A lunettadell